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Il libro




Nikolai Gregorio, affascinante e ricchissimo capitano di vascello, ha un passato burrascoso alle spalle e magici poteri di cui disporre. Jean Macrae è la figlia di un potente mago ormai scomparso, di cui Nikolai vuole vendicarsi per un torto subito in gioventù. Quando per puro caso le loro strade si incrociano, lui non esita a rapirla e a portarla con sé sulla propria nave. Prigioniera contro la sua volontà, Jean cerca di resistere a Nikolai. Ma durante la forzata convivenza, i due scopriranno di avere molte cose in comune. Nonostante le rispettive diffidenze, la passione prenderà presto il sopravvento e un sentimento inatteso si farà strada nei loro cuori…





L’autrice




Mary Jo Putney

Dopo gli studi e la laurea in Letteratura inglese e in Industrial design, e le successive esperienze lavorative in California e Inghilterra come progettista, Mary Jo Putney non immaginava davvero che un giorno il suo sogno più grande si sarebbe realizzato: diventare scrittrice. È bastato però il casuale acquisto di un computer, necessario per la sua attività grafica, per scoprire che era proprio quello lo strumento che ancora le mancava per realizzare le sue fantasie, e con un pizzico di incoscienza ma con enorme entusiasmo si è lanciata nella stesura del suo primo romanzo. E poiché la fortuna sorride agli audaci, i risultati sono stati ottimi e incoraggianti, e da allora Mary Jo ha iniziato una felice carriera di scrittrice, conseguendo anche numerosi riconoscimenti letterari. Ora vive a Baltimora, nel Maryland, con i suoi cari, bipedi e quadrupedi.
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MAGICO INCANTO




A tutti coloro che si sono battuti

per le nostre libertà,

sia i noti che gli ignoti.

E specialmente per coloro

che lo hanno pagato a caro prezzo.




Non dubitate che un piccolo gruppo di cittadini coscienti e risoluti possa cambiare il mondo. In realtà è l’unico modo in cui è sempre successo.

MARGARET MEAD





PARTE PRIMA

Provocare una scintilla

1733
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La Valletta, isola di Malta

I due gentiluomini stranieri a passeggio nella piazza del mercato della Valletta davano l’impressione di avere tasche ben fornite, e che valesse la pena di alleggerirgliele. Nikolai li seguiva come un’ombra tra la folla, sapendo che nella confusione della calca non avrebbero notato un ragazzo della sua statura. Una dozzina e anche più di lingue diverse contribuiva al baccano generale. Nikolai le riconosceva tutte e sapeva farsi capire in molte di esse. La Valletta era il crocevia del Mediterraneo, un punto d’incontro e di scambi commerciali per Europa, Africa e Asia.

I due forestieri avevano la carnagione chiara e pallida tipica degli europei settentrionali. Quando Nikolai si avvicinò tanto da origliare ciò di cui stavano discutendo, scoprì che parlavano in inglese. Era una delle lingue che conosceva meglio, dato che sua madre aveva una predilezione particolare per i marinai britannici.

Altri stranieri gironzolavano nel mercato, ma quei due avevano l’aria e l’eleganza formale dei ricchi; ed erano abbastanza incoscienti da andarsene in giro da soli, senza guardie del corpo. Se avessero fatto ritorno alla loro nave con gli abiti ancora addosso avrebbero potuto ritenersi fortunati.

Nikolai pedinò i due uomini, nascondendosi dietro a un carretto trainato da un asino per avvicinarsi di più alle sue prede. Il suo talento di passare inosservato gli aveva impedito di morire di fame da quando sua nonna non c’era più, anche se di rado aveva lo stomaco pieno.

L’inglese più alto, un tipo massiccio dai capelli rossi spruzzati di grigio, si fermò ad ammirare i ninnoli d’argento di un venditore ambulante. Sollevò un paio di sottili orecchini d’argento filigranato. — A mia moglie penso che piacerebbero.

— Abbiamo visto di meglio in Grecia, Macrae — osservò il suo compagno. Era più giovane e basso di lui, magro come un chiodo e di un’eleganza ricercata nell’abbigliamento. — Ditemi ancora perché bramavate far tappa a Malta.

— Per mettere i piedi a terra un paio di giorni dopo tanto navigare. E poi perché ho la sensazione che qui ci sia qualcosa, o qualcuno, che siamo destinati a incontrare.

— È improbabile! — sbottò il suo compagno.

Nikolai prestava poca attenzione alla conversazione in corso. Quando lo spilungone si girò verso il suo amico, Nikolai infilò le dita nella tasca destra dello straniero, leggere come le ali di una farfalla. Sì, c’erano delle monete…

Tutt’a un tratto Nikolai si sentì afferrare il polso; un paio di profondi occhi grigi lo infilzarono, guardandolo come nessuno aveva mai fatto da quando sua nonna era morta.

Nikolai si dibatté nel tentativo di fuggire; morse la mano di Macrae e si liberò con uno strattone mentre l’uomo imprecava a denti stretti. Il ragazzo si lanciò di corsa in un vicolo vicino. Nel dedalo di tortuose viuzze secondarie della Valletta poteva seminarli senza problemi.

Il tipo più basso pronunciò prontamente una serie di parole inintelligibili. L’aria formicolò misteriosamente, e all’improvviso gli arti di Nikolai si intorpidirono. Benché volesse correre, riusciva a malapena a reggersi in piedi. Cadde contro il muro di mattoni del vicolo, con il respiro affannato. Non si era più sentito così debole da quando aveva rischiato di morire della stessa febbre letale che aveva ucciso sua madre.

Macrae imboccò il vicolo e posò le mani sulle spalle del ladruncolo; poi si abbassò sulle ginocchia cosicché il loro occhi fossero alla stessa altezza. — Non vogliamo farti alcun male — disse in un buon italiano.

Nikolai tentò di sputargli in faccia, ma mancò il bersaglio. Macrae si accigliò. — A quanto pare non capisce l’italiano — disse in inglese al suo amico. — Se almeno conoscessi quella specie di dialetto arabo che si parla sull’isola.

Nikolai digrignò i denti. Dialetto arabo un corno! Il maltese era l’antica lingua dei Fenici. Poiché non era mai stata inquadrata in un regolare alfabeto, la lingua parlata di Malta era un mistero per degli stranieri stupidi come quei due babbei.

Il tipo più basso disse: — Siete sicuro di voler fare conversazione con questo moccioso idrofobo?

Macrae si erse in tutta la sua statura imponente e levò le mani dalle spalle di Nikolai. — Guardatelo con la vista interiore, poi ne riparleremo.

Il suo compagno scrutò a fondo il ragazzo, dopodiché sgranò gli occhi. — Buon Dio, questo ragazzo brilla di potere magico! Da adulto sarà un formidabile mago.

— Se vivrà a lungo abbastanza da diventare adulto e riceverà un’educazione adeguata — osservò Macrae con aria lugubre. — A giudicare dall’aspetto è mezzo morto di inedia.

— Non parlate di me come se non fossi presente! — sbottò Nikolai. — Maleducati!

— Parla inglese! — constatò il tipo basso con aria stupita. — Anche se l’accento è abominevole.

— È uno di noi, Jasper. Il suo potere ha una sfumatura diversa da quelle che conosciamo, ma è autentico e ha grandi potenzialità.

— Forse ha sangue africano — mormorò Jasper. — Alcuni tratti del viso e la carnagione un po’ scura lo suggeriscono.

A Nikolai stavano tornando le forze, ma era ancora intrappolato tra i due uomini. Perché nessuno notava la scena? La gente si accalcava nella piazza a due passi da lì e nessuno si degnava di lanciare un’occhiata nel vicolo.

“Mago.” Uno di loro aveva usato quella parola. Sua nonna gli aveva detto che significava stregone o uomo di medicina. I due stranieri avevano usato la magia per acciuffarlo e poi per assicurarsi che nessuno guardasse nella loro direzione. Nikolai si concentrò mentalmente come gli aveva insegnato sua nonna e tentò di sgattaiolare sotto il braccio di Macrae.

Una mano che aveva la forza di una morsa lo bloccò di nuovo. — Guardate, Jasper! Il ragazzo ha degli scudi di protezione abbastanza potenti da riuscire a sparire alla vista interiore!

— O glielo hanno insegnato o l’ha imparato da solo per sopravvivere — commentò Jasper. — Comincio a condividere il vostro interesse. Ma cosa si può fare con un ragazzo così selvatico?

— Cominciamo sfamandolo. — Il tipo alto fissò negli occhi Nikolai. — Sono James Macrae di Dunrath e questo gentiluomo è sir Jasper Polmarric. Hai sempre saputo di essere diverso dagli altri, vero?

Nikolai pensò di mentire, prima di assentire con una certa riluttanza.

Macrae proseguì. — Anche noi siamo diversi come te. O simili a te, per meglio dire. Tra le nostre varie responsabilità c’è quella di aiutare quelli come noi quando è necessario. Hai bisogno di un buon pasto caldo. Vuoi essere nostro ospite? Se mi guardi con l’occhio della mente saprai che non voglio farti del male.

Nikolai era sempre stato bravo a intuire le intenzioni altrui, e non sentì in Macrae alcun desiderio di nuocere.

— Conosci una taverna qui vicino dove si possa mangiar bene e parlare in privato?

Nikolai annuì e condusse i due inglesi in un giro di vicoli fino a sbucare nei pressi della migliore taverna del porto. Era dirimpetto al Porto Grande ed era la taverna preferita di molti mercanti e ufficiali di lungo corso. La conosceva perché a volte andava a mendicare avanzi alla porta della cucina.

Il padrone della taverna fece una smorfia quando vide entrare Nikolai, ma l’evidente ricchezza dei due inglesi risparmiò al ragazzo di essere cacciato fuori a pedate. Jasper si fermò al bancone a ordinare da bere e da mangiare mentre Macrae accompagnava Nikolai a un tavolo libero e lontano da orecchie indiscrete in un angolo della sala da pranzo.

Macrae si sedette alla destra di Nikolai, Jasper Polmarric alla sua sinistra. Sebbene non gli stessero con il fiato sul collo, era chiaro che potevano impedirgli di fuggire se ci avesse provato. Eppure il ragazzo non si sentiva più minacciato dai due forestieri. In loro sentiva solo un profondo, intenso interesse.

— Come ti chiami? — domandò Macrae. — Puoi mentire se lo desideri, ma mi piacerebbe poterti chiamare con il tuo nome.

Era inutile mentire. — Nikolai Gregorio.

— In parte russo e in parte italiano? — chiese Polmarric. — Hai anche sangue africano?

— Un po’. — Almeno un quarto. La nonna di Nikolai era africana pura, ma lui non conosceva tutta la parentela. Suo nonno era maltese e sua madre non sapeva per certo chi fosse suo padre. Forse un italiano, forse un greco, perfino un inglese. Difficile stabilirlo. Il fatto che sua madre l’avesse chiamato Nikolai non lo rendeva russo.

La conversazione fu interrotta brevemente quando una cameriera venne a servirli. La fame di Nikolai era quasi incontrollabile. Aggredì con voracità il piatto di pesce in salamoia, sbocconcellando contemporaneamente la grossa pagnotta di segale che lo accompagnava. Poi si tagliò una fetta di formaggio di capra e si riempì la bocca, insieme a due bocconi di pane. Ed era solo all’inizio.

— Sembra un cannibale — commentò Polmarric in francese, con espressione disgustata.

— Ringraziate il cielo di non aver mai provato la fame. — Macrae versò nei boccali il vino rosso e ne assaggiò un sorso. Sebbene avesse risposto a Polmarric in francese, passò di nuovo all’inglese per rivolgersi a Nikolai. — Mangia tutto quello che vuoi, ma sarebbe saggio se non divorassi tutto così in fretta. Se poi stai male avrai di nuovo lo stomaco vuoto.

Era un discorso sensato. Non voleva certo vomitare. Nikolai ingerì un altro boccone di pane e formaggio e annaffiò tutto con un sorso di vino.

La cameriera tornò con tre piatti di fenek. Nikolai accolse con aria famelica il proprio. Non aveva più mangiato del buon fenek da quando sua nonna era morta. — Buono questo coniglio — osservò Polmarric.

Nikolai finì di masticare due pezzi di stufato prima di appoggiarsi alla spalliera della sedia. Placata momentaneamente la fame, gli tornò la curiosità. — Avete detto di essere diversi. In che modo?

Macrae scrutò di soppiatto la sala da pranzo, controllando che nessuno fosse in condizione di vederli al tavolo d’angolo. Poi nascose la mano sotto il tavolo e… fiamme di luce gliela avvolsero come dei piccoli fuochi d’artificio dorati.

Raccolse con l’altra mano alcune scintille brillanti e le rovesciò in grembo a Nikolai. Incantato, il ragazzo cercò di afferrare le scintille dorate. Gli si spensero nel pugno, lasciandogli un vago formicolio. — Magia — sussurrò. Aveva pensato che ogni magia fosse scomparsa dal mondo quando sua nonna era morta.

— Di solito lo chiamiamo “potere” — disse Macrae sottovoce. — È una parola che spaventa meno di “magia”. Polmarric e io siamo due Guardiani, ossia membri di certe famiglie in cui il potere è forte. Ci sono Guardiani in ogni nazione d’Europa e abbiamo giurato di mettere i nostri talenti al servizio del prossimo anziché usarli per tornaconto personale.

— Che genere di magia… di potere… avete? — Nikolai si sforzò di non lasciar trasparire l’enorme interesse che aveva per la magia.

Polmarric scoccò al suo compagno un’occhiata d’avvertimento. — Siete sicuro di volergli dare così tante informazioni su di noi?

— Deve sapere. — Macrae si concentrò su Nikolai. — Ci sono certe cose che tutti i maghi guardiani sanno fare fino a un certo punto. Guarire, leggere le energie di altre persone, nascondersi, far comparire luci magiche. Molti Guardiani sono anche particolarmente dotati in un certo campo specifico. Io per esempio sono un mago meteorologo, capace di agire sugli elementi della natura, come il vento o i temporali. Nella mia famiglia è un talento abbastanza comune. Polmarric invece ha un grande talento per le comunicazioni a distanza.

— Dite di avere giurato di aiutare il prossimo. Che cosa vi impedisce di diventare re? Anche se a quanto pare vivete nei lussi e nell’agio.

— Diventare un re non è così facile come si può pensare — ribatté Macrae. — Nel corso dei secoli abbiamo imparato che è meglio non interferire troppo spesso con la società e la politica, perché le conseguenze sono imprevedibili, e di solito sempre peggiori di quel che si immagina. Tra noi manteniamo l’ordine con dei Consigli nazionali. Polmarric probabilmente entrerà a far parte del Consiglio britannico la prossima volta che si libererà un posto, per il suo talento nelle comunicazioni. Se qualcuno di noi diventa un furfante e danneggia gli altri… be’, ci sono Guardiani che hanno il talento di scoprire il male e i maghi malvagi, e di riportare l’ordine.

Nikolai strappò un boccone di pane e lo intinse nell’intingolo di fenek. I Guardiani sembravano una grande famiglia segreta che aveva potere e saggezza. Pensando a sua nonna, domandò: — I maghi sono tutti uomini?

— Niente affatto. Le donne possono essere altrettanto forti o persino più forti dei maghi maschi. Mia moglie è una guaritrice di grande talento. La moglie di Polmarric credo sia la migliore chiaroveggente d’Inghilterra. — Macrae si interruppe un momento. — Di solito i poteri magici si sviluppano completamente quando si esce dalla pubertà e si diventa adulti. Ma non è infrequente per chi è insolitamente dotato mostrare delle capacità magiche fin da ragazzi. Mio figlio Duncan lo ha fatto, e anche tu.

Nikolai fissò il piatto vuoto che aveva davanti, sforzandosi di capire. — Perché mi dite tutte queste cose?

— Perché mi pare che tu abbia bisogno di aiuto. — Macrae sembrava stanco e Nikolai si rese conto che era più vecchio di quel che aveva supposto. — Al mondo ci sono troppi orfani e ragazzi vagabondi, e non possiamo salvarli tutti. Ma tu sei come noi, perciò mi sento in obbligo di aiutarti.

— Come?

— Una possibilità sarebbe quella di trovarti un posto in un collegio della Valletta, in modo che tu sia nutrito e vestito e che tu possa imparare a leggere e scrivere.

— Io so già leggere e scrivere — ribatté Nikolai in tono offeso.

Macrae inarcò le sopracciglia. — Magnifico. Come hai imparato?

— Mia nonna dirigeva una pensione qui al porto. Si prendeva cura di un vecchio moribondo, un ex ufficiale in seconda inglese. In cambio lui mi faceva da precettore. Il vecchio Smithy ci ha messo un bel pezzo a tirare le cuoia. — Abbastanza perché Nikolai imparasse a leggere, a scrivere e a fare di conto. La storia era la sua materia preferita.

— Impari alla svelta — osservò Polmarric. — Il tuo accento inglese è già migliorato.

— Smithy diceva che sono sveglio.

— Un ragazzo sveglio dotato di potere forse non è al sicuro in un collegio locale, specie con i Cavalieri di San Giovanni che governano Malta — fece notare Polmarric. — I Cavalieri hanno lo storico vizio di denunciare i maghi all’Inquisizione.

— Lo so — disse Macrae. — Quello di cui hai veramente bisogno è di una famiglia, Nikolai. Gente che si prenda benevolmente cura di te, e a cui voler bene a tua volta.

Una famiglia. Nikolai abbassò il capo per nascondere le lacrime che gli erano salite agli occhi. La sua era stata una famiglia piccola ma vera. Morte sua madre e sua nonna, aveva pensato di essere rimasto per sempre solo. La nostalgia delle persone care gli fece venire un groppo in gola.

— Se preferisci restare vicino a dove sei nato potremmo trovare una famiglia guardiana in Italia o in Francia. Ma se sei disposto a viaggiare nel Nord Europa ti accoglierò in casa mia e ti alleverò con i miei figli — disse Macrae in tono pacato.

Nikolai alzò la testa e fissò l’uomo negli occhi. — Lo fareste davvero?

Polmarric trasalì alle parole dell’amico. In francese, disse: — Siete davvero disposto ad accogliere in casa vostra questo piccolo selvaggio?

Nella stessa lingua Macrae rispose: — Sono scozzese e io stesso sono ben poco civilizzato. — Adottando di nuovo l’inglese, si rivolse a Nikolai. — Hai bisogno di una famiglia, e a mio figlio Duncan farebbe bene avere in casa un altro ragazzo con il potere. Mia figlia è così piccola che non gli fa granché compagnia.

Nikolai rifletté sulla proposta, riluttante a lasciare casa sua, ma anche preso dall’euforia. — Fareste di me un gentiluomo?

Macrae annuì. — Saresti nutrito, vestito e istruito proprio come mio figlio. Soprattutto, riceveresti gli insegnamenti che ti servono per sviluppare appieno i poteri magici di cui sei dotato. Naturalmente non saresti erede del mio castello di Dunrath, ma i Guardiani dispongono di fondi per aiutare i giovani nelle tue condizioni a sistemarsi. Perciò sì, saresti il mio figliolo adottivo e un gentiluomo. Mia moglie sarà felice di accoglierti.

Le dita nervose di Nikolai sbriciolarono un pezzetto di pane. Sua nonna una volta aveva predetto che sarebbe diventato un gentiluomo. Naturalmente lui ci aveva riso sopra, incapace di immaginare una posizione nella vita diversa da quella di un comune marinaio.

Avrebbe dovuto saperlo che sua nonna non commetteva errori del genere. Nikolai ripensò con malinconia al volto di età indefinibile, dalla pelle nera, di sua nonna. Lasciare le tombe di sua madre e sua nonna sarebbe stata una pena, ma entrambe avrebbero voluto che lui cogliesse quell’occasione. Macrae non aveva intenzioni cattive, di questo era certo.

Strinse nel pugno il pezzo di pane, frantumandolo. — Verrò con voi e sarò vostro figlio — disse a Macrae.

Lo scozzese sorrise. — Ne sono felice, Nikolai. Sono sicuro che lo sarai anche tu.

Il ragazzo lanciò un’occhiata sarcastica a Polmarric e disse in francese: — E voi dovete ricorrere a un’altra lingua se volete parlare in privato in mia presenza.

A suo onore, Polmarric si unì alla risata spontanea di Macrae.

Nikolai tagliò un’altra fetta di formaggio. Gli antenati si stavano prendendo cura di lui. Inghiottendo il boccone si chiese che aspetto avrebbe avuto nei panni di un gentiluomo.
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Nikolai si svegliò prima dell’alba, godendosi il dolce rollio del veliero Hermes. La nave era diventata la sua dimora da quando Macrae gli aveva completamente cambiato la vita. Polmarric era il proprietario del veliero, perciò venivano tutti trattati con i guanti.

Dopo una sosta di una settimana in Sicilia la Hermes aveva fatto rotta per Londra, il suo porto d’origine. Il tempo era stato bello, con venti costanti che gonfiavano le vele e facevano filare la nave. Ora si trovavano nel Mediterraneo Occidentale. Tra un paio di giorni avrebbero superato lo stretto di Gibilterra e sarebbero entrati nel tempestoso oceano Atlantico per la tappa finale del viaggio.

Chiuse gli occhi, mezzo assonnato, cullato dal placido frangersi delle onde contro lo scafo. Sebbene fosse nato e cresciuto su un’isola con il mare sempre in vista, non aveva mai immaginato quanto potesse piacergli navigare. Nelle onde e nella brezza marina c’erano libertà e purezza. Per un uomo poteva essere un bel modo di vivere.

Aveva anche imparato che la vita da figlio di un gentiluomo era decisamente più piacevole che campare di espedienti come un vagabondo. Ora aveva un mucchio di bei vestiti, sicurezza e, soprattutto, cibo in quantità. Tutto quello di cui riusciva a ingozzarsi.

Aveva perfino la sua intimità. La minuscola cabina che gli era stata assegnata era grande poco più di una piccola stiva per vele, ma era sua. Macrae e Polmarric dividevano una cabina più grande in poppa, ma a Nikolai piaceva il suo bugigattolo in prossimità della prua. Lo faceva sentire più vicino al mare.

Allungò una mano sotto la cuccetta e accarezzò il suo baule personale, contenente il vestiario adatto al figlio di un gentiluomo. Dopo che aveva accettato di seguire Macrae, lo avevano condotto a bordo della Hermes dove era stato lavato e strigliato con tanto di quel sapone che la pelle gli si era schiarita di molto. Poi Macrae lo aveva portato dal miglior sarto della Valletta.

Il sarto gli aveva fatto una giacca e un paio di calzoni al ginocchio di broccato di seta blu, e alcune camicie di mussola. Macrae aveva anche ordinato diversi altri indumenti e della biancheria di ricambio di lino e di lana. Quei capi erano di una qualità di gran lunga superiore a qualsiasi indumento avesse mai posseduto.

Ma si era rifiutato di buttare via i vecchi calzoni e la camicia di tela, per quanto lisi. Sua nonna li aveva cuciti con le sue mani ed erano un ricordo prezioso. Macrae aveva solo insistito che fossero lavati. I vecchi indumenti di Nikolai erano l’ideale per arrampicarsi sulle sartie e sugli alberi della Hermes. I marinai erano gente rozza ma cordiale, e gli insegnavano molte cose sulla navigazione.

Ogni ora del giorno era dedicata a lezioni di vario tipo. Macrae e Polmarric gli insegnavano la storia dei Guardiani e i vari usi della magia. Lo istruivano anche sulle tecniche fondamentali dell’autocontrollo. Sebbene per il momento il suo potere fosse modesto, sarebbe cambiato al raggiungimento della maturità virile. Più imparava a controllarlo adesso, meglio sarebbe stato in seguito.

Gli erano state impartite anche numerose lezioni di buone maniere e di comportamento in società. Diventare un gentiluomo era un bel grattacapo.

Macrae aveva posto molta enfasi sul fatto che dovesse osservare con tutti i sensi, sia interiori che esteriori. Uno di questi sensi lo aveva in effetti svegliato di buon’ora quel giorno. L’oscurità che precedeva l’alba era tranquilla, a parte lo sciabordio delle onde e gli scricchiolii della nave, e le strida lontane di un gabbiano solitario. Eppure c’era qualcosa… che non andava.

Più curioso che preoccupato, Nikolai si alzò e indossò i suoi vecchi indumenti. Presto gli sarebbero stati stretti.

Uscì a piedi nudi dalla cabina e salì la scaletta che sbucava in coperta. Una fitta nebbia avvolgeva la Hermes e il mare intorno alla nave. Un ufficiale in seconda era di guardia a poppa: la sua figura scura al timone era quasi invisibile, a parte il fioco bagliore della pipa quando l’uomo aspirava il fumo. Il veliero stava navigando lentamente, quel tanto che bastava per restare stabile.

Nikolai andò a prua e si aggrappò al parapetto per stabilizzarsi contro il lieve beccheggio. Con il buio e la nebbia la visuale era ridotta a pochi metri.

Correvano il rischio di andare a urtare uno scoglio sommerso o un isolotto? Era improbabile, dato che l’ufficiale in seconda conosceva bene quelle acque e la ridotta velocità di crociera diminuiva le probabilità di fare danni anche nel caso di un errore di navigazione.

Nikolai emise un sospiro di frustrazione. Forse tra due o tre anni le sue doti magiche sarebbero sbocciate in pieno rigoglio e sarebbe stato capace di definire le cause delle sue improvvise apprensioni. O forse no. Come Polmarric aveva sottolineato regolarmente, la magia era uno strumento per trattare con il mondo, non certo una fonte attendibile di miracoli.

Una serie di spruzzi risuonò da qualche parte a prua. Un banco di pesci che saltava a pelo d’acqua? Nella nebbia era difficile capire la provenienza del rumore.

Stava per tornare sui suoi passi e a letto quando una sagoma bassa e oscura spuntò dalla nebbia a velocità sorprendente. Era un veliero: una galea sottile. Con le due file di lunghi remi ai lati, in frenetico movimento, puntava dritta verso il veliero. Corsari.

Nikolai restò paralizzato dal terrore. Per secoli i pirati di Barberia avevano attaccato non solo le navi ma anche le coste per catturare schiavi, e Malta era stata spesso meta delle loro incursioni. Riprendendosi dallo spavento, urlò con tutto il fiato che aveva in gola: — Pirati!

Il suo grido d’allarme scatenò l’inferno. Vistisi scoperti, i corsari entrarono subito in azione con una scarica di colpi di moschetto. Nikolai si abbassò al riparo del parapetto mentre le pallottole si conficcavano nel legno intorno a lui. A poppa, l’ufficiale di guardia si attaccò alla corda della campana per lanciare l’allarme. Uomini seminudi cominciarono a sbucare da sottocoperta, con le armi in mano.

Mentre Nikolai si alzava in piedi, la prua corazzata della galea speronò la Hermes, urtando con forza lo scafo pochi metri più in basso della sua posizione a prua. L’impatto micidiale lo fece cadere sul ponte. Batté la testa sul parapetto e per qualche minuto perse conoscenza.

Quando riprese i sensi, intorno a lui era in corso una feroce battaglia. Un vento pungente aveva disperso parzialmente la nebbia e il cielo si era fatto leggermente più chiaro. Le due navi erano tenute unite da varie cime e grappini d’abbordaggio. Una ventina di soldati con il turbante aveva preso d’assalto la Hermes. L’equipaggio e i passeggeri del veliero si stavano difendendo furiosamente con spade, pistole e qualsiasi altra cosa potesse essere usata come arma. Nuvole di fumo nerastro bruciavano gli occhi e intossicavano i polmoni.

Con indosso soltanto la camicia e i calzoni al ginocchio, Macrae e Polmarric erano nel bel mezzo della mischia. Macrae menava dei gran fendenti a destra e a manca con uno spadone scozzese; Polmarric invece impugnava un paio di pistole. Accovacciato nell’angolo di prua, Nikolai guardava terrorizzato il feroce scontro armato, chiedendosi come mai i due Guardiani non ricorressero alla magia per porvi fine. Sicuramente potevano fare qualcosa! O forse quel vento pungente era opera di Macrae?

Nikolai trasalì quando un corsaro ferì al braccio Macrae con la scimitarra. Il sangue arrossò la manica della camicia bianca dello scozzese mentre lui trafiggeva il suo avversario. Con freddezza, Polmarric prese la mira e abbatté un pirata con la pistola che stringeva nella destra, poi un secondo corsaro con la pistola che impugnava con la sinistra. Mentre i pirati cercavano prede meno pericolose, Polmarric ricaricò le pistole e Macrae coprì le spalle all’amico.

Nikolai cercò di rialzarsi e per poco non svenne di nuovo avvertendo un dolore lancinante al petto. Doveva essersi rotto una costola quando era caduto. Poiché non poteva combattere, si pose in osservazione con tutti i sensi, interiori ed esteriori.

La Hermes stava respingendo i nemici. Diversi membri dell’equipaggio erano feriti, ma per la maggior parte i cadaveri sul ponte macchiato di sangue erano di pirati. Nikolai immaginò che gli aggressori non avessero previsto una resistenza così furibonda e si stessero chiedendo se valesse la pena di insistere. I corsari preferivano attaccare gente inerme.

Mentre gli ultimi brandelli di nebbia e di fumo si dissolvevano, un grappino d’abbordaggio cadde rumorosamente sul ponte vicino ai piedi di Nikolai. La cima che univa il veliero alla galea si spezzò di colpo. Una dopo l’altra anche le altre cime si spezzarono e la galea cominciò ad allontanarsi pian piano alla deriva.

Un’altra folata di vento gonfiò all’improvviso le vele della galea e la lunga nave si inclinò, sollevando in aria i remi di dritta come le zampe di un ragno. Una voce imperiosa a bordo della galea corsara tuonò in arabo: — Ritirata!

Un pirata cercò la fuga sul ponte della Hermes, facendo attenzione che nessuno lo inseguisse. Inciampò nelle gambe di Nikolai, provocandogli altre fitte di dolore al costato. Il pirata moresco si guardò tra i piedi e poi tirò su di peso Nikolai con una sola mano. — Eccone almeno uno. — Parlava una rozza forma di arabo nordafricano che Nikolai aveva avuto modo di udire nel porto della Valletta.

Nikolai si dibatté, cercando di liberarsi, ma restò a ciondolare impotente come un burattino nella morsa del gigante. — Macrae! Macrae! — gridò.

Lo scozzese si girò nella sua direzione, ma un’altra scarica di colpi di moschetto provenne dalla galea e Polmarric stramazzò sul ponte. Macrae tornò a voltarsi e si accosciò accanto all’amico, uscendo dalla visuale di Nikolai.

La galea si era raddrizzata e galleggiava a un paio di metri dalla Hermes. Il rapitore di Nikolai chiamò uno dei pirati a bordo della galea. — Prendi questo moccioso!

L’uomo scagliò Nikolai in basso sulla galea. Dopo alcuni secondi di vertigine in volo, Nikolai fu brutalmente afferrato e depositato sul ponte inclinato della galea. Scivolò verso il parapetto di dritta e cadde di traverso sul bordo superiore della fiancata, con il rischio di cadere in acqua. Annaspò in cerca d’aria per via del tormento al costato.

Doveva resistere al dolore. Macrae gliene aveva parlato. Il trucco era distaccarsi mentalmente, pensare al male come se fosse lontano e appartenesse a un’altra persona.

Si concentrò sul distacco e il dolore diminuì un po’. Si rimise in piedi barcollando, disperando di tornare a bordo della Hermes prima che le due navi si separassero.

Macrae era in piedi a mezza nave e guardava in basso verso la galea con espressione accigliata. Nikolai attraversò il ponte della galea agitando freneticamente le braccia per attirare l’attenzione dello scozzese. Sicuramente disponeva di qualche trucco magico con cui trarlo in salvo!

Macrae guardò un momento dalla sua parte. Poi, con il volto che sembrava scolpito nel granito, si voltò.

Nikolai osservò incredulo l’uomo che gli aveva promesso protezione e famiglia abbandonarlo al suo destino. Preso dal panico, tentò di scavalcare il parapetto. Meglio rischiare di affogare in mare che la schiavitù.

Un paio di mani possenti lo afferrarono di nuovo da dietro. Questa volta era nelle grinfie del capitano della galea, un uomo robusto con catene d’oro al collo e occhi freddi come la morte. — Così l’unica cosa che abbiamo ricavato da questo arrembaggio è un miserabile porcellino!

— Sono figlio di un uomo ricco — disse Nikolai, preso dalla disperazione. — Mio padre mi riscatterà!

Lo sguardo sprezzante del capitano passò in rassegna il suo abbigliamento da povero vagabondo. — Tu? Hah!

— Sono inglese. Scozzese. Mio padre, Macrae di Dunrath, pagherà per riavermi. — Eppure si chiedeva se fosse vero. Macrae l’aveva visto nelle mani dei corsari, ma si era voltato. Avrebbe pagato un riscatto?

— Tu non sei inglese. — Il capitano calò una manata tremenda sulla spalla di Nikolai, facendolo cadere in ginocchio. — A me sembri un piccolo vagabondo mulatto.

Il capitano chiamò con un cenno il soprintendente degli schiavi della galea, un brutto ceffo dalla faccia butterata che impugnava una frusta. — Questo monello è troppo basso di statura per remare, ma può aggottare. Prendilo.

Il soprintendente allungò una frustata sulla schiena di Nikolai, lacerando la tela di lino. Nikolai lanciò un urlo straziante.

— Questo è ciò che ottengono gli schiavi disobbedienti, ragazzo — ringhiò il soprintendente. — Esegui gli ordini senza fiatare e forse vivrai fino a diventar grande. Aggotta!

Stordito dal dolore, Nikolai si rialzò barcollante, a malapena capace di respirare. Il soprintendente gli mise in mano un secchio di legno e gli indicò il lato a dritta della nave, dove l’acqua sciabordava intorno alle caviglie degli schiavi incatenati ai remi. Contuso e disorientato, Nikolai obbedì, vergognandosi delle lacrime che gli rigavano le guance.

Mentre raccoglieva l’acqua con il secchio e la rovesciava fuoribordo, vide la Hermes fare vela verso ovest. Macrae e Polmarric erano salvi e lo avevano abbandonato al suo tremendo destino senza ripensamenti.

Il soprintendente degli schiavi gli fece omaggio di un’altra frustata. — Più svelto, o ti getterò in pasto agli squali!

Nikolai si morse il labbro e obbedì, ma dentro di lui cominciò a montare una collera cieca. Macrae gli aveva promesso il paradiso e poi l’aveva tradito. Tradito!

Mentre riempiva e svuotava il secchio, la rabbia aumentò fino a saturare ogni fibra del suo essere. Quando sentì di non farcela più ad aggottare, si costrinse a continuare giurando solennemente sul proprio sangue, sulle proprie ossa e sulla nonna morta che sarebbe sopravvissuto alla schiavitù e che un giorno o l’altro sarebbe fuggito.

Poi, una volta pronto, si sarebbe vendicato di Macrae e della sua famiglia. Il dannato bugiardo, la cara moglie, il bel figliolo, la coccolata figlioletta in tenera età.

Tutti sarebbero stati sue prede.
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Londra

Jean Macrae scrutò con stupore la folla sul molo. — Sono venuti tutti da Londra ad assistere alla mia partenza?

— È probabile — disse lady Bethany Fox. — È una bella giornata di sole e augurare buon viaggio è un’ottima scusa per svagarsi. Dopo che sarete salpata con l’alta marea prevedo che la maggior parte di questa combriccola finirà a casa di qualcuno, a mangiare e bere come se non ci fosse un domani e a passare il tempo in allegria. — La donna dai capelli d’argento abbracciò Jean. — Portate i miei affettuosi saluti ai ragazzi. Se non fossi così vecchia e debole verrei anch’io.

— Non più ragazzi, lady Beth. Dopotutto stanno per sposarsi! — osservò Jean, ridendo, mentre ricambiava l’abbraccio. — Perché non venite? La Mercury è una delle navi di sir Jasper, perciò sareste trattata come una regina.

Per un attimo lady Bethany parve tentata, ma poi scosse il capo. — No, mia cara, questa è la vostra avventura, non la mia.

Jean le rivolse un’occhiata carica di apprensione. Lady Beth poteva anche avere l’aria di un’innocente nonnina, ma era una delle più grandi maghe d’Europa ed era a capo del Consiglio dei Guardiani britannico. — È un’avventura? Pensavo di fare un semplice viaggio di cortesia per presenziare ai matrimoni dei nostri amici.

Gli occhi dell’anziana nobildonna brillarono. — L’avventura può coglierci in qualsiasi momento.

— Spero che non colga Jean — disse Duncan, il fratello maggiore di Jean. — Sei talmente minuta che l’idea che tu vada così lontano da sola mi rende nervoso.

— Ho Annie con me, viaggio su una nave di Polmarric e a Marsiglia verranno a prendermi al molo. E poi sai benissimo che non sono per nulla debole!

— Ammetto che di recente ti vesti in modo formale come una suora, però a me non la dai a bere — ribatté Duncan con espressione severa. — Conoscendo le tue imprese in passato non posso evitare di sentirmi in ansia.

Jean sorrise. Di dieci anni più vecchio di lei, Duncan spesso si comportava più come un padre che come un fratello. — I miei giorni di follie appartengono al passato. Ora sono una tipica zia zitella.

— Forse i matrimoni saranno un buon esempio per te — disse speranzoso il fratello. — Ti convinceranno a prender marito. Tre distinti gentiluomini, benestanti e più che idonei, mi hanno chiesto la tua mano, e non hai voluto nessuno di loro.

Gwynne, la moglie di Duncan, intervenne con fermezza: — Lasciate in pace Jean, Duncan. Meglio essere una zitella contenta che una moglie infelice.

Jean sorrise alla sua splendida cognata. — E da zitella sono utile come bambinaia per i vostri bellissimi eredi.

Gwynne ricambiò il sorriso radioso. — Precisamente. — Le due cognate si abbracciarono. — Ti auguro giorni magnifici. E mentre sverni al sole del Mediterraneo pensa anche a noi nella fredda e ventosa Dunrath.

Dato che Duncan era il miglior mago meteorologo della Gran Bretagna, Dunrath godeva di condizioni climatiche abbastanza miti, ma non era certo Marsiglia.

— Sono lieta di essere arrivata in tempo! — Megan, la graziosa contessa di Falconer, si fece largo tra la folla e prese le mani di Jean. — Abbiamo dei regali di nozze da darvi. Oh, come vorrei esserci anch’io! — La contessa si posò una mano sull’addome. — Ma per me non è il momento adatto per viaggiare.

— Vi scriverò ogni particolare — promise Jean. Dopo aver abbracciato Meg si rivolse a Simon, il conte di Falconer. Il principale promotore della legge dei Guardiani in gioventù le era sempre parso piuttosto inquietante. Il matrimonio con Meg lo aveva rilassato considerevolmente.

Simon l’abbracciò con un braccio solo poiché con l’altro reggeva un grosso cesto. — Porterò i regali a bordo e mi assicurerò che li sistemino adeguatamente nella stiva. Portate i miei auguri più sinceri a Moses e Lily e a Jemmy e Breeda.

— Lo farò e vi prometto che li incoraggerò a venire presto in visita in Inghilterra. — Simon e Meg avevano salvato i quattro giovani da una spaventosa prigionia, nella quale erano stati ridotti a una totale schiavitù mentale da un perfido mago. Jean aveva aiutato i quattro succubi a riprendersi dalla condizione di prigionia fisica e mentale e con il tempo era diventata per loro una sorta di zia onoraria. Non vedeva l’ora di rivederli dopo quattro lunghi anni. Sentirsi per lettera non era la stessa cosa.

Jean concluse gli addii, sforzandosi di evitare le lacrime. Non aveva mai viaggiato al di fuori della Gran Bretagna, né era stata lontana dai suoi familiari per diversi mesi.

Eppure quando fu in piedi sul ponte di poppa ad agitare la mano per salutare mentre la Mercury salpava scendendo il Tamigi, l’euforia trionfò sui rimpianti. A parte durante l’insurrezione scozzese di sette anni prima, quando Bonnie Prince Charlie le aveva sconvolto la vita come a molti altri scozzesi, Jean aveva vissuto un’esistenza calma e serena. Era pronta a esplorare nuovi orizzonti.

Il viaggio fu tranquillo e un tantino noioso, anche se era piacevole fare vela in un clima più mite e assolato. Jean riuscì a contenere a malapena l’eccitazione quando passarono lo stretto di Gibilterra ed entrarono nel Mediterraneo. Il Mare di Mezzo, il centro del mondo. Perfino la luce era diversa dalla Gran Bretagna, più calda e più luminosa.

Jean leggeva, chiacchierava con i pochi altri passeggeri a bordo del veliero e dormiva bene. Fino alla notte in cui fu svegliata di soprassalto dal clamore assordante della campana d’allarme. In quelle acque significava soltanto una cosa. — Pirati!

Si alzò precipitosamente dalla cuccetta, afferrò il mantello appeso a un gancio dietro la porta e cercò le sue pistole nel baule da viaggio, perdendo qualche altro minuto per caricarle. Anche Annie si era ormai svegliata e la stava guardando con occhi assonnati dalla cuccetta sopra la sua, il volto pallido nel chiaro di luna che filtrava nella cabina dal piccolo oblò. — Che cosa succede, signorina Jean?

— C’è la possibilità che sia stata avvistata una nave di pirati berberi. Probabilmente è un falso allarme, ma tu resta qui mentre io vado a vedere. — Mentre Annie trasaliva e si ficcava sotto le coltri, Jean corse fuori dalla cabina e salì la scaletta. Diversi marinai armati stavano accorrendo ai loro posti e le due colubrine girevoli adesso erano munite di uomini.

Con una pistola in pugno, Jean trovò un posticino tranquillo presso la timoniera dove non avrebbe intralciato nessuno. Per un quarto d’ora di tensione restò in attesa insieme agli uomini dell’equipaggio.

Poi la sentinella in alto sull’albero maestro gridò: — È un vascello mercantile veneziano, non una nave corsara!

— Sei sicuro? — gridò di rimando il capitano Gordon. Stava perlustrando l’orizzonte con il cannocchiale.

— Sì, signore.

Dopo un lungo momento d’attesa, il capitano abbassò il cannocchiale. — Va bene. I marinai non di guardia possono tornare alle loro cuccette.

Vari commenti e sospiri di sollievo seguirono l’ordine del capitano e la maggioranza dei marinai tornò sottocoperta. Il capitano Gordon stava andando a poppa quando scorse Jean nell’ombra della timoniera. — Buon Dio, signorina Macrae! Che cosa ci fate qui?

Jean mostrò la pistola. — Ero pronta a difendere la mia virtù se necessario.

Gordon era allibito. — Sapete usare le armi da fuoco?

— Ve lo dimostrerei, ma uno sparo metterebbe tutti di nuovo in allarme.

Il capitano ostentò un cenno di approvazione. — Eravate nelle Highlands durante l’insurrezione, vero?

— Sì. — Jean abbassò la pistola. — Inoltre anni fa mio padre era a bordo di una nave che fu attaccata proprio in queste acque. Lui e sir Jasper Polmarric erano in viaggio insieme.

— Vostro padre era con lui in quel viaggio? Quell’attacco è il motivo per cui sir Jasper ha adottato tutte queste precauzioni sulle sue navi. Tutti i velieri di Polmarric hanno un cannone supplementare e ci viene richiesto di addestrare ogni equipaggio a reagire prontamente a qualsiasi emergenza. Ora che siamo entrati nel Mediterraneo effettueremo altre esercitazioni. In effetti avevo in programma di svolgerne una domani, ma avrei comunque avvertito voi e gli altri passeggeri di non preoccuparvi.

— Sarebbe stata una premura gradita — disse Jean. — Dopo essere stata svegliata dalla campana d’allarme non credo che prenderò sonno facilmente.

— Fatemi compagnia — propose Gordon. — Dopo ogni allarme mi piace verificare che tutto sia a posto.

Jean si affiancò al capitano nel suo giro d’ispezione. — Vi siete mai trovato su una nave attaccata dai corsari, capitano?

— Una volta, quand’ero ragazzo. — Gordon corrugò la fronte. — È una brutta faccenda. Peggio ancora se vengono catturati degli inglesi. Le nazioni cattoliche hanno degli ordini religiosi come i Trinitariani che si dedicano al riscatto degli schiavi, ma le nazioni protestanti non sono organizzate così bene.

— Non lo sapevo. — Jean ripensò a quanto le aveva raccontato suo padre dell’attacco subito a bordo della Hermes. — Anche se uno schiavo alla fine viene riscattato passa comunque degli anni parecchio sgradevoli in schiavitù.

— Peggio ancora se si tratta di una donna. — Il capitano la guardò di sottecchi. — Una ragazza giovane e bella come voi, con quei magnifici capelli rossi, sarebbe pagata a peso d’oro nei mercati degli schiavi di Barberia.

Jean rise e si ravviò i folti capelli mossi dal vento. Da quando aveva lasciato Londra non li aveva più incipriati o coperti con la parrucca. Era più comodo lasciarli naturali e legati semplicemente sulla nuca con un nastro. — È bello sapere che i capelli rossi servono a qualcosa.

— Sareste sicuramente comprata per l’harem di un sultano — disse Gordon con un risolino. — La rarità vale molto, sapete.

— Lo prenderò come un complimento. — Erano arrivati alla prua della Mercury, perciò Jean aggiunse: — Penso che resterò qui per un po’, se non vi dispiace. Adoro sentire il vento sul viso.

— Faremo di voi un marinaio, signorina Macrae. — Gordon proseguì il suo giro d’ispezione del veliero. Jean aveva gradito la compagnia del capitano, ma ora aveva voglia di stare sola. La cosa migliore di quel viaggio era stato il tempo passato in solitudine a osservare le condizioni atmosferiche. Da secoli nella famiglia Macrae nascevano i migliori maghi meteorologi della Gran Bretagna: suo fratello Duncan era solo l’ultimo di un lungo e distinto lignaggio.

Ma saper comandare gli elementi fisici era quasi esclusivamente un talento maschile. Una donna Macrae poteva avere poteri relativi al controllo del tempo atmosferico, ma i grandi maghi meteorologi erano sempre uomini.

Non le sembrava giusto.

Non che fosse mai stata un prodigio nel campo della magia. Numerosi maghi affermati le avevano detto che aveva potenzialmente delle doti notevoli, ma non era mai riuscita a imparare come metterle a frutto. A parte quando si trovava in situazioni di disperazione, il che era abbastanza inquietante.

Passando dalla pubertà alla maturità si era convinta che avrebbe superato i problemi e imparato a usare il potere con la stessa facilità di ogni altro Guardiano. Ma questo non era mai successo e Jean aveva rinunciato a provarci. In una famiglia di maghi qualcuno doveva pur essere pratico, e a Dunrath era stata Jean ad assumersi il compito.

Negli anni in cui suo fratello aveva viaggiato in lungo e in largo era diventata un’amministratrice esperta delle proprietà di famiglia. Dopo il matrimonio di Duncan, sua cognata Gwynne l’aveva incoraggiata a studiare più a fondo la magia, e questo le aveva dato dei frutti nel campo della chiaroveggenza e dei piccoli incantesimi d’utilità quotidiana. Ma non sarebbe mai stata una grande maga.

Né sarebbe mai stata una moglie.

Jean aveva sempre intuito che non avrebbe sposato un Guardiano. Aveva amato fin dall’infanzia Robbie Mackenzie, che era un ragazzo comune, si era impegnata a sposarlo e lo aveva seguito in guerra. Ma Robbie era morto nella battaglia di Culloden e, malgrado tutti gli sforzi dei suoi parenti e amici, Jean non aveva ancora incontrato nessuno degno di prendere il suo posto.

Non aveva importanza.

Era una brava insegnante e un’eccellente tiratrice, e troppo Macrae per non amare il tempo atmosferico. Con sua grande soddisfazione, in quel viaggio aveva scoperto di avere una punta della magia di famiglia. Riusciva a entrare in contatto mentale con gli elementi oltre l’orizzonte visibile e sentire i venti e le perturbazioni lontane. Aveva anche provato con successo a influenzare un pochino le condizioni atmosferiche. Non era solo per mera fortuna che la Mercury non aveva incontrato tempeste nel corso del viaggio.

Chiudendo gli occhi, Jean assorbì il vento che spirava da sud e immaginò gli aridi e misteriosi deserti dell’Africa da cui proveniva.

Luoghi strani con nomi strani…

Avrebbe davvero dovuto cominciare a viaggiare tempo prima.
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Africa Occidentale

Adia smise di zappare tra le piante di ignami e si raddrizzò, con la schiena dolorante. La sua famiglia coltivava i migliori ignami del villaggio, ma era necessario molto lavoro. — Non vedo l’ora che Abeje finisca la sua iniziazione e torni qui a fare la sua parte!

Sua madre rise. — Sarai ancora più contenta quando tu stessa avrai la tua iniziazione, piccola, ma per questo dovrai aspettare ancora qualche anno. — La donna guardò il sole. — Perché tu e Chike non giocate un po’ mentre allatto il bambino?

La fatica di zappare scomparve come d’incanto. Mentre sua madre portava il bambino a bordo campo, Adia e Chike cominciarono a giocare a rincorrersi tra le piante di ignami, correndo a perdifiato per l’euforia. A volte Adia si lasciava prendere dal fratellino anche se Chike aveva solo quattro anni e le gambe corte.

Anni dopo, Adia si sarebbe chiesta se i loro strilli di gioia fossero stati la causa dell’arrivo degli schiavisti. Probabilmente, però, non era così. I mercanti di schiavi erano bravi a scovare le loro vittime.

Il primo segnale d’allarme scattò quando Adia alzò lo sguardo e vide un gruppo di uomini minacciosi e nerboruti sbucare dalla foresta, silenziosi e armati di lance. Non erano Iske come lei, ma di un’altra tribù che non riconobbe. Mentre li fissava, spaventata, sua madre gridò: — Scappa, Adia! Aiuta tuo fratello!

Sua madre fece un gesto rapido con entrambe le mani e inviò un’esplosione di magia attraverso il campo, sollevando una nube di polvere fitta e accecante tra loro e gli uomini. Poi raccolse da terra il neonato e corse nella foresta, impossibilitata a fare di più per i suoi figli.

“Mercanti di schiavi!” Adia li udì imprecare e tossire a causa della polvere. La mamma aveva fornito ai suoi figli un po’ di tempo per scappare. Adia corse dal fratellino e lo prese per la mano. — Vieni! — disse senza fiato. — Altrimenti gli uomini cattivi ci porteranno via!

Chike corse più svelto che poté, aiutato da Adia che lo tirava per la mano. Se solo avesse già avuto la sua iniziazione! Adia veniva da una famiglia di sacerdoti e di sacerdotesse e un giorno avrebbe avuto dei poteri per combattere gli uomini malvagi. Ma per il momento non aveva altro che la velocità e la caparbietà.

Non le bastarono. Con un urlo di soddisfazione, gli schiavisti sbucarono dalla nuvola di polvere e catturarono Adia e Chike prima che avessero il tempo di scappare nella foresta. Con brutalità Adia venne buttata a terra e le furono legate le mani dietro la schiena. Chike, che piangeva disperato, subì la stessa sorte.

Uno degli schiavisti disse: — Questi monelli non varranno molto. — La lingua che parlava non era Iske, ma abbastanza simile al dialetto di una tribù vicina che Adia riusciva a capire.

Un altro disse: — Se sopravvivono, valgono una barra o due di ferro, perciò tanto vale prenderli.

L’uomo rimise in piedi Chike alzandolo di peso da terra con un rude strattone mentre il primo schiavista faceva lo stesso con Adia. Si era sbucciata i gomiti e le ginocchia per la caduta e stava sanguinando. Gli schiavisti facevano prigionieri tra gli Iske e le altre tribù da tempo immemore. Nessuno dei rapiti faceva mai ritorno. Il cugino preferito di Adia e il suo migliore amico un giorno erano scomparsi, catturati dagli schiavisti.

Mentre gli incursori trascinavano via lei e il fratellino, Adia pensò agli schiavi di suo padre, guerrieri che erano stati catturati nel corso di una guerra tribale; ma c’era una bella differenza con il rapimento di bambini. “Nonna, aiutami” pregò Adia in silenzio. Aveva voluto molto bene alla madre di sua madre, Monifa, che era morta solo un anno prima. Mentre la invocava, Adia sentì il tocco spirituale delle mani di sua nonna. “Sopravvivi, piccola. C’è speranza per il futuro.”

Adia chiuse gli occhi e ringraziò gli antenati per avere aiutato sua madre e l’ultimo nato a fuggire. Poi pregò che suo padre e gli altri cacciatori inseguissero i mercanti di schiavi e salvassero lei e Chike.

La speranza svanì quando raggiunsero una banda più grossa di mercanti di schiavi e furono condotti fuori dalla fertile vallata degli Iske. Il gruppo si diresse a ovest, verso il grande mare. C’erano decine di altri prigionieri incatenati insieme in lunghe file che rendevano impossibile la fuga a chiunque. La prima volta che Adia vide uno scheletro umano giacere abbandonato tra i cespugli rabbrividì alla consapevolezza che qualche povero prigioniero era morto in una marcia forzata come quella.

Ben presto aveva visto abbastanza scheletri da non farci più troppo caso. Con il passare dei giorni e delle settimane cominciò a invidiare chi era morto e non doveva più marciare nella foresta o bere acqua stagnante o cercare di restare vivo con una manciata di grano cotto.

Ci fu anche qualche momento meno triste. Un giovane alto e robusto che si chiamava Mazi era incatenato dietro a Chike, e portava in braccio il bambino per diverse ore al giorno. Mazi e Adia parlavano lingue diverse, ma il giovane le fece lo stesso capire che non considerava un peso il suo fratellino. Poi i mercanti di schiavi si incontrarono con un altro gruppo di negrieri. Ci furono contrattazioni e vendite, diversi prigionieri furono barattati e Mazi fu portato via dagli altri. Adia sentiva la sua mancanza. Di pochi anni soltanto più vecchio di lei, Mazi era quasi un uomo e le dava sicurezza.

Chike morì una settimana prima che arrivassero alla costa. Adia pregò sopra il suo magro corpicino, chiedendo agli antenati di prendersi particolarmente cura del suo spirito perché era troppo piccolo. Poi un mercante di schiavi la costrinse a rialzarsi con uno strattone e Adia dovette rimettersi in marcia.

Ma lei non sarebbe morta, no, lei no. Adia degli Iske sarebbe sopravvissuta, e un giorno avrebbe trovato il modo di farla pagare agli schiavisti.
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A Marsiglia, l’avanzare senza fretta della Mercury nella baia gremita di imbarcazioni diede a Jean tempo più che a sufficienza per caricarsi di sovreccitazione. Riuscì a controllarsi quanto bastava per non mettersi a saltare dalla gioia, ma lei e Annie restarono sporte a lungo dal parapetto a prua, rapite dagli scorci e dai profumi della Francia.

— A Dunrath nessuno mi crederà — disse Annie, ebbra di felicità. — Racconterò perfino ai miei nipoti del mio viaggio a Marsiglia.

— Anch’io — le fece eco Jean, sebbene meno certa dei nipoti, nel suo caso.

Il sole si rifletteva scintillante sulla superficie del mare e nonostante il suo cappello a larga tesa Jean dovette usare la mano per ripararsi gli occhi mentre osservava la gente in attesa sul molo. La goletta era stata forse identificata ancora in fase di avvicinamento al porto e i suoi amici la stavano aspettando?

— Provi con questo, signorina Macrae. — Il capitano Gordon le comparve a fianco e le offrì il suo cannocchiale. — Così forse riuscirà a vedere i suoi amici.

— Grazie. — Jean prese il cannocchiale e scrutò lentamente la banchina. — Eccoli là.

Gli ex succubi erano così cambiati che, non fosse stato per la presenza imponente e scura di Moses Fontaine, il gruppetto forse sarebbe passato inosservato. Con la pelle color ebano e l’eleganza di un vero gentiluomo, il suo portamento e il suo retaggio africano lo rendevano inconfondibile.

Al suo fianco c’era la sua futura sposa, la bionda Lily Winters. Al tempo della liberazione dei quattro giovani dalla schiavitù mentale e fisica in cui li aveva costretti il malvagio lord Drayton, Lily era così magra e debole da reggersi a malapena in piedi. Adesso era leggiadra e in ottima salute, con un’eleganza pari a quella di Moses. Figlia di un farmacista di paese, aveva ormai l’aspetto e il portamento di una lady.

Accanto a loro aspettavano scalpitanti di impazienza Jemmy e Breeda, l’altra coppia di fidanzati. Dei quattro ex succubi, Jemmy era stato il più sfortunato nella vita. Prima di essere mentalmente soggiogato era stato un piccolo spazzacamino, un pallido ed emaciato ragazzino con ben poche probabilità di diventare adulto. Adesso era forte, ben piantato e colorito. Non avendo mai saputo il suo vero nome, una volta liberato aveva deciso di chiamarsi James King. “Jemmy” per gli amici.

A completare il gruppo c’era Bridget O’Malley, la servetta irlandese i cui capelli color pel di carota rivaleggiavano con la capigliatura rossa e ricciuta di Jean. Dopo essere stata liberata, la maggiore ambizione di Breeda era stata quella di imparare a leggere e scrivere. Jean aveva fatto da maestra a lei e a Jemmy, e le lettere che i due le avevano scritto nel corso degli anni erano una testimonianza di quanto fossero stati bravi e diligenti nell’apprendimento.

— Vuoi dare un’occhiata? — Jean passò il cannocchiale ad Annie.

— Non sapevo che al mondo esistesse una simile varietà di uomini! — esclamò la sua cameriera esaminando il porto. — Neri, bianchi, color cioccolato e un’infinità di sfumature di pelle. E quanti abiti diversi! Non è certo Dunrath, signorina Jean.

— Decisamente no. — Jean osservò le case e le colline circostanti il porto, riflettendo sul fatto che essere una zia zitella aveva come vantaggio la libertà di viaggiare. Si levò il cappello e lo agitò in alto, cercando nello stesso tempo di inviare un messaggio mentale ai suoi amici. Breeda la vide e agitò con allegria la mano, subito imitata dagli altri tre.

L’ormeggio della goletta parve durare un’eternità, ma alla fine Jean poté scendere dalla passerella e metter piede a terra mentre Annie restò indietro a sovrintendere il disbrigo dei bagagli. Breeda fu la prima a raggiungere Jean e le due amiche si abbracciarono, ridendo e piangendo contemporaneamente di felicità. Le circostanze per cui si erano conosciuti aveva creato un legame molto profondo tra di loro. Mentre abbracciava Lily, Jean disse: — Siete tutti così belli e in forma! Marsiglia vi ha fatto molto bene.

— Marsiglia e la famiglia di Moses. — Cresciuta orfana, Lily aveva trovato la sua felicità nell’affettuosa accoglienza ricevuta dai parenti del suo futuro sposo.

— Vi siete fatta più piccina, signorina Jean — disse Jemmy ammiccando allegramente. — Siete una donnina così minuta.

— Neppure voi siete uno spilungone, signor King — ribatté Jean con uguale sarcasmo. — Ma Breeda mi ha scritto che siete diventato il fantino più ricercato nel Sud della Francia.

— Proprio così — disse Jemmy con immensa soddisfazione. — E sto anche diventando un bravo istruttore.

Moses, che era sempre stato il leader naturale del quartetto, indicò con un gesto le due carrozze che attendevano alle loro spalle. — Venite, signorina Jean. Vi conduciamo a casa.

La sua figura allampanata si era riempita con la soda muscolatura di un uomo. Moses era nato a Zanzibar, primogenito di un sagace mercante che aveva trasferito in Francia la famiglia e la sede centrale del suo impero commerciale quando Moses aveva solo sei anni.

Quale erede legittimo dell’attività paterna, da ragazzo Moses aveva beneficiato di un’istruzione di prima qualità e parlava diverse lingue. Poi era stato rapito e soggiogato mentalmente. Dopo la liberazione, lui e la sua famiglia avevano accolto in casa gli altri succubi che non avevano nessun altro posto dove andare. I quattro giovani erano fioriti, dopo essersi ripresi dalla schiavitù e dal soggiogamento, maturando fino a diventare adulti.

Il resto della giornata passò in fretta tra il viaggio di trasferimento nella tenuta di famiglia di Moses e la sistemazione nelle stanze che erano state assegnate alle due ospiti. Il vasto palazzo dei Fontaine aveva diversi cortili con fontane e giardini all’italiana. Moses disse che era stato costruito sul modello della casa di famiglia a Zanzibar.

I genitori di Moses accolsero Jean come se avesse salvato personalmente la vita a loro figlio, anziché essere stata solo la sua tutrice. I veri salvatori erano i Falconer; se Meg e Simon un giorno fossero andati a Marsiglia avrebbero ricevuto un trattamento regale. Nel frattempo i Fontaine prodigavano la loro eterna gratitudine a Jean.

Dopo una sontuosa cena che univa il meglio della cucina francese ad alcuni piatti tipici africani molto speziati, gli anziani genitori si ritirarono con tatto per permettere a Jean e ai suoi quattro amici di parlare in privato. Il salone in cui si erano riuniti aveva un balcone aperto che lasciava entrare la mite aria notturna. Mentre centellinava un bicchierino di eccellente sherry, Jean pensò che avrebbe potuto affezionarsi molto allo stile di vita mediterraneo.

Ai matrimoni mancavano ancora alcune settimane, ma le tre donne ne discussero i dettagli fino a fiaccare la resistenza di Jemmy e Moses. Impietosita dalle loro espressioni annoiate, Jean cambiò argomento, passando alla magia. — Vedo che siete tutti collegati da un brillante filo d’energia. Vi sentite ancora intimamente legati come quando eravate in Inghilterra?

I quattro si scambiarono delle occhiata d’intesa. — Sì, anche se è diverso rispetto a quando lord Drayton ci aveva soggiogati mentalmente — disse Lily.

— Grazie a Dio! — soggiunse Breeda.

— Ognuno di noi è sempre consapevole delle sensazioni e della presenza di ciascun altro — spiegò Moses — ma non abbiamo avuto alcun bisogno di unire i nostri poteri.

— Perciò non abbiamo ancora ucciso nessuno di recente — concluse Jemmy con macabro umorismo.

— Sono lieta di sentirlo. — Jean sorseggiò lo sherry.

— Ognuno di noi fa parte di ciascun altro, signorina Jean. Il matrimonio è logicamente il passo successivo. — Il suo sguardo innamorato si posò su Lily.

Breeda stese la mano per prendere la mano a Jemmy. — Avvizziremmo se ci separassimo.

Il potere rendeva possibile a una coppia innamorata un’unione d’intensità particolare. Jean lo aveva visto in tante famiglie guardiane, e più da vicino con i suoi genitori e ora con suo fratello e sua moglie.

— Avete studiato magia da quando siete venuti qui? Me lo sono chiesto, ma naturalmente non è il genere di argomento di cui parlare per lettera.

— Diversi Guardiani francesi si sono messi a nostra disposizione per insegnarci a creare delle barriere magiche di protezione e ad avere il controllo dei nostri poteri. — Lily rigirò in mano il bicchiere, con espressione turbata. — Abbiamo gradito queste lezioni, ma io non ho voluto approfondire la conoscenza. Le mie esperienze nel campo della magia non sono state piacevoli. Mi piace aiutare gli altri con le mie pozioni e lozioni. Basta questo.

Gli altri annuirono in silenzio. — Non siamo veri Guardiani, signorina Jean — precisò Breeda. — Spero che lord e lady Falconer non siano troppo delusi di sentire che non abbiamo proseguito gli studi in questo campo.

Jean sorrise con aria mesta. — Io stessa sono una Guardiana che si è applicata ben poco ai suoi talenti magici e di conseguenza non sono in condizione di criticarvi.

La conversazione toccò vari altri argomenti finché Breeda si alzò, soffocando uno sbadiglio. — Mi sa che andrò a letto. Domani vi faremo visitare la città, signorina Jean. C’è qualcosa di particolare che desiderate vedere? La basilica di Notre Dame de la Garde è splendida e da essa si ammira il panorama più bello della città.

— Mi piacerebbe vedere questa basilica e qualsiasi altro posto interessante vogliate mostrarmi. — Jean rifletté un momento prima di aggiungere: — Vorrei anche acquistare dei regali per i miei familiari e gli amici. Però non c’è fretta, dato che mi fermerò qui per dei mesi.

Lily ridacchiò. — Breeda e io saremo felici di aiutarvi a spendere il vostro denaro. Si dà il caso che uno dei magazzini più forniti della città sia il salone d’esposizione Fontaine. Benché l’attività principale di famiglia sia l’importazione di merci all’ingrosso, qualche anno fa Moses ha avuto l’idea di aprire un emporio per la vendita al dettaglio dei prodotti direttamente al pubblico. È stato un grande successo.

— E per voi tutto sarà a un prezzo molto conveniente — aggiunse Moses.

— Pagherò tutto a prezzo intero — disse Jean con fermezza. — Sto già beneficiando della vostra generosità.

— Vedremo — le fece eco Lily ammiccando con aria maliziosa; poi si alzò e augurò a tutti buonanotte. Breeda e Jemmy la seguirono fuori dalla sala, tenendosi per mano.

Non avendo ancora voglia di ritirarsi, Jean uscì sul balcone con il bicchierino di sherry. Moses le tenne compagnia. — Vi servirà qualcuno che vi riaccompagni nelle vostre stanze, signorina Jean?

Jean si mise a ridere. — È probabile. Maison Fontaine è praticamente un labirinto e rischierei di perdermi.

— Vi riaccompagnerò io quando desidererete ritirarvi. — Moses sorrise, facendo brillare i denti bianchissimi in contrasto con la pelle color ebano. — E vi fornirò un rocchetto di filo colorato per segnare la strada in futuro.

— Badate che vi prendo in parola! — Jean osservò le luci della città e la baia scura oltre l’abitato. — Marsiglia è bellissima, ma non avete nostalgia dell’Africa?

Moses appoggiò i gomiti sulla ringhiera in ferro battuto, il volto disegnato dal chiaro di luna. — A volte. Ero solo un bambino quando lasciammo Zanzibar, ma in due occasioni ho accompagnato mio padre laggiù per delle lunghe visite. Sebbene abbia assunto il cognome Fontaine e viva come un gentiluomo francese, non vuole che dimentichiamo le nostre radici.

— Non le scorderete. Ma se i vostri figli nasceranno qui per loro sarà molto diverso.

Moses sospirò. — Lo so. E saranno per metà europei, sospesi tra due mondi ancora più di me.

— Siamo tutti estranei in un certo senso. Chi è dotato di poteri magici è diverso da chi non lo è. — Jean finì in un solo sorso lo sherry. — I Guardiani dal talento limitato sono diversi dai grandi maghi. E gli uomini e le donne sono quasi sempre due generi totalmente diversi.

Moses rise. — Avete ragione. Lily, Jemmy e Breeda sono la mia vera famiglia. Tutti estranei separatamente, eppure una sola cosa insieme.

— È una specie di miracolo che il fiore dell’amore e dell’amicizia sia sbocciato dalla condizione di disperazione in cui versavate.

— Gli altri hanno accantonato la magia — disse Moses, un po’ esitante. — Per me è stato diverso.

Jean non si stupì della sua ammissione. — Siete sempre stato il più interessato a questo argomento. Che cosa avete imparato?

— Ho chiesto al capitano di una nave che trasporta mercanzie per mio padre di trovarmi uno sciamano africano e l’ha fatto. Sekou è rimasto a Marsiglia a istruirmi per più di un anno. Disse che c’erano cose che doveva insegnarmi che in seguito sarebbero state essenziali.

— Le forme di magia europea e africana sono diverse?

— Sotto certi aspetti sono simili, sotto altri differiscono molto. Nella magia africana gli antenati hanno un ruolo determinante e sono molto potenti. — Nel tono di Moses si inserì una nota di entusiasmo. — Ho imparato così tanto, signorina Jean! Sekou mi ha fatto da guida in una serie di riti d’iniziazione nei quali ho viaggiato in altri mondi. Non fisicamente, naturalmente, ma a livello mentale. Eppure in modo così vivido e chiaro che se avessi messo una mano sul fuoco mi sarei scottato. Da Sekou ho appreso che certi sciamani africani hanno delle doti particolari di operare con il tempo e lo spazio. Nella magia europea non ne ho mai sentito parlare. Non so se possiedo queste capacità, ma Sekou mi ha insegnato le tecniche e io mi esercitavo ogni giorno. Una vita intera non basterebbe per imparare tutto. — Moses si calmò. — Perdonate l’entusiasmo. Da tempo volevo parlare di queste cose, ma gli altri non sono mai stati inclini ad ascoltarmi.

— Mi piacerebbe imparare di più, se avrete tempo da dedicarmi — disse Jean, affascinata. — Mia cognata è una studiosa di arti magiche e non mi perdonerebbe mai se sprecassi l’occasione di acquisire ulteriori nozioni.

— Condividerò volentieri con voi le mie conoscenze in materia. — L’espressione di Moses si fece lugubre. — Una ragione importante per cui ho deciso di studiare di più è stato il bisogno di ricorrere alla magia per proteggermi. C’è gente che vede per strada un uomo dalla pelle nera e pensa di rapirlo per la tratta degli schiavi. Per due volte sono stato aggredito da alcuni malviventi che volevano catturarmi e rendermi schiavo. Una volta sono riuscito a difendermi a pugni e a fuggire. La seconda volta… — Moses scosse la testa. — Senza magia ora forse sarei uno schiavo nelle piantagioni di canna da zucchero delle Indie Occidentali. Ma non mi piace macchiarmi le mani di sangue.

Jean sussultò, spaventata dalla confessione. — Ho sentito che capita anche in Inghilterra. L’idea che un gentiluomo elegante, pur essendo di pelle nera, potesse correre un rischio simile però non mi aveva mai neppure sfiorata.

— Un nero resta sempre un nero. L’abbigliamento non cambia nulla. Non ho detto niente agli altri, anche se forse Jemmy sospetta che abbia avuto dei guai. Non voglio che Lily sappia che… che sono stato costretto a uccidere un uomo per conservare la mia libertà.

— Non le dirò nulla. — Jean scrutò attentamente in viso il suo amico. — Se volete l’assoluzione per aver versato del sangue pur di salvarvi avete la mia, per quello che vale.

Moses esalò un lungo sospiro di sollievo. — Credo che fosse ciò che desideravo. Grazie, signorina Jean. — Le offrì il braccio con un gesto affettato. — Mi concedete di riaccompagnarvi alle vostre stanze?

— Prego, monsieur Fontaine. — Jean lo prese a braccetto. — E non scordate il rocchetto di filo colorato per futuri viaggi!
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Anche se Jean avrebbe voluto dedicare più tempo a discutere di magia africana con Moses, le settimane successive furono un turbine di gite turistiche, picnic, balli e preparativi per i matrimoni. Annie era la compagna ideale perché anche lei desiderava vedere tutto ed era ansiosa di visitare ogni chiesa e di salire su ogni collina. Lily e Breeda le accompagnavano spesso nelle loro escursioni e Moses e Jemmy si univano al gruppo quando non erano occupati a lavorare.

I matrimoni, quando finalmente ebbero luogo, furono uno splendore. Breeda aveva allegramente insistito per due cerimonie distinte, affermando di volere evitare di essere eclissata da Lily il giorno del suo matrimonio. Fu una preoccupazione inutile: era bellissima, con i luminosi capelli rossi splendenti sotto un velo di pizzo, e Jemmy che la rimirava estasiato come se fosse l’unica donna al mondo. Un alone di luce li circondava, il loro amore reso visibile a chi aveva il potere di vederlo.

Quello stesso pomeriggio Lily e Moses furono uniti in una cerimonia altrettanto commovente. Jean pianse senza vergogna, come aveva fatto nel corso della mattinata. Asciugandosi le lacrime fu colpita da un pensiero: per ironia della sorte entrambe le coppie erano in parte in debito con lo spregevole lord Drayton. Il suo perfido soggiogamento mentale aveva unito quattro estranei e creato tra loro legami profondi e duraturi. Quei matrimoni erano stati forgiati nel fuoco.

Dopo il prodigo banchetto nuziale presieduto dai raggianti genitori di Moses, gli sposini si erano recati in una villa privata in campagna per quindici giorni di luna di miele. Là le due coppie avrebbero avuto l’intimità necessaria per esplorare il nuovo rapporto coniugale, ma avrebbero anche goduto della compagnia dei loro amici più cari.

Il giorno dopo il palazzo dei Fontaine era silenzioso e tranquillo mentre tutti si riprendevano dai festeggiamenti. Ma lunedì mattina Jean si svegliò piena d’energia e di determinazione. Mentre sorseggiava a letto la sua cioccolata per colazione, Annie entrò nella stanza, già vestita. — Non vedo l’ora di godermi un’altra giornata di pace, signorina Jean.

— Un giorno di quiete è bastato. È ora che visiti l’emporio Fontaine. Non ho ancora fatto nessuna spesa e ho decine di persone per le quali comprare dei regali. — Rianimata dalla prospettiva delle compere, Jean finì la sua cioccolata calda. — Ti va di venire con me?

— Oggi no, signorina. Devo rammendare degli abiti e scrivere alcune lettere a casa. — Annie andò all’armadio che conteneva i capi d’abbigliamento di Jean e si mise a cercare gli indumenti che avevano necessità di un rammendo. — Ci andrò un altro giorno, se mi direte che ci sono delle cose carine che posso permettermi.

— Va bene. — Jean si alzò dal letto e recuperò il suo abito lungo verde preferito dal mucchio di indumenti raccolti da Annie. — Questo non ha bisogno di essere rammendato subito. Il laccio rotto non è visibile.

Annie sbuffò ma glielo concesse, e poco dopo Jean era in carrozza sulla strada che conduceva al porto, in compagnia del signor Fontaine, il padre di Moses. Un uomo grande e grosso, dalla presenza imponente, era una versione attempata e canuta del figlio.

Quando aiutò Jean a scendere dalla carrozza, il signor Fontaine disse: — Stamattina sarete tranquilla. Gli altri giorni della settimana il salone d’esposizione è aperto al pubblico, ma di lunedì è permesso l’ingresso solo ad altri commercianti e a clienti privati molto particolari. — Il suo accento africano era marcato, ma il suo francese era fluente e parlava anche un po’ d’inglese. Mentre la invitava a entrare nella costruzione in grandi blocchi di pietra soggiunse: — E voi siete una cliente davvero speciale.

Il salone d’esposizione faceva parte dell’esteso magazzino Fontaine che occupava un intero isolato sul lungomare di Marsiglia. Una parte del magazzino, quella lavorativa, era rivolta verso il porto. Nella via che costeggiava la parte posteriore del vasto edificio era stata creata un’entrata modesta ma attraente. Piante di limone in mastelli di legno fiancheggiavano la porta d’ingresso e una piccola targa d’ottone diceva semplicemente FONTAINE. Lily aveva detto che nei giorni feriali la via era intasata di carri e carrozze di chi veniva a cercare merci rare e prodotti speciali.

All’interno, Jean si guardò intorno con interesse. Il vasto salone era diviso in settori, ciascuno dei quali dedicato a un tipo di merce. Nei giorni aperti al pubblico in ogni settore sarebbe stato presente un commesso per servire i clienti e sorvegliare le merci, ma quel giorno l’emporio era quasi deserto. — Le finestre che avete fatto costruire appena sotto il soffitto illuminano molto bene l’interno.

— E rendono il furto più difficoltoso rispetto alle finestre più basse. Quando abbiamo deciso di aprire al pubblico un salone d’esposizione, Moses ha suggerito di aggiungere i lucernari. — Il signor Fontaine prese un cestino di vimini da una pila e glielo offrì per portare gli articoli che avrebbe scelto. — Anche se siamo specializzati in merci africane, c’è anche parecchia roba proveniente da altri paesi. Scegliete ciò che vi interessa, poi possiamo sempre discuterne i prezzi.

— Dovete promettermi di mantenere il vostro profitto — ribatté Jean con fermezza. — La famiglia Fontaine è numerosa e ha bisogno di guadagnare.

L’uomo sorrise. — Vi prometto che vi farò pagare qualcosa di più del semplice prezzo di costo, ma non il prezzo intero. Vi dobbiamo troppo.

— Sono stati lord e lady Falconer a salvare vostro figlio, non io.

— Ma loro non sono qui. — Il signor Fontaine abbassò la voce. — Moses mi ha raccontato che cosa ha significato per quattro povere anime bistrattate trovarsi al sicuro sotto la vostra protezione. Mi ha detto che voi e lady Bethany Fox siete state il loro rifugio. Li avete resi di nuovo umani.

— È la cosa più gratificante che io abbia mai fatto.

Il signor Fontaine chinò il capo. — Se avete bisogno di me, sono in ufficio. Le porte sono chiuse al pubblico, perciò non sarete disturbata. — Si voltò e si diresse verso gli uffici dell’emporio.

Jean decise di cominciare con un rapido giro del salone d’esposizione per farsi un’idea di ciò che era disponibile prima di iniziare a far compere. La sua decisione fu continuamente messa alla prova a mano a mano che trovava un tesoro dopo l’altro. C’erano tessuti, collane e oggetti d’ottone dall’Africa; sete, porcellane e oggetti laccati dalla Cina, spezie dall’Oriente, gioielli dall’India e molto altro ancora. Là dentro avrebbe potuto comprare regali per tutta la vita. Sfilandosi i guanti per tastare le stoffe, avanzò nel labirinto di tramezzi e settori.

Nell’angolo in fondo a sinistra trovò una sezione dedicata ai bottoni. Dato che vi erano presenti due donne, Jean fece per ritrarsi. La donna più alta però le fece cenno di avvicinarsi. — Mademoiselle, se andasse da una modista sarebbe disposta a comprare dei bottoni del genere?

Sul palmo della mano aveva vari bottoni di materiali diversi. Uno era di giada verde intagliata, un altro di cinabro rosso, altri ancora di legno smaltato con disegni cinesi. — Questi sono bellissimi! — rispose Jean. — Se fossi una vostra cliente mi interesserebbero di sicuro.

La donna indicò i cartellini dei prezzi, disposti con ordine accanto a ogni ciotola contenente i bottoni. — Mia sorella dice che sono troppo cari.

Jean vide i prezzi e batté le palpebre. — Davvero cari, ma estremamente attraenti. Aggiungerebbero un tocco prezioso a qualsiasi abito.

— Abbiamo un atelier a Parigi — spiegò la sorella più bassa di statura. — Veniamo qui ogni anno in cerca di merci rare, ma le nostre clienti sono donne ordinarie, non ricche. Non voglio sperperare una fortuna in bottoni asiatici. — Le parole erano chiaramente indirizzate alla sorella.

— Forse potreste comprare un piccolo campionario di bottoni diversi con il quale le vostre clienti potranno fare le ordinazioni se lo desiderano — suggerì Jean. — Specificando che la serie di bottoni ordinata potrebbe non essere precisamente come il campione, ma dello stesso materiale e d’aspetto simile. Se parlate con il signor Fontaine sono sicura che sarà lieto di fornirvi i bottoni su questa base.

La donna più alta si fece pensierosa. — Dovrebbe funzionare. Grazie, mademoiselle.

Mentre le due sorelle discutevano quali campioni scegliere, Jean si diresse verso il primo quadrante del salone d’esposizione per iniziare a far compere. Le parigine l’avevano presa per una francese, e questo le dava soddisfazione. Le settimane passate a Marsiglia avevano migliorato il suo accento.

In un settore pieno di oggetti d’ottone provenienti dall’Asia e dall’Africa scelse una grossa teiera cinese con delle incisioni decorative come regalo per sua cognata. Per lady Bethany, sua grande amica nonché nonna onoraria, scelse una splendida statuetta d’avorio scolpito raffigurante un rinoceronte. Lady Beth una volta le aveva detto che i rinoceronti erano la versione africana dell’unicorno, e aveva un debole per gli unicorni.

Dopo che le due sorelle se ne furono andate con i loro cestini stracolmi, Jean ebbe il salone tutto per sé. Riempì un cestino, lo depose accanto alla porta d’accesso agli uffici, e cominciò a riempirne un altro. Stava esaminando la zona in cui erano esposte le collane africane quando un uomo entrò nel salone dal lato del magazzino.

Accantonando le buone maniere, Jean lo fissò apprezzando in totale franchezza uno degli uomini più belli che avesse mai visto. Il nuovo arrivato era abbigliato con la sfarzosa eleganza europea, ma i suoi tratti marcati e la carnagione scura denotavano un’origine più esotica. Snello e un po’ più alto della media, aveva le movenze di un uomo abituato a trovarsi in posti pericolosi. E ovunque andasse attirava sguardi femminili.

Lo sconosciuto era così irresistibile che a Jean occorse qualche secondo per accorgersi che era seguito da un servo, o forse uno schiavo, un africano nero che portava un cesto per il suo padrone. L’elegante gentiluomo esaminò diverse pezze di stoffa prima di deporne un paio nel cesto, dopodiché passò al settore successivo.

Poiché stava venendo verso di lei, Jean riportò l’attenzione sulle collane che stava esaminando. Erano così belle e varie che avrebbe voluto comprarle tutte. Non tutte le donne avrebbero apprezzato gioielli di tale sfarzo barbarico, ma Meg, la contessa di Falconer, avrebbe adorato la grossa collana di lucenti pietre rosse e piccole conchiglie, mentre la delicata catenina d’argento adornata di piccole e scintillanti gemme grezze sarebbe stata perfetta per la figlioletta di Duncan.

Assorbita dalla scelta dei regali Jean si scordò dell’affascinante straniero finché non si voltò per uscire dal settore delle collane e gli finì addosso immettendosi nella corsia. L’urto la fece quasi cadere all’indietro, ma l’uomo fu lesto a prenderle il braccio. — Le mie scuse, mademoiselle — disse in un francese impeccabile mentre le lasciava il braccio.

— È colpa mia, monsieur. Sono talmente abbagliata dai tesori del signor Fontaine che mi sono distratta.

Ci mancò poco che balbettasse, dato che da vicino lo sconosciuto era ancora più affascinante. I capelli neri e ondulati, raccolti in un codino, erano suoi, non una parrucca, e gli occhi neri erano penetranti e magnetici. Jean cercò di decifrare la sua energia, ma era assolutamente impenetrabile.

Adottando l’inglese con una vaga traccia d’accento, l’uomo disse: — Perdoni l’impertinenza, ma siete inglese, vero?

— Quasi. In effetti sono scozzese.

— Scozzese? — Un’emozione indefinibile lampeggiò nei misteriosi occhi neri. — Un tempo conoscevo un gentiluomo scozzese. Macrae di Dunrath.

— Mio padre o mio fratello — esclamò, contenta di avere un motivo per continuare la conversazione.

— Vostro padre, penso — ribatté lo sconosciuto, fissandola con intensità. — Ci conoscemmo molti anni fa a Malta. Voi dovevate essere bambina. Disse che aveva un figlio, Duncan, e una figlia piccola, ma non ricordo come si chiamasse. Sareste voi, o una sorella più vecchia?

— Non ho sorelle e ho solo un fratello. — Jean gli sorrise. — Sono Jean Macrae.

— Mi chiamo Nikolai Gregorio. — L’uomo ridusse gli occhi a due fessure. — Vostro padre è ancora in vita?

— È morto dieci anni fa.

— E così James Macrae è morto — disse Gregorio sottovoce. — Peccato. Sognavo di rivederlo. Vostro fratello sta bene?

— Sì, e ha due figli piccoli.

— Dunque la stirpe Macrae prosegue. — Lo sguardo di Gregorio si fece assente, come se stesse ripensando al passato; poi tornò a focalizzarsi su Jean. — Posso stringere la mano dell’unica figlia di James Macrae?

L’intensità del suo sguardo cominciava a innervosirla, ma era ancora affascinata dalla sua bellezza. — Certamente. — Jean tese la mano destra, pensando che sarebbe stato meglio avere il guanto. Anche la mano di Gregorio era senza guanto e il contatto della pelle sembrava pericolosamente intimo. Ma quell’uomo aveva conosciuto suo padre, perciò non era proprio un estraneo.

Gregorio le afferrò la mano con una stretta potente e una scarica di energia la fulminò. Buio, furore…

E il mondo andò in frantumi.

La mano di Nikolai stringeva ancora quella della ragazza, il che rallentò la caduta quanto bastava perché lui la sorreggesse, impedendole di stramazzare sul pavimento. Buon Dio, com’era leggera! Pesava a malapena poco più di un bambino! Nikolai osservò il piccolo viso reso ancora più bianco dal pallore. Doveva avere circa venticinque anni, ma sembrava molto più giovane, una compassata figlia dell’aristocrazia britannica, nata e cresciuta nella bambagia.

Nikolai provò un imbarazzante rimorso. Non era stata quella ragazza a tradirlo, facendolo finire in schiavitù. Ma i peccati dei padri sarebbero ricaduti sui loro figli e le loro figlie. Per troppi anni, per giorni di fuoco e notti di sangue, aveva pensato in ogni dettaglio come vendicarsi di Macrae. Si era crogiolato nella vendetta, e a volte quell’incontenibile sete era stata l’unica cosa che lo aveva tenuto in vita.

Sebbene fosse amaramente deluso di sapere che il suo nemico giurato era morto, in realtà non ne era sorpreso. Non dopo tanti anni. Ma prima di allora per Nikolai non era mai stato il momento di cercare giustizia. Prima aveva dovuto ottenere la libertà e il potere necessari per essere in condizione di perseguire Macrae e la sua famiglia.

Per ironia della sorte era andato ai magazzini Fontaine a fare acquisti in vista del suo primo viaggio a Londra. Aveva programmato quel viaggio per anni, poiché finalmente era pronto ad andare in cerca del suo nemico. Ora la figlia del suo nemico era caduta nelle sue mani. Forse la forza della sua ossessione l’aveva in qualche modo attirata a lui.

Poiché Macrae era morto, la vendetta doveva essere messa in atto contro il figlio che adesso era il signore di Dunrath. E quella pallida ragazza, diventata sua prigioniera per puro e semplice caso, sarebbe stata la sua arma. La esaminò con avida curiosità. La carnagione era lattea, la pelle delicata e i capelli talmente incipriati da non avere alcuna traccia del colore naturale. Non aveva avuto tempo di notare gli occhi. Gli era parso che fossero nocciola chiaro.

Ma per quanto fragile e aristocratica fosse, era anche molto carina. La depose sul pavimento.

Tano tornò e si fermò a fissare la ragazza. — Chi è, capitano?

— La figlia del mio nemico. — Nikolai si fece ancor più determinato. Il destino gli aveva portato quella Macrae e lui non avrebbe sprecato il dono. Avrebbe deciso più tardi il modo migliore per utilizzarla. Per ora doveva portarla sulla sua nave senza farsi notare. — È abbastanza piccola da entrare in una delle grandi ceste usate per il trasporto delle mercanzie più ingombranti. Vai a prenderne una nel magazzino e stai attento a non farti vedere.

Tano osservò con espressione corrucciata la ragazza prima di voltarsi e obbedire. Anche Nikolai la fissò un’altra volta, chiedendosi per quanto tempo sarebbe rimasta priva di sensi. Con lei aveva impiegato una dose enorme dei suoi poteri: il pensiero di Macrae aveva scatenato in lui una rabbia tremenda. Fortuna che non l’aveva uccisa per sbaglio. In effetti probabilmente sarebbe successo se lei non avesse avuto uno scudo magico di protezione. Dopotutto, era una Guardiana. I poteri che lui aveva scoperto in sé non erano sviluppati e normalmente li teneva repressi. Tranne che in occasioni come quella.

Si domandò quanto grandi fossero invece i poteri della ragazza: lo scudo protettivo denotava una certa competenza. Ma forse era stata aiutata. Quando Macrae parlava dei suoi figli si mostrava fiero del grande talento del suo primogenito, ma non aveva mai menzionato quello della figlia. Probabilmente Jean Macrae non aveva capacità magiche fuori del comune; però non doveva darlo per scontato. Una maga guardiana prigioniera sarebbe stata pericolosa.

Tano fece ritorno con una delle grandi ceste di vimini usate per imballare le merci più preziose e fragili. Nikolai levò il coperchio, poi sollevò Jean Macrae dal pavimento e la depose nella cesta stando attento a piegarle le gambe e le braccia. Ci stava a malapena, con le ginocchia contro il torace e le braccia incrociate sul petto come un neonato in posizione fetale. Di nuovo Nikolai provò un disagio notevole al pensiero di quello che stava facendo. La ragazza aveva un’aria così dolce e innocente quando gli aveva sorriso, contenta di incontrare un uomo che aveva conosciuto suo padre.

Ma ogni creatura era il prodotto dei suoi antenati. Jean Macrae avrebbe dovuto scegliere i suoi con maggiore attenzione. Nikolai le coprì il capo con il cappellino che le era caduto.

— Resterà addormentata? — domandò Tano.

Nikolai toccò l’avorio liscio e pallido della fronte di Jean. La sua coscienza era ancora sepolta in profondità, ma Nikolai applicò dell’altra energia per sicurezza. — Abbastanza a lungo. — E chiuse il cesto di vimini con il coperchio.

La mossa successiva era trasferirla a bordo della nave. Avrebbe dovuto portarla Nikolai stesso per via della sua capacità di fare in modo che la gente non si accorgesse della sua presenza. Benché non si trattasse di invisibilità, le persone erano indotte a non osservarlo direttamente, finendo così per non notarlo. — La porterò fuori passando per l’entrata destinata al pubblico. Tu aspetta qui fino al mio ritorno. Poi completeremo gli acquisti e usciremo dal lato del magazzino, cosicché nessuno si accorgerà che sono già uscito e tornato.

Tano annuì e afferrò una delle due maniglie della cesta rettangolare. La portarono insieme fino alla porta d’ingresso al pubblico, dopodiché Nikolai la prese in consegna. Benché la ragazza non fosse pesante, la cesta era scomoda da portare. Per fortuna la Justice era ormeggiata a breve distanza. Dopo che la prigioniera fu chiusa a chiave nella cabina dell’ufficiale in seconda, Nikolai tornò all’emporio Fontaine e terminò i suoi acquisti, con espressione impassibile.

Non appena l’ultimo contenitore fu riposto nella stiva, la nave salpò, benedetta da un’opportuna marea. A quanto pareva gli dei avevano favorito la sua ricerca.

La scomparsa di Jean fu notata a mezzogiorno, quando il signor Fontaine andò in cerca della sua ospite per poter fare ritorno a casa per il pranzo. Furono trovati i cestini di merci con i suoi acquisti, ma di lei non v’era traccia. I magazzini e il salone d’esposizione furono setacciati a fondo, i residenti della vicina zona del porto furono interrogati con crescente disperazione, ma inutilmente. La signorina Jean Macrae, una giovane nobildonna di Scozia, era scomparsa senza lasciare traccia.
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A metà del viaggio in mare

La fortezza sulla Costa degli Schiavi in cui erano reclusi i prigionieri era la costruzione più grande e impressionante che Adia avesse mai visto, ma era la porta dell’inferno. Uno stretto portoncino, largo quanto bastava per far passare una persona alla volta, permetteva a file di schiavi in catene di uscire per salire a bordo della nave. Mentre si trascinava a fatica oltre il portoncino Adia capì con un brivido che non avrebbe mai più rivisto la sua terra natia. “Ti prego, non abbandonarmi, nonna, anche se sto per lasciare l’Africa.”

Come sempre quando chiedeva aiuto a sua nonna, Adia avvertì un tocco gentile nel cuore. Sebbene la risposta fosse muta, la mente di Adia tradusse la sensazione in parole nella cara voce di sua nonna. “Non lo farò, bambina. Sarò sempre con te.” Lo spirito di sua nonna le dava l’ostinata determinazione necessaria per sopravvivere. Il viaggio fu un interminabile orrore al di là di ogni immaginazione. Circa uno schiavo su cinque morì durante la navigazione. Una volta tre uomini riuscirono a liberarsi e saltarono in mare, cercando la fuga nell’unico modo disponibile.

Due ci riuscirono. Il terzo fu ripescato da alcuni marinai che lo inseguirono con una scialuppa. Quando lo schiavo fu riportato a bordo fu quasi ucciso a frustate per il tentativo di fuga. Kondo, l’uomo crudele e malvagio che brandiva la frusta, era un africano che fungeva da braccio destro del capitano. Il fatto che fosse nero come lei rendeva a Adia particolarmente facile odiarlo.

Eppure anche in mezzo alla fame e alla disperazione c’erano dei tocchi benedetti di gentilezza e bontà. Una donna in particolare, una Yoruba che si chiamava Fola, badava a Adia, dormendole accanto di notte e assicurandosi che avesse la sua porzione quotidiana di cibo rancido. Senza che si fossero scambiate una sola parola, Adia sapeva che la figlia di Fola era stata catturata e non era sopravvissuta alla lunga marcia fino alla costa.

Gli schiavi venivano portati in coperta a piccoli gruppi in catene per prendere una boccata d’aria. Una volta Adia vide un membro dell’equipaggio guardare il cielo con uno strano aggeggio di metallo. Notando il suo interesse, il marinaio disse: “Questo è un quadrante, ragazza. Ci dice dove siamo. Vuoi dare un’occhiata anche tu?”.

“Qua-dran-te” ripeté Adia con attenzione, mentre accettava lo strumento. Ascoltava i discorsi dei marinai ogni volta che le era possibile, cercando di imparare la loro lingua. La nonna le aveva garantito che così facendo avrebbe tratto grande vantaggio in seguito. Guardò nel tubo di metallo, sorpresa di vedere l’orizzonte e il sole disposti l’uno accanto all’altro. “Gra-zie” disse, restituendo l’aggeggio. La nonna la incoraggiava a essere educata, perché questo avrebbe reso le persone più disposte ad aiutarla.

Le uscite in coperta le insegnarono anche che i marinai bianchi potevano ricevere lo stesso trattamento crudele degli schiavi neri. Una volta vide il capitano tramortire a frustate uno dei marinai, maneggiando lui stesso la frusta. Il capitano Trent aveva gli occhi azzurri, il colore più freddo che Adia avesse mai visto. Il marinaio fu lasciato sanguinante sul ponte di coperta mentre gli altri membri dell’equipaggio portavano fuori i cadaveri degli schiavi morti durante la notte.

Quando il primo cadavere fu gettato in mare, diversi spruzzi si alzarono dall’acqua. Adia vide che dei grandi pesci si stavano disputando il corpo dello schiavo morto. In tono impassibile Fola disse: “Gli squali seguono le navi negriere”, e cinse con un braccio le spalle tremanti di Adia.

L’unica via di scampo per Adia erano i sogni. A volte sognava di essere tornata nella vallata con i suoi familiari, allegra e ben nutrita. Altre volte si vedeva cresciuta e in una terra lontana, di nuovo felice, sebbene il futuro fosse talmente oscuro che non vi vedeva nessun dettaglio di ciò che poteva produrre felicità. Eppure i sogni le davano speranza, e la speranza le dava forza.

Prima di mettere piede a terra trascorse un intero ciclo lunare e metà di un altro. Adia si svegliò, e il suo primo pensiero fu che era cambiato qualcosa. La nave beccheggiava come non aveva più fatto da quando erano salpati. Dovevano essere all’ancora.

Altri schiavi nel compartimento sottocoperta si svegliarono e notarono la stessa cosa. Un mormorio di entusiasmo si diffuse nel gruppo. A prescindere dagli orrori che li attendevano a terra, la vita sarebbe stata migliore all’aria aperta piuttosto che su quella nave maleodorante.

Quando due marinai scesero sottocoperta con i pentoloni di riso stufato, qualcuno chiese: “Dove siamo?”.

Il marinaio più giovane, che sembrava meno incallito dei suoi compagni d’equipaggio, disse: “In Giamaica. È un’isola bellissima dove si coltiva la canna da zucchero. Più tardi oggi sarete divisi in lotti e portati al mercato”.

Adia mangiò un boccone di riso; quel giorno conteneva dei pezzetti di pesce bollito. Lo deglutì lentamente, anche se avrebbe voluto ingozzarsi con tutta la ciotola. Nell’ultimo mezzo ciclo di luna aveva dato la maggior parte della sua porzione di riso a Fola. La sua amica era una donna alta e forte che aveva bisogno di una razione maggiore di cibo; durante il viaggio era molto dimagrita per la fame.

“Devi mangiare, bambina” mormorò Fola quando Adia le offrì la sua ciotola.

“Adesso che siamo arrivati ci sarà di più da mangiare” disse Adia. “Io ne ho mangiato abbastanza.”

La fame rese facile convincere Fola. Finì il proprio riso e quello di Adia. Poi aspettarono nel buio e nella puzza della stiva. Finalmente la botola si aprì e gli schiavi furono condotti in coperta a gruppi. I marinai li sorvegliavano come sciacalli per impedire eventuali fughe, dato che così vicino a terra gli schiavi sarebbero stati molto tentati.

Adia strinse gli occhi per la luce accecante quando al suo gruppo fu ordinato di salire in coperta. La Giamaica era splendida, con acqua color turchese e un profilo frastagliato di montagne verdi a corona di una baia. Grosse nuvole bianche erano sospese nel cielo. Un breve piovasco bagnò la nave mentre gli schiavi venivano trasbordati a terra. Adia gradì la raffica di pioggia, che rinfrescò l’aria e la pelle, mitigando l’afa, e lavò via un po’ di puzza.

A riva, i prigionieri furono tenuti sotto sorveglianza armata mentre venivano divisi in gruppi di dieci. Adia notò che i “lotti” erano un misto di uomini e donne, deboli e forti, con un bambino o due per gruppo. Alla fine restò un gruppetto di cinque, tra cui anche Adia.

Furono condotti nel cortile di un mercante, circondato da un alto steccato; gli schiavi di ogni lotto erano incatenati tra loro. Dopo una lunga attesa in piedi sotto il sole cocente di mezzogiorno, un cancello si aprì e un gruppo di uomini bianchi irruppe in cortile; erano tutti ansiosi di trovare dei lotti che li soddisfacessero. L’inglese di Adia non era ancora abbastanza buono per seguire la maggior parte delle trattative, ma il cortile ben presto si svuotò a mano a mano che i lotti di schiavi venivano comprati e i gruppi venivano condotti via in catene dai nuovi proprietari. Il suo gruppo di cinque schiavi fu l’ultimo a essere mercanteggiato. Fola faceva parte di uno dei primi lotti di schiavi che furono venduti. Lei e Adia si scambiarono un’ultima occhiata prima che Fola venisse portata via. Era un’altra perdita, che lasciava Adia di nuovo da sola. Ma strinse i denti. Non avrebbe versato una lacrima.

Uno degli acquirenti bianchi fu condotto vicino all’ultimo gruppo. “È la vostra ultima occasione, Harris” disse il mercante. “Sapete che vi occorrono più schiavi, e chissà quando arriverà la prossima nave.”

Harris corrugò la fronte. “Questo lotto è scarso. Moriranno tutti prima che io recuperi con il loro lavoro il denaro che mi sono costati.” Lo sguardo dell’uomo si fermò su Adia, spingendolo ad avvicinarsi di un passo. Le prese il mento con entrambe le mani e la costrinse ad alzare la testa. “Questa ha un po’ di spirito, ma è così piccola e magra che ci vorranno degli anni prima che mi sia utile.”

“Vi farò un buon prezzo per questo lotto.”

“A parte questa ragazza, gli altri schiavi non mi interessano.” Harris accennò ad allontanarsi.

“Ve la venderò a tre pence alla libbra” offrì il mercante di schiavi.

“Due pence alla libbra. Dovrò spendere una fortuna in riso e carne di maiale salata per metterla in forma.”

Il mercante alzò le spalle e liberò Adia dalle manette e dalle catene, dopodiché la condusse in uno sgabuzzino che si apriva su un lato del cortile. Adia fu posta a pancia in giù su una bilancia e pesata. Così, rigida di rabbia, fu venduta come un cesto di verdura. La sua nuova vita era iniziata.

L’unica cosa che le impediva di impazzire era la rassicurazione di sua nonna. “Morirai libera.”
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Jean si svegliò con un senso di vertigine, come se stesse ondeggiando vistosamente. A poco a poco si rese conto di essere ferma, in realtà, e che il suo corpo si alzava e si abbassava per i movimenti familiari di una nave. Ma quale nave e perché?

Aprì gli occhi e scoprì che si trovava distesa su una stretta cuccetta in una piccola cabina. Un oblò consentiva a una quantità sufficiente di luce di illuminare l’ambiente spoglio che la ospitava. Era scarmigliata e in disordine, rattrappita e contusa, e aveva la bocca completamente asciutta.

Si alzò di scatto dalla cuccetta e si lanciò verso l’oblò. Una linea scura in lontananza segnava la costa. La nave era ormai al largo, troppo lontana da terra per fuggire a nuoto. Dall’angolazione del sole calcolò che era pomeriggio inoltrato.

La cabina era così piccola che vi poteva stare in piedi al centro e toccare tutte le quattro pareti. La cuccetta era costruita a incasso, come pure alcuni armadietti e un piccolo bacile estraibile. Accanto al bacile, una brocca era inserita in un foro per impedirle di cadere con il mare mosso. Grazie al cielo era piena d’acqua. Jean bevve con avidità e si sentì subito meglio.

Gli armadietti erano in gran parte vuoti, probabilmente liberati in fretta dal precedente occupante della cabina. L’armadietto sotto la cuccetta conteneva diversi indumenti maschili, un po’ lisi ma piegati con cura, sopra i quali era stato stipato il suo malridotto cappellino. Sul ripiano sotto il bacile che fungeva da lavandino c’erano due vecchie salviette e una barra di sapone di forma irregolare. In un altro armadietto era anche riposto un vaso da notte. Nessun’arma né nessun altro oggetto utile era stato lasciato nella cabina. Nulla che le rivelasse qualcosa della nave o dell’equipaggio.

La serratura della porta era solida ma semplice. Probabilmente era in grado di aprirla con una forcina per capelli e un pizzico di magia, ma per il momento era inutile farlo dato che non poteva scappare da nessuna parte. Anche se fosse uscita furtivamente dalla cabina e avesse rubato una piccola scialuppa l’avrebbero catturata di nuovo in un batter d’occhio. Oppure l’avrebbero usata come bersaglio per fare pratica con un cannone.

Il sottile pugnale che portava in una fodera di cuoio allacciata all’interno della coscia era ancora al suo posto, sicché apparentemente non l’avevano perquisita a fondo. Probabilmente i suoi rapitori non erano stati neppure sfiorati dal pensiero che una fanciulla così fragile potesse essere armata.

Jean si sedette sulla cuccetta. L’ultimo suo ricordo era l’uomo che aveva detto di chiamarsi Nikolai Gregorio. Le aveva stretto la mano, c’era stata una scossa di energia e tutto era diventato nero. Jean si toccò la testa. Non c’erano bernoccoli né punti dolenti. Era stata tramortita con la magia.

Gregorio doveva essere un mago. Ma perché diavolo l’aveva rapita?

Di certo era dotato di poteri magici, perciò probabilmente era un Guardiano. Se era figlio di genitori Guardiani suo padre poteva essersi recato in visita alla famiglia del giovane Gregorio. Suo padre e sir Jasper Polmarric avevano viaggiato nel Mediterraneo una ventina di anni prima, ed erano andati a trovare dei Guardiani in ogni paese che avevano visitato. Tali viaggi erano un modo per mantenere legami tra Guardiani di diverse nazioni.

Ma se Gregorio era un Guardiano, perché l’aveva rapita? Salvo nei rari casi di maghi diventati delinquenti, i Guardiani non nuocevano mai ad altri Guardiani. Forse Gregorio era un delinquente. Era un’ipotesi più probabile di quella che fosse un mercante di schiave bianche: Jean non era di una bellezza talmente straordinaria da avergli fatto provare l’urgenza di rapirla per venderla in Oriente.

Era più probabile che il rapimento fosse in relazione al fatto che Gregorio conosceva suo padre. Un’ira incontenibile si era scatenata in lui quando le aveva stretto la mano. Ma perché era in collera con suo padre dopo vent’anni? James Macrae era stato un uomo tranquillo e pacato, benvoluto da tutti. L’indole impetuosa sia di Jean che di Duncan era un’eredità materna.

Jean si rilassò e cercò di scrutare mentalmente la nave, ma la cabina doveva essere protetta da uno scudo magico. Riuscì a rilevare solo delle vaghissime tracce dei componenti dell’equipaggio. Per la millesima volta in vita sua si rammaricò di non avere maggiori poteri magici.

Aveva ancora la sua pietra divinatoria? La portava sempre con sé in una tasca segreta cucita tra le gonne. Si toccò una cucitura sul lato sinistro dell’abito lungo, all’altezza delle ginocchia. Sì, come il pugnale, la pietra divinatoria era passata inosservata. Recuperò la piccola borsa trapuntata ed estrasse il lucido disco di ossidiana. Aveva studiato la cristallomanzia e l’arte divinatoria con sua cognata. Non era all’altezza del talento di Gwynne, ma era diventata moderatamente competente.

Dopo aver scaldato la pietra rotonda tra i palmi delle mani, formulò mentalmente una domanda in merito alla sua situazione. Un’ondata d’apprensione le fu trasmessa tramite l’ossidiana nera, dopodiché vide formarsi in essa vaghe immagini di persone che la cercavano. Sentì che il signor Fontaine aveva inviato un messaggio agli sposini con la notizia della sua scomparsa. Fece una smorfia: non le piaceva l’idea che la loro luna di miele fosse rovinata.

Anche ammesso che i suoi amici scoprissero che cosa le era successo, potevano fare ben poco. Una nave in mare aperto era un piccolissimo ago in un pagliaio gigantesco. Forse un Guardiano con un formidabile talento da cacciatore, come Simon, sarebbe riuscito a localizzarla, ma anche questo era dubbio. Aveva il sospetto che Gregorio fosse esperto a non lasciar tracce.

Ma chi era Gregorio? Jean cercò di evocare la sua immagine nella pietra divinatoria, ma con sua somma delusione l’affascinante sconosciuto rimase sfocato. Sebbene Jean intuisse che si trattava di un uomo che ardeva di collera e di feroce determinazione, non avrebbe saputo dire quali fini avesse, o che cosa lo avesse reso quello che era.

Come sempre, la forte concentrazione nei tentativi di ricorrere alla magia le procurò un forte mal di testa, perciò rimise la pietra divinatoria nella sua custodia nella tasca segreta e tornò a sdraiarsi sulla cuccetta. Poi sgomberò la mente da ogni altro pensiero e tentò di mettersi in contatto mentale con Breeda. Loro due erano simili al di là dei capelli rossi, e di conseguenza era la cosa migliore cercare di mettersi in contatto con lei.

Dopo alcuni minuti di sforzi estenuanti Jean sentì di aver stabilito un contatto mentale con Breeda, che era tesa e in ansia. Jean cercò di trasmetterle il messaggio che era viva e illesa, ma non fu sicura di esserci riuscita. Poi cercò di mettersi in contatto con gli altri ex succubi, con il risultato di essere ancora più incerta di un esito positivo.

Dopo aver fatto tutto ciò che le era possibile, si girò su un fianco e si rimise a dormire.

Jean pensava che Gregorio presto si sarebbe fatto vivo per minacciarla, darle spiegazioni o insultarla, ma ciò non avvenne. A mano a mano che le ore passavano la noia aumentava, fin quasi a portarla all’esasperazione. Non si era mai crogiolata nell’ozio.

Provò un tuffo al cuore quando al tramonto la porta dell’angusta cabina si aprì, ma si trattava soltanto di due marinai che le portavano da mangiare. Un brutto ceffo reggeva il vassoio mentre un africano armato la teneva sotto tiro con una pistola.

Jean cercò di persuaderli con le moine a parlare, ricorrendo all’inglese, al francese e al latino, ma senza successo. Forse quei due erano muti. Essere ignorata fu rassicurante, ma le provocò anche una certa ansia. Quale destino aveva in mente per lei Gregorio?

Dopo che i due se ne furono andati, represse l’agitazione e rivolse l’attenzione alla cena. Sul vassoio c’era una ciotola di legno con una pietanza a base di riso bollito misto a bocconcini di pesce e fettine di cipolla. Era sorprendentemente saporita. C’erano anche un quarto di pagnotta fresca e un bicchiere di vino bianco. Aveva mangiato peggio a casa di inglesi dell’alta borghesia.

L’unico utensile fornito era un cucchiaio fatto di un metallo morbido, probabilmente peltro. I suoi rapitori erano molto prudenti.

Sprovvista di candele come pure di una ragione qualsiasi per restare sveglia, Jean si coricò non appena fu buio. Siccome non voleva dormire con il vestito e il corsetto, prese gli indumenti lisi ma puliti che aveva trovato nell’armadietto. Un paio di ampi pantaloni da marinaio di un blu scuro sbiadito e una camicia bianca costituirono una decente tenuta da notte.

Tagliò con il pugnale i pantaloni all’altezza delle caviglie per evitare di inciampare. In vita erano larghissimi, ma un pezzo di corda che fungeva da cintura le permise di stringerli in modo che non cadessero. Rimboccò anche le maniche della camicia tanto da avere le mani libere. Sebbene alla fine assomigliasse a uno straccivendolo, fu un sollievo sbarazzarsi dell’abito lungo e del corsetto a stecche. Tenne addosso il pugnale e il borsello con la pietra divinatoria, giusto nel caso avesse avuto occasione di fuggire.

Per una ragazza che aveva dormito sui sassi e su mucchi di felci o sull’erica quella dura cuccetta era abbastanza comoda. Si avvolse nella coperta per ripararsi dalla fredda aria notturna. Forse perché aveva dormito a lungo in precedenza trovò difficile prendere sonno.

Un vascello in navigazione era un’entità viva, una sinfonia di scricchiolii e di colpi sordi oltre che del costante sciabordio dell’acqua contro lo scafo. Durante il viaggio per Marsiglia si era abituata ai rumori di una nave e li aveva perfino trovati confortevoli. Ora però aveva la penetrante consapevolezza che quella nave la stava portando lontano da tutti e da tutto quello che conosceva.

Lady Bethany aveva detto che avrebbe avuto un’avventura. Di certo sarebbe stata più in apprensione se avesse intuito che Jean sarebbe stata assassinata per mano di un pirata vendicativo. Se quella era solo una “avventura”, Jean sarebbe sopravvissuta. Su questa nota di speranza finalmente si addormentò.

Per due giorni fu lasciata sola tranne che per le brevi visite dei due marinai che le portavano da mangiare. La colazione era una specie di semolino caldo, probabilmente di frumento, in cui erano mescolati pezzetti di frutta essiccata. Servito con tè caldo alla menta per niente male.

Quando terminò la catalogazione del suo armamentario di formule magiche Jean cercò di ricordare le poesie che sapeva a memoria. Decisamente non era tagliata per un lungo periodo di detenzione.

La noia finì a mezzogiorno del terzo giorno quando la porta della cabina si aprì. Jean alzò gli occhi, con i sensi all’erta. La sagoma di Nikolai Gregorio occupava per intero la soglia, scura e minacciosa. Sebbene fosse ancora vestito con eleganza impeccabile e stivali lustri, il suo abbigliamento non era quello di un gentiluomo. Con il capo scoperto e un coltellaccio nel cinturone, sembrava un pirata. Un formidabile e affascinante pirata.

— Dunque il mio rapitore si degna di farmi visita. — Jean si alzò dalla cuccetta e gli si parò davanti con la schiena rivolta all’oblò mentre si sforzava di decifrare l’energia dell’uomo. Ma senza fortuna: Gregorio era saldamente protetto da uno scudo mentale. Ardeva d’ira a malapena repressa ed era chiaramente il capitano del vascello, ma queste cose gliele si leggevano in faccia senza bisogno di ricorrere alla magia. — Perché mi trovo qui?

Gli occhi neri di Gregorio brillarono malignamente. — Fate le supposizioni che volete. Serve al mio scopo.

— Sciocchezze — ribatté Jean spazientita. — Mi avete rapita, una donna che non avevate mai conosciuto, e sembrate più che intenzionato a rovinarmi la vita. Come minimo mi dovete una spiegazione.

— Dato che lo volete sapere… — Gregorio chiuse la porta della cabina con uno scatto sonoro. — Vi trovate qui perché vostro padre mi ha tradito nel modo più vile possibile. Ho giurato di vendicarmi di lui e di tutti i Macrae. Dato che è morto, voi e vostro fratello dovrete pagare per i suoi crimini.

Jean restò a bocca aperta, scioccata. — È un’assurdità! Mio padre non avrebbe mai tradito qualcuno per nessuna ragione. Vi siete di certo sbagliato.

— Parliamo di James Macrae di Dunrath, vero? Noto anche come lord Ballister, con un figlio maschio ed erede di nome Duncan. L’avete confermato voi stessa. O a Dunrath c’è un altro Macrae che rivendica il titolo di capoclan?

— No — ammise Jean. — Ma forse qualcuno ha usato il suo nome spacciandosi per lui.

Gregorio sbuffò. — E questa persona misteriosa aveva poteri da Guardiano? Vi state arrampicando sugli specchi, madame.

Jean doveva ammettere che un inganno simile era improbabile. — Di quale crimine lo accusate?

Il capitano strinse i denti, tendendo i muscoli della mascella. — Il vostro prezioso genitore mi tradì per vendermi come schiavo. Non c’è un castigo abbastanza grande per questo.

Lo stupore di Jean si aggiunse allo shock. — No! Mio padre non avrebbe mai fatto una cosa del genere!

— No? — Gregorio le rivolse un sorriso amaro. — Io c’ero, madame. Voi no.

— Raccontatemi che cosa è accaduto. — Visto che Gregorio non ribatteva, Jean soggiunse: — Per indurmi a credere a questa calunnia dovete fornirmi un bel po’ di prove. Al momento credo solo che siete pazzo.

— Che mi crediate o no non ha nessuna importanza. — Gregorio avanzò di un passo, abbastanza vicino da toccarla, se avesse voluto. Sulla sua guancia sinistra una cicatrice sottile, quasi invisibile, saliva a virgola verso i capelli neri. — Vi ho detto la verità solo perché me l’avete chiesto.

Se stava cercando deliberatamente di intimidirla, ci stava riuscendo benissimo. Stringendo i pugni, Jean cercò di farsi scudo con la magia, ma non era sicura che il suo incantesimo di protezione sarebbe stato efficace con un uomo come quello che aveva davanti. — Desidero conoscere la verità, capitano — disse, tentando di riportare la calma. — Anche se dovesse sconvolgermi completamente. Dove avete conosciuto mio padre? Di che tradimento parlate?

— Sono nato a Malta. Sono rimasto orfano ancora bambino — replicò Gregorio scandendo bene le parole. — Vent’anni fa, nel peggior giorno della mia vita, vostro padre e il suo amico, sir Jasper Polmarric, mi trovarono alla Valletta e dissero che ero dotato di poteri magici. Mi parlarono dei Guardiani e dissero che mi avrebbero protetto e istruito. — Gregorio fece una smorfia. — Vostro padre asserì che mi avrebbe portato in Scozia e che mi avrebbe allevato con i suoi stessi figli.

— In questo riconosco mio padre. — I genitori di Jean avevano spesso allevato dei bambini Guardiani che avevano temporaneamente bisogno di una casa. Simon, conte di Falconer, era stato uno di questi dopo la morte dei suoi genitori. — Che cosa impedì che veniste a Dunrath?

— Mentre eravamo in viaggio per mare alla volta della Gran Bretagna la nostra nave fu attaccata da pirati di Barberia. Fui fatto prigioniero. Quando gridando chiesi aiuto vostro padre mi vide nelle mani dei pirati e non venne in mio soccorso. Mi voltò le spalle!

Jean ebbe una vivida immagine profondamente inquietante di un bambino che si sgolava mentre l’adulto in cui riponeva fiducia lo abbandonava. L’immagine era così nitida che si domandò se non venisse direttamente dalla mente di Gregorio. Ma suo padre non si sarebbe mai comportato in quel modo. Mai. — Le battaglie sono una gran confusione. Probabilmente non vi aveva visto.

— Mi guardò dritto negli occhi e poi si voltò — disse il capitano con freddezza. — E poi, non era un mago? Nelle settimane passate con lui aveva spesso dimostrato di saper percepire la mia presenza quando ero nei paraggi. Mi vide prigioniero e decise che non valeva la pena di rischiare la vita per un topo di fogna come me, a dispetto delle promesse che mi aveva fatto. — Dalla voce di Gregorio trapelava un’ira furibonda, incontenibile nonostante fossero passati tanti anni.

La rabbia e l’odio erano reali e tangibili, indipendentemente da come fossero andate le cose in realtà. Nel tentativo di avere un quadro più chiaro Jean domandò: — Perché riservate tutta la vostra collera per mio padre? Sir Jasper Polmarric cercò di aiutarvi?

— Non fu Polmarric a farmi tutte quelle promesse. Penso che Polmarric quel giorno sia morto, ma se invece è scampato all’arrembaggio ed è ancora vivo lo troverò quando andrò a Londra.

— Vedeste che sir Jasper venne ferito da un colpo di arma da fuoco? — domandò Jean, sbalordita.

— Sì. A quanto pare lo conoscete. È sopravvissuto?

— Sì, ma quel giorno fu ferito alla schiena da una pallottola di moschetto. Anche se mio padre riuscì a salvargli la vita sir Jasper restò paralizzato alle gambe. È relegato su una sedia a rotelle.

Jean provò una certa soddisfazione vedendo lo stupore pervadere Gregorio, ma comprese con apprensione che quella era una possibile spiegazione. Aveva sentito la storia di come sir Jasper era stato ferito durante un assalto di pirati moreschi ed era letteralmente caduto ai piedi di suo padre. — Forse mio padre fu costretto a scegliere tra voi e la vita di uno dei suoi amici più cari — disse lentamente. — Forse la sicurezza di tutta la nave ricadeva sulle sue spalle: era un condottiero per natura e un ottimo spadaccino, oltre che un mago.

Gregorio le si avvicinò di un altro passo. — Ritenete che sapere di una scelta simile mi farebbe star meglio a questo riguardo?

Jean sostenne il suo sguardo. — No. Ma so anche che in battaglia gli eventi si susseguono con una rapidità impressionante. Decisioni di vita o di morte devono essere prese senza che ci sia il tempo di riflettere. Il rimorso è un lusso che viene in seguito, se si sopravvive. E turba i sogni per sempre.

— Per essere una ragazza cresciuta nella bambagia parlate di guerra con grande autorevolezza — fu il commento del capitano.

— Mi sbaglio?

— No — ammise Gregorio. — Nel culmine di una battaglia accadono cose strane. Piccoli particolari possono essere ingigantiti; grandi eventi possono avvenire a breve distanza da noi e passare del tutto inosservati. Immagino abbiate ascoltato i racconti di guerra dei soldati.

— Pochi anni fa la Scozia è stata sconvolta da una sanguinosa guerra civile. Conosco molti uomini che vi hanno partecipato. — Cambiando argomento, Jean proseguì. — Anche se mio padre vi avesse abbandonato di proposito, la qual cosa mi è ancora difficile da credere, non ve la siete passata poi male. — Jean indicò con un gesto la nave. — Come vi siete sottratto alla schiavitù? Come siete diventato il capitano di una nave corsara?

— Guidai una rivolta di schiavi su una galea — rispose impassibile Gregorio. — Uccidemmo gli ufficiali e i membri dell’equipaggio e ci impadronimmo della nave.

Jean pensò ai ferri e alle catene che imprigionavano le mani e le caviglie degli schiavi sulle panche da vogatori di una galea e fu scossa da un brivido. — Sicuramente fu più difficile di quel che sembra.

Gli occhi di Gregorio divennero due fessure. — Non ho detto che fu una cosa facile.

Jean ebbe un’altra visione, questa volta di sangue e spade e uomini disarmati che si scagliavano contro i loro carcerieri nel tentativo disperato di conquistarsi la libertà. Il loro successo, suppose, era dipeso dall’uomo che aveva di fronte. Con la sua intelligenza, la sua ferocia e i suoi poteri, era un capo nato. — Ancora una volta vi chiedo che intenzioni avete nei miei riguardi. Immagino che non vogliate uccidermi, perché altrimenti l’avreste giù fatto.

— Esatto. La morte è una soluzione fin troppo facile. — Ci fu un balenare di denti bianchi che non si poteva scambiare di certo per un sorriso. — Non ho ancora deciso. Un riscatto, forse?

Jean fece spallucce. — Potete tentare, ma la mia famiglia non è ricca secondo gli standard dell’aristocrazia. La Scozia è una nazione povera e tutto ciò che il capo del clan Macrae possiede è al servizio della sua gente.

Gregorio le si avvicinò ulteriormente; la sua energia premeva contro di lei con la forza di una spinta fisica. — Può darsi, ma messi insieme, i Guardiani hanno il controllo di una ricchezza notevole. Lascerebbero che uno dei loro languisca in sordida prigionia?

Jean alzò di nuovo le spalle. — Una zitella dotata di scarsi poteri magici ha ben poco valore per la comunità. I miei familiari faranno di tutto per liberarmi, ma non possono permettersi di cadere in miseria pur di riportarmi a casa. Non riuscirete a imporre un riscatto abbastanza consistente da soddisfare la vostra rabbia. — L’affermazione di Jean non rifletteva la verità, poiché i Guardiani erano molto solidali tra loro e collettivamente avevano grandi risorse. — Però il Consiglio incaricherà diverse persone di venire a cercarmi, e non è gente che vorreste incontrare, a meno che non abbiate il sostegno di una dozzina di maghi potenti.

— Chiedere un riscatto non è mai stata la mia prima scelta. — Gregorio allungò una mano e le percorse in orizzontale la gola con un dito, sfiorandole la pelle con l’unghia. — Vendervi come schiava sarebbe più giusto.

Jean rabbrividì al contatto, che le trasmise un senso di minaccia e nello stesso tempo un’oscura promessa. Quello era un uomo che poteva distruggerla, nel corpo e nell’anima, senza battere ciglio. Ma il contatto del dito le rese più facile leggerlo interiormente. — Voi non venderete nessuno come schiavo — disse Jean con decisione. — Odiate a tal punto lo schiavismo che non condannereste neppure il vostro peggiore nemico a un destino simile.

Gregorio le afferrò il collo con la mano, stringendo con forza tale che Jean riusciva a malapena a respirare. — Forse avete ragione — le sussurrò. — Forse sarebbe meglio tenervi qui sulla Justice come mia prigioniera così che possa violentarvi ogni volta che mi va di farlo.

Gregorio voleva proprio far quello; Jean sentiva il suo desiderio impellente e la rabbia che chiedeva vendetta per quello che aveva sofferto. Ma Gregorio andava fiero di essere un uomo di carattere, forte di un ferreo autocontrollo, uno che non cedeva alle emozioni e agli istinti. — Non credo che mi stuprerete. Non oggi, almeno.

Jean avvertì in lui un barlume di sorpresa, anche se mantenne l’espressione impassibile. — Che innocentina siete — ribatté il capitano. — Perché non dovrei prendervi con la forza proprio adesso? Se non ho intenzione di vendervi a Tangeri la perdita della verginità non condizionerà il vostro valore, e proverei un’enorme soddisfazione a rovinare la figlia di James Macrae.

Lo stesso collegamento mentale che le aveva rivelato l’avversione di Gregorio per la schiavitù produsse altre informazioni. — A causa di Ulindi le donne incantevoli e indifese non sono di vostro gradimento. — Non appena pronunciò questo nome, Jean si sentì invadere la mente da una serie di immagini orribili. Una giovane donna flessuosa dalla pelle color cannella aggredita da un’orda di ubriachi. Gli assalti brutali e ripetuti mentre la ragazza urlava disperatamente. I calci e i pugni che avevano messo fine alla vita della ragazza.

Gregorio si ritrasse da lei come se fosse stata un serpente velenoso. — Maledetta strega! — sibilò a denti stretti. — Siete figlia di vostro padre: una maschera d’innocenza che nasconde la malvagità. Che siate dannata, Jean Macrae! — Gregorio si voltò di scatto e uscì dalla cabina.

Dunque Jean era prigioniera su un vascello che si chiamava Justice, e il capitano voleva vendicarsi su di lei per i presunti peccati di suo padre. Jean si rannicchiò tremante sulla cuccetta.

Che Dio avesse pietà di lei.
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Con un batticuore insopportabile, Nikolai chiuse a chiave la porta della cabina e si allontanò. Quella dannata femmina aveva la capacità di farlo uscire di senno. Avrebbe dovuto immaginare che una Guardiana non sarebbe stata una ragazza comune, a prescindere da quanto apparisse compassata. Forse avrebbe dovuto affrontarla il giorno stesso del suo rapimento, prima che avesse la possibilità di ammantarsi di quella spaventosa cappa di autocontrollo. E prima che avesse il tempo di frugare nella sua mente e nei suoi ricordi.

Salì la scaletta che portava in coperta, sperando di schiarirsi le idee con il vento pungente. Che cosa doveva fare con lei? Come lei stessa aveva capito, non l’avrebbe venduta come schiava anche se questa sarebbe stata una giustizia perfetta. Forse avrebbe condannato James Macrae a un destino simile, ma la figlia non gli aveva fatto direttamente alcun male.

Quanto aveva saputo su Ulindi, quella strega scozzese? Troppo, visto che aveva compreso che a causa di Ulindi lui non avrebbe mai violentato una donna indifesa.

Imprecando tra sé, alzò il cannocchiale e scrutò l’orizzonte. L’istinto gli suggeriva che da qualche parte laggiù c’era una nave da depredare e, maledizione, l’avrebbe scovata.

Dopo la fuga precipitosa del capitano Jean si cinse il torace con le braccia e cominciò a dondolare avanti e indietro, scossa dai brividi. Era nelle mani dell’uomo più imprevedibile e pericoloso che avesse mai conosciuto, e lui la disprezzava. Poco prima non si era abbandonato alla violenza, ma non c’era nessuna garanzia che avrebbe mantenuto sempre la calma con lei. L’ira poteva prevalere sul suo disgusto per lo stupro.

A tempo debito i Guardiani l’avrebbero trovata, ma il tempo non era dalla sua parte e i suoi familiari erano a migliaia di miglia di distanza. Se voleva sopravvivere e tornare a casa doveva contare solo sulle sue forze, sull’astuzia e l’ingegnosità che non le mancavano.

Spiccò un balzo come una lepre nervosa quando una chiave girò nella serratura, ma questa volta era solo il marinaio che le portava il pranzo, insieme alla solita guardia. Jean chiese in francese dell’acqua calda per lavarsi e ripeté la richiesta in inglese, ma come sempre i due marinai la ignorarono. Si ritirarono senza dire una parola, chiudendo a chiave la porta.

Quando ebbe finito di mangiare, la porta si aprì di nuovo e un marinaio che Jean non aveva mai visto prima di allora le consegnò un grosso secchio d’acqua. Naturalmente c’era la solita guardia.

— Merci — disse Jean in tono cortese, mentre riconsegnava con un sorriso il vassoio con la ciotola vuota e il cucchiaio.

Il marinaio abbassò gli occhi timidamente e uscì dalla cabina. Era solo un ragazzo; forse non aveva neppure vent’anni. Abbastanza giovane da sentirsi in imbarazzo semplicemente in presenza di una donna. Forse poteva diventare un suo alleato.

Date le circostanze, Jean era restia a spogliarsi per un bagno completo, ma con l’angolo di una delle salviette che aveva trovato sotto la bacinella che fungeva da lavandino riuscì a lavarsi abbastanza bene. Poi si insaponò i capelli, eliminando più cipria possibile. Se doveva affrontare l’ignoto, l’avrebbe fatto con il suo aspetto naturale.

Come una dannata scozzese dai capelli rossi.

Si svegliò da un sonno profondo quando un poderoso rimbombo fece tremare la nave da prua a poppa, facendola cadere dalla cuccetta. Imprecando, si affrettò a rimettersi in piedi. La nave aveva urtato una secca o uno scoglio? No, sentì delle urla e poi un’altra salva irregolare di esplosioni che scossero il vascello. Erano colpi di cannone.

Altri colpi di cannone, questa volta vicini e assordanti: la Justice rispondeva al fuoco. Le si gelò il sangue nelle vene. Se la nave fosse stata danneggiata in modo grave, abbastanza da colare a picco, sarebbe morta là sotto, intrappolata come un topo in gabbia.

“Dannazione, no!” In tenuta da notte, si infilò le sue eleganti scarpette e si mise al lavoro sulla serratura della porta con una forcina per capelli, creando una piccola luce magica per poter vedere cosa stava facendo. Non aveva il potere per muovere i meccanismi con la semplice forza del pensiero, ma aveva un debole per i rompicapo e le serrature. Le bastarono pochi secondi per forzarla.

Con il pugnale in mano, spense la luce magica e aprì la porta. Lo stretto corridoio era buio e silenzioso, anche se in coperta regnava una paurosa cacofonia. Non c’erano più state scariche di cannonate. Le urla e i colpi di pistola suggerivano che una delle due navi aveva abbordato l’altra per un arrembaggio, e che i due equipaggi stavano combattendo corpo a corpo. Nella confusione, poteva esserci l’occasione buona per fuggire.

Invocando un incantesimo di invisibilità apparente Jean risalì di corsa il corridoio e si arrampicò sulla scaletta, emergendo cautamente sul ponte di coperta. L’alba era uno squarcio di luce arancione lungo l’orizzonte orientale, e c’era abbastanza luce per distinguere le sagome scure degli uomini che stavano combattendo con spade e pistole. Si riparò nell’ombra cupa della timoniera e cercò di capire che cosa stava accadendo. Con sua grande sorpresa la nave di Gregorio era un vascello europeo da commercio non molto dissimile dalla Mercury. Del tutto diversa da come pensava fosse una nave pirata.

Ma il lungo e slanciato veliero a fianco della nave era indiscutibilmente una galea corsara. Bassa e affusolata, aveva decine di schiavi incatenati ai lunghi remi, tutti spezzati lungo il lato in cui i due scafi si erano urtati violentemente nella fase di abbordaggio; qui e là restava solo qualche piccolo troncone di legno scheggiato. Ma quale nave era l’attaccante e quale la vittima? Una nave pirata aveva accidentalmente attaccato un’altra nave pirata?

La battaglia coinvolgeva i ponti di entrambe, con i corsari contraddistinti da turbanti dai tenui colori. Erano numericamente superiori all’equipaggio della Justice, ma gli uomini agli ordini di Gregorio combattevano molto, molto bene. In effetti, stavano gradualmente prevalendo sugli avversari, uccidendone molti e respingendo gli altri sulla galea sottile. Gregorio era proprio al centro dell’azione e si muoveva con flessuosa spietatezza abbattendo un pirata dopo l’altro.

Jean aveva preso in considerazione l’idea di passare sull’altro veliero finché non aveva visto che si trattava di una nave corsara. Unirsi ai pirati non avrebbe di certo migliorato la sua situazione. Ma forse poteva semplicemente scappare dalla Justice quando tutto l’equipaggio stava guardando dall’altra parte.

Fece il giro della timoniera ed esaminò il fianco di tribordo della nave, quello opposto ai combattimenti in corso. La Justice aveva a bordo diverse scialuppe, la più piccola delle quali era legata un po’ più avanti del punto in cui Jean si trovava. Avanzò in quella direzione. Dopo una rapida indagine, Jean decise che poteva tagliare con il suo pugnale le cime che assicuravano la scialuppa alla nave. L’imbarcazione era abbastanza piccola e poteva perciò spingerla fuoribordo al di sopra della balaustra e nell’acqua. Il mare era calmo e se la scialuppa fosse rimasta dritta, senza capovolgersi cadendo in mare, avrebbe potuto tuffarsi vicino e poi arrampicarsi a bordo e allontanarsi remando.

Ma tale fuga avrebbe migliorato la sua situazione? Dopo la vittoria della Justice, a battaglia conclusa, la sua assenza sarebbe stata notata. Una volta scoperto che non era più a bordo probabilmente non ci avrebbero messo molto a localizzarla, e remare non era il modo più veloce di viaggiare. Anche se fosse riuscita a fuggire forse si sarebbe condannata da sola a morire di sete o di fame.

Valeva comunque la pena di tentare.

Stava tagliando con il pugnale la cima che assicurava alla nave la prua della scialuppa quando udì Gregorio lanciare un urlo agghiacciante. Incuriosita, tornò alla timoniera e vide che il capitano e i suoi uomini avevano effettuato una notevole avanzata a bordo della galea.

Gregorio era impegnato in un animato scontro verbale con il capitano corsaro in una lingua che Jean non riconobbe. Il cielo si era schiarito abbastanza da rivelare l’espressione di Gregorio e il sangue che grondava dalla sua sciabola. I corsari erano per la maggior parte feriti o prigionieri. Presto i combattimenti sarebbero finiti.

Con un sogghigno beffardo il capitano corsaro balzò sul passaggio sopraelevato tra le due file di panche su cui erano incatenati i vogatori. Poi alzò la scimitarra per calarla sullo schiavo più vicino. Lo schiavo lanciò un grido e si fece piccolo, cercando disperatamente di evitare il fendente.

Con un ruggito, Gregorio si avventò contro il capitano e con un colpo di sciabola deviò di lato la lama del suo avversario. Jean fissava la scena come incantata. A quanto pareva Gregorio stava difendendo gli schiavi! Tre corsari superstiti sopraggiunsero però a dare manforte al loro capitano, e tutti e tre si misero a menare fendenti contro Gregorio.

Il capitano corsaro aveva estratto una pistola da sotto la tunica svolazzante e stava per puntarla contro Gregorio per un colpo a bruciapelo! A Jean non sarebbe dovuto importare, ma in ogni fibra del suo essere sentì che non poteva lasciare che morisse.

Si sporse dal parapetto, con il pugnale in mano. L’azione della battaglia parve rallentare, concedendole il tempo necessario per prendere la mira e lanciare il coltello contro il capitano, colpendolo con precisione alla gola.

L’uomo si piegò su se stesso e la pistola che impugnava esplose il colpo nell’aria senza colpire nessuno. Quando il capitano corsaro stramazzò finalmente sul ponte, tre marinai di Gregorio lo avevano ormai affiancato. Tirando di scherma sul passaggio sopraelevato tra le file di vogatori, i tre si sbarazzarono dei restanti corsari.

Con le spalle protette, Gregorio si voltò nella direzione di chi aveva lanciato il coltello. Il suo sguardo si appuntò dritto su Jean, ma questo non significava che l’aveva riconosciuta. Jean rafforzò l’incantesimo di invisibilità apparente e si lasciò cadere sul ponte della Justice, sottraendosi alla vista del capitano. Se voleva avere una remota possibilità di fuggire doveva agire alla svelta.

Sprovvista del suo pugnale, le occorreva qualche altro tipo di arma da taglio. Passò davanti a un pirata morto e si impadronì della sua spada. Con lama ricurva e sottile, simile a una sciabola, era abbastanza leggera e maneggevole. Non certo pratica come il suo coltello, ma era pur sempre meglio di niente.

Con aria truce, Jean cominciò a tagliare le cime che fissavano la scialuppa al ponte della nave.
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Chi diavolo era stato? Nell’equipaggio di Nikolai non c’era nessuno che assomigliasse al ragazzo che aveva lanciato il coltello. Era forse un giovane schiavo fuggito dalla nave corsara e passato a bordo della Justice?

A quel punto la piccola sagoma si era voltata ed era scomparsa, e Nikolai aveva capito che non si trattava di un ragazzo. — Tano, assumi tu il comando qui!

La morte del capitano corsaro aveva messo fine alla battaglia. Moulay Reis era un vecchio nemico di Nikolai e lui avrebbe voluto ucciderlo con le proprie mani. Naturalmente il loro duello aveva preso una piega pericolosa per Nikolai, concedendo a Moulay di imbrogliare con una pistola.

Ma perché quella piccola strega lo aveva salvato? Ammesso che lo scarmigliato, trasandato moccioso che aveva lanciato il coltello fosse lei. L’idea era incredibile, ma l’aveva vista di sfuggita in viso e aveva intravisto i contorni di forme innegabilmente femminili, per quanto poco pronunciate, sotto gli informi indumenti da marinaio.

Nikolai spiccò un balzo verso l’alto e si arrampicò a bordo della sua nave per andare a cercare la strega scozzese. La trovò vicino alla scialuppa, intenta a tagliare le cime. Una grossa treccia di capelli rossi le ricadeva sulla spalla e le sue piccole mani bianche maneggiavano una spada corsara con abilità inquietante.

— State sprecando le vostre energie, signorina Macrae — le gridò. — Non lascerete questa nave.

Jean si girò, stringendo la sciabola. Era una bella nimcha, una spada araba. — Non avvicinatevi! — gli intimò.

Gregorio si fermò fuori dalla portata di Jean, consapevole di sentirsi restio ad avvicinarsi di più. La scozzese stava usando qualche tipo di scudo magico. Poteva benissimo vincerlo, ma per farlo avrebbe dovuto ricorrere ai propri poteri magici.

Divertito alla vista di quel piccolo demonio dai capelli rossi che lo affrontava minacciosamente, le domandò: — Dov’è finita l’altolocata giovane dama che ho rapito a Marsiglia?

— Ve la siete solo immaginata. — Il tono di voce incisivo della ragazza era diverso tanto quanto i suoi modi e il suo abbigliamento. — Non sono una docile verginella inglese, capitano. Cavalcai in battaglia contro l’esercito del re nell’insurrezione del Quarantacinque. Quando il mio fidanzato morì, assunsi io stessa il comando dei nostri uomini. Dopo la battaglia di Culloden li condussi a casa in tutta sicurezza attraverso un paese che pullulava di soldati inglesi che si erano abbandonati ai saccheggi. Mi avete sottovalutata, come fa la maggior parte degli uomini. — Jean lo fissò a occhi socchiusi. — Avrei potuto uccidervi. Invece vi ho salvato la vita. Questo vale sicuramente la mia libertà.

— Perché dovrei comportarmi lealmente con voi quando siete alla mia totale mercé? — Ritenendo che fosse improbabile che Jean lo attaccasse, Nikolai si concentrò e allungò lentamente una mano per farsi consegnare la spada.

Jean gli batté leggermente la lama sul polso, con forza appena sufficiente a produrre un piccolo taglio superficiale, dal quale sgorgò un filo di sangue, dopodiché si ritrasse di un passo. — Non totalmente. Ci sono buone probabilità che vi infilzi prima che uno dei vostri uomini abbia modo di osservare questa scenetta.

— Dubito che abbiate abbastanza forza da uccidermi e sbaragliare tutto il mio equipaggio!

— Sarebbe interessante scoprirlo. — Jean abbassò la punta della sciabola. — Promettetemi che avrò salva la vita e che riavrò la mia libertà e in cambio vi risparmierò la vita e non manderò nessun Guardiano a darvi la caccia.

— Non ho nessuna intenzione di uccidervi, ma la vostra libertà è tutt’altra questione. — Nikolai imprecò a denti stretti asciugandosi il sangue dal polso. La ferita era superficiale, ma bruciava dannatamente. — Che cosa vi fa credere che manterrei una promessa estorta con la minaccia?

Jean rise beffardamente. — Perché siete un uomo di principi, anche se siete un pirata assetato di sangue che rapisce fanciulle inermi.

Il capitano si lasciò sfuggire un’altra imprecazione. — Avete un margine di contrattazione assai esiguo. Uccidetemi e i miei uomini vi uccideranno.

— Un uomo che cerca vendetta con tale passione ha sicuramente uno spiccato senso della giustizia — replicò Jean in tono pratico. — Non vi sentite in debito con me per il fatto che vi ho salvato la vita?

Nikolai aggrottò le sopracciglia; doveva ammettere che quella strega aveva ragione. Moulay Reis aveva pensato che minacciando uno schiavo inerme lo avrebbe fatto infuriare a tal punto da fargli buttare al vento ogni prudenza. — Forse sarei riuscito a evitare la pallottola di Moulay Reis, visto che sono sopravvissuto a molte battaglie come questa. Ma è molto probabile che mi avrebbe ucciso, perciò sono in debito con voi. Però non posso ridarvi la libertà. La mia vita non vale un prezzo simile.

Jean strinse le labbra. — Dovreste almeno liberarmi da quella cabina prima che la noia mi faccia ammattire.

Sicché la strega scozzese non aveva pazienza. Con quei capelli rossi non c’era da sorprendersi. — Se mi date la vostra parola che non farete del male a nessuno, potete avere la chiave della vostra cabina e la libertà di andare dove volete su questa nave.

— Non mi chiedete di promettervi che non fuggirò?

— La nave non farà scalo in nessun porto che possa offrirvi la possibilità di essere libera — ribatté Nikolai con franchezza.

— Va bene — disse Jean dopo averci riflettuto. — Ma se salvarvi la vita vale così poco, che cosa dovrò mai fare per riconquistare la libertà?

Era una domanda retorica, ma Nikolai decise comunque di rispondere. — Salvare tutta la nave e l’intero equipaggio andrebbe bene, credo. E ora datemi quella spada.

— Solo se riavrò il mio pugnale. È stato fatto su misura per la mia mano.

— Va bene. Venite a sfilarlo voi stessa dalla gola di Moulay Reis.

— Conoscevate il capitano dell’altra nave?

— Sì — rispose sottovoce Nikolai. — Lo conoscevo bene.

Jean lo guardò di sottecchi. — Mi dispiace di avervi negato il piacere di ucciderlo. Chi era l’attaccante in questa battaglia?

— Colui che è morto. Proprio quello che avevo desiderato. — Parlando, si erano incamminati verso il fianco della nave. Arrivarono al parapetto. Sebbene i due velieri fossero affiancati, scafo contro scafo, si doveva fare attenzione a saltare sul ponte della galea, un po’ più in basso. Nikolai considerò i movimenti di beccheggio delle due navi prima di saltare con tempismo al momento più opportuno.

Si voltò e vide che Jean esitava, osservando il varco in continuo movimento tra le due navi. Per una donna minuta come lei il rischio era maggiore. Nikolai le tese la mano. — Venite.

— Non ce n’è bisogno. — Jean tese i muscoli e si preparò a saltare.

Nikolai disse in tono spazientito: — Se scivolate e cadete in mare rimarrete stritolata tra i due scafi. Afferrate la mia mano.

Con riluttanza, Jean obbedì. Quando si strinsero la mano sopra il varco ci fu una scarica di energia e Nikolai si rese conto che la corrente tra di loro fluiva in entrambi i sensi. La scozzese era molto meno imperturbabile di quel che dava a vedere. Benché avesse esperienze di guerra non era certo un’incallita combattente.

Jean saltò sul ponte della galea e per poco non cadde quando la nave beccheggiò. La mano di Nikolai che stringeva saldamente la sua la sostenne mantenendola in equilibrio.

— Grazie. — Imbarazzata, Jean ritrasse la mano, sottraendosi al contatto. Nikolai si allontanò di qualche passo, sconvolto dalla loro interazione. Forse per la pace del suo spirito avrebbe fatto meglio a liberarla.

Gli esperti marinai di Nikolai si erano già messi all’opera per ripulire il campo di battaglia. I morti erano ammucchiati da una parte. Erano per lo più musulmani, e avrebbero beneficiato dei rituali della loro religione prima di essere affidati al mare. I prigionieri stavano accalcati a prua, sotto sorveglianza. Un rumore di martello e di scalpello sottolineava i colpi del fabbro di bordo, intento a togliere i ferri e le catene agli schiavi della galea. Altri marinai distribuivano modeste razioni di pane, formaggio e birra. Gli schiavi appena liberati si gettavano voracemente sul cibo. Di rado i vogatori venivano nutriti più del minimo necessario a mantenerli in forze sufficienti per farli lavorare. Più tardi avrebbero ricevuto pasti completi in dosi più abbondanti, ma Nikolai sapeva per esperienza che farli mangiare troppo in quel momento li avrebbe fatti ammalare.

Quasi tutti i vogatori erano europei, con l’eccezione di qualche africano. Uno dei primi a essere liberato si alzò tremante dalla panca e si raddrizzò lentamente in tutta la sua altezza, stirando le braccia per sgranchirsi, godendosi la capacità di muoversi liberamente. Indossava solo un perizoma e la sua pelle bruciata dal sole era tesa sopra muscoli duri e rigidi come funi. Il suo volto irradiava pura gioia. — Che Dio vi benedica, capitano — disse in francese. — Che ne farete di noi?

— Vi venderà per soldi — mormorò Jean sottovoce tra sé. — Poveri diavoli.

Nikolai la fissò con sguardo severo. — State a vedere e imparate. — Le prese la spada. — Ma prima recuperate il vostro coltello.

Con la sensazione di trovarsi in un altro mondo, Jean si fece strada tra i vogatori liberati fino al cadavere di Moulay Reis. Alcuni schiavi restarono a bocca aperta vedendo che era una donna, ma non dissero nulla.

La splendida tunica di broccato rosso e oro che indossava il capitano corsaro era impregnata di sangue e il pugnale di Jean era ancora conficcato nella gola. I suoi occhi neri fissarono senza vederla la sua assassina quando lei si chinò a recuperare l’arma. Sforzandosi di restare impassibile, Jean estrasse il pugnale e pulì la lama insanguinata sul collo di ermellino della tunica.

Mentre tornava indietro sul passaggio sopraelevato tra le due file di posti ai remi, un altro schiavo liberato si rivolse a Gregorio, con espressione piena di speranza. — Ci porterete a casa? — Parlava francese, ma con l’accento italiano.

Gregorio raggiunse l’estremità della parte destinata ai vogatori e alzò le braccia in un gesto autoritario, con la spada di Jean in mano. Ricorrendo al francese, la lingua più parlata in Europa, disse: — Vi sbarcheremo nel porto del Mediterraneo che più conviene alla maggior parte di voi. Chi sarà ancora lontano da casa riceverà il denaro necessario a completare il viaggio di ritorno. — Il suo sguardo percorse la massa di uomini pelle e ossa e con gli occhi sbarrati che aveva davanti. Alcuni stavano traducendo sottovoce ai compagni che non capivano il francese.

Per Jean fu scioccante guardare Gregorio e rendersi conto che era stato schiavo su una galea berbera come quegli uomini. Sconvolgente e inquietante immaginarlo incatenato e seminudo, coperto solo da un perizoma, bruciato dal sole e lucido di sudore.

Un uomo brizzolato e rugoso si fissò i polsi solcati di cicatrici, rovinati e deformati da anni di vita ai ferri. — E che ne sarà di quelli tra di noi che non hanno più né casa né famiglia? — domandò con voce roca.

Forse l’uomo non si aspettava neppure una risposta, ma Gregorio disse: — C’è un’alternativa. Posso portarvi all’isola di Santola. È abitata quasi per intero da schiavi liberati, uomini e donne. A Santola chiunque è benvenuto a prescindere dal suo passato. In cambio di una casa, dovete accettare gli altri così come gli altri accettano voi. Dovete anche lavorare, ma da uomini liberi, non da schiavi. Potete restare tutto il tempo che volete. Se in seguito decidete di andarvene potete avere un passaggio sulla terraferma con la prima nave disponibile.

Queste parole produssero un certo mormorio di interesse tra gli schiavi della galea; la parola “Santola” venne ripetuta da più persone sottovoce. Jean osservò la facce e le aure degli uomini ed ebbe la sensazione che parecchi fra di loro, forse un terzo, fossero entusiasti all’idea di una nuova casa in un luogo in cui la vergogna della schiavitù non aveva alcuna importanza. Ma dov’era Santola? Jean non l’aveva mai sentita nominare.

Uno degli schiavi si alzò e si diresse verso il tetro gruppo di pirati prigionieri. La sua schiena era un disgustoso groviglio di orrende cicatrici. — Voi parlate di vita. Adesso che sono libero mi interessa solo la morte. La sua morte!

Con occhi da esagitato, l’uomo si scagliò contro il prigioniero dalle vesti più sontuose, lo prese per il collo e lo gettò sul ponte. I sorveglianti strapparono lo schiavo dal corsaro arabo.

— Controllatevi. Vi assicuro che giustizia sarà fatta. — Con sguardo penetrante, Gregorio scrutò a uno a uno gli schiavi liberati. — Voi, che siete stati le loro vittime, deciderete chi tra i corsari era davvero malvagio, chi obbediva semplicemente agli ordini e chi ha dimostrato di avere un briciolo di pietà.

— Hassan era il soprintendente degli schiavi — gridò un uomo. — Gli piaceva usare la frusta.

— Ha ucciso quel ragazzo greco senza una ragione — disse un altro con voce irosa.

— Consegnatelo a noi perché sia punito!

Con voce suadente, Gregorio domandò: — C’è nessuno che abbia qualcosa di buono da dire in difesa di Hassan?

Ci furono dei mormorii, ma nessuno si offrì di rispondere. Gregorio fece un cenno con la spada e i suoi uomini portarono il soprintendente in un punto più lontano accanto al parapetto. — E ora, cosa mi dite di questo? — Gregorio indicò con la spada un altro corsaro, un tipo magro dallo sguardo fuggente.

Uno dei marinai della Justice spinse avanti l’uomo perché fosse giudicato. Dapprima ci fu silenzio. Poi uno dei vogatori disse con una certa riluttanza: — Nazeer mi dava sempre dell’acqua in più quando Hassan non guardava.

Diversi altri schiavi annuirono. Un altro disse: — Una volta Hassan gli disse di frustarmi, ma Nazeer lo fece senza infierire troppo.

— Non gli piaceva farci male — convenne un altro. — Una volta crollai stremato e Hassan avrebbe voluto buttarmi in mare, ma Nazeer disse che ero ancora in buona salute. Mi diede del pane di nascosto e un pezzo del suo pesce, e mi concesse il tempo di riprendermi.

— Perciò non è malvagio. — Gregorio indicò un altro punto vicino al parapetto e Nazeer fu condotto là sotto scorta.

Jean restò a guardare affascinata mentre ogni corsaro veniva giudicato dagli schiavi liberati. Alcuni vogatori erano assetati di sangue, ma Gregorio continuava a porre domande finché non c’era un accordo generale sul comportamento di ciascuno dei corsari superstiti. Pochi altri furono mandati con Nazeer come uomini che avevano dimostrato compassione quando possibile. Un numero maggiore venne giudicato neutrale: non troppo gentili, ma neppure crudeli.

I restanti corsari, circa un terzo dei prigionieri, furono accusati di violenza e brutalità. Per ogni caso dibattuto ci furono diverse testimonianze di ripetute efferatezze e nessun atto di clemenza verso i galeotti. Gli schiavi sopravvissuti testimoniavano per i morti che erano state vittime.

Quando l’ultimo corsaro fu giudicato, Gregorio disse ai prigionieri: — Chi tra voi ha ricevuto un giudizio positivo verrà sbarcato in un porto di Barberia. Vi consiglierei di prendere in considerazione di cambiare mestiere. Se vi troverò su un’altra nave schiavista non sarò così clemente. Per quanto riguarda gli altri… — Lo sguardo inesorabile del capitano si posò sui corsari che erano stati giudicati belve spietate. — Consegnateli agli schiavi liberati, uno alla volta.

Hassan, il soprintendente, venne spinto lungo il passaggio tra le panche di voga. Si mise a urlare e tentò di scappare, ma nel giro di pochi secondi scomparve sotto una massa di ex schiavi ululanti e furibondi.

Le sue urla cessarono bruscamente.

Con lo stomaco in subbuglio, Jean si voltò e si arrampicò a bordo della Justice, senza curarsi del rischio di cadere in mare tra le due navi. Era giunta alla scaletta che scendeva sottocoperta nelle cabine quando Gregorio la raggiunse.

— Disapprovate la mia giustizia? — le domandò.

Jean si fermò a metà della scaletta. — Non so. Il soprintendente e molti dei suoi tirapiedi hanno commesso atti spaventosi. Suppongo che sia giusto lasciare che siano le loro vittime a fare giustizia. Ma non ho lo stomaco abbastanza forte per stare a guardare. Mi sembra sbagliato che non siano stati giudicati da un tribunale in un regolare processo.

— Molto britannico da parte vostra. Nessun tribunale avrebbe prodotto un verdetto più veritiero di quello proclamato dalle loro vittime. E l’esecuzione immediata della sentenza è un risparmio per le nostre scorte di cibo. Avranno una morte rapida. È un atto di pietà che non meriterebbero neppure.

— Perché non impiccarli o ucciderli con un colpo di pistola? Sarebbe una morte ancora più rapida.

Gregorio scosse il capo. — Gli schiavi della galea sono stati impotenti dal giorno della loro cattura. Oggi hanno di nuovo il potere di agire.

Jean udì le urla dei vogatori mentre un altro corsaro condannato veniva loro affidato. — Posso anche capirlo, ma è così… così barbaro.

Gregorio sogghignò beffardamente. — Lo schiavismo è la vera barbarie. Che un uomo si arroghi il diritto di essere il proprietario di un altro uomo è un affronto a un Dio benevolo, ammesso che un essere simile esista.

Dato il suo passato, Jean non poteva biasimarlo per quel commento da eretico. Poiché sembrava incline a parlare, gli chiese: — Dove si trova Santola?

Anziché risponderle, Nikolai disse: — Cenate con me questa sera nella mia cabina. Risponderò ad alcune delle vostre domande. Ma ora devo andare ad assistere alle esecuzioni.

L’affascinante capitano le voltò le spalle e tornò a bordo della galea. Era evidente che gli piaceva avere sempre l’ultima parola.

Jean scese sottocoperta. Si sentiva esausta. Dunque doveva cenare con il suo rapitore. Se non altro, avendo soltanto un vestito, non avrebbe dovuto preoccuparsi dell’abbigliamento più adatto.
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Vita nella piantagione, Giamaica

La cosa più strana della vita da schiavi era che, in certo qual modo, era pur sempre vita. Gli schiavi di Harris Hall provenivano da tanti paesi diversi, ma insieme costituivano una nuova tribù, e uomini che in Africa erano stati nemici giurati lì erano diventati amici. Malgrado la brutale durezza del lavoro, c’erano momenti di allegria e di amicizia. I bambini lavoravano con piccole zappe, ma nei periodi di fiacca ridevano e giocavano, per nulla diversi dai bambini liberi degli Iske.

Eppure c’erano anche orrori oltre qualsiasi cosa Adia avrebbe mai immaginato prima della sua cattura. La maggior parte del lavoro nei campi era svolto dalle donne, ed era così faticoso che ben poche portavano a termine una gravidanza. Il lavoro al mulino dove si macinava la canna da zucchero e si bolliva lo zucchero veniva svolto per la maggior parte dagli uomini. Ustioni e incidenti mortali non erano una rarità. Persino i più sani fisicamente deperivano pietosamente nel giro di pochi anni.

Essendo dotata di una mente sveglia e curiosa, Adia imparava tutto ciò che poteva dagli altri schiavi, compresi i racconti delle loro divinità e delle loro tradizioni magiche. Aveva anche imparato che la vita era più comoda per gli schiavi adibiti a domestici nella tenuta padronale, e perciò era decisa a lottare per diventare una di loro.

Di solito ai nuovi schiavi venivano assegnati lavori più leggeri per due o tre anni, per fortificarli e prepararli ad affrontare la vita nelle Indie Occidentali. Adia era quasi giunta al termine di questo periodo quando il cuoco della grande casa venne a cercare un’aiutante. La sua predisposizione all’apprendimento e la sua natura cooperativa tornarono a suo vantaggio quando fu scelta.

Lavorare in cucina era duro, ma in compenso mangiava bene e imparò a cucinare piatti europei quando fu promossa da lavapiatti ad aiutocuoco. Negli anni trascorsi in cucina Adia raggiunse la maturità e cominciò ad attirare l’attenzione degli uomini. Il sangue caldo e la passionalità della giovinezza la indussero in qualche occasione alla tentazione di cedere alle avance di qualche pretendente, ma non cedette. Sua nonna le aveva detto chiaramente che doveva usare prudenza poiché aveva un destino segnato. Adia sapeva che avere dei bambini l’avrebbe legata ancora di più alla sua condizione di schiava, ma seguire i consigli della nonna di notte la lasciava accaldata e agitata.

Il suo rimpianto maggiore era di essere diventata donna senza avere la sua iniziazione rituale. Sentiva la magia pulsarle nel sangue, ma i suoi poteri restavano sopiti, inesperti e immaturi. Sapeva fare soltanto qualche piccolo incantesimo. Anche se alcuni schiavi di Harris Hall erano modestamente dotati di talento magico non c’era nessun sacerdote o sacerdotessa che potesse guidarla nei regni dello spirito.

Una preziosa lezione che aveva appreso era come celare il suo culto dietro le liturgie delle divinità cristiane. La signora Harris, la padrona della piantagione, era convinta che fosse suo dovere insegnare ai suoi schiavi come essere buoni cristiani. Benché frequentasse la chiesa anglicana come suo marito, era cresciuta in una famiglia cattolica e di conseguenza si era accordata con un prete cattolico perché insegnasse la religione ai suoi schiavi. Mentre ufficialmente i battesimi degli schiavi erano appannaggio dei pastori anglicani, la signora Harris non aveva nulla da obiettare quando gli schiavi costruivano piccoli altari alla Vergine Immacolata. Come gli schiavi, aveva un culto che teneva segreto.

Una delle donne più anziane che per Adia era come una zia le aveva spiegato: “Questo altare ha l’immagine della dea madre cristiana, ma in realtà è un altare a Oshun, il grande spirito guida femminile del mio popolo”. La donna deponeva mazzetti di fiori ai piedi della statua di Maria Vergine. “Mentre adoriamo le nostre divinità, i padroni ci guardano e sorridono perché pensano di aver conquistato i nostri cuori e le nostre anime così come hanno rubato i nostri corpi. Pazzi.”

Mentre gli anni passavano Adia lavorava e imparava. La lezione principale era che lo schiavismo era sbagliato. Sempre. Ricordava mestamente di essere stata a suo tempo convinta che lo schiavismo praticato dal suo popolo a spese dei prigionieri catturati in battaglia non fosse una cattiveria pari a quella di essere rapiti da casa nel proprio territorio e essere mandati in un paese nuovo. Ora sapeva di più al riguardo. La schiavitù era una malvagità, sempre: un prodotto dei demoni più oscuri.

L’odio per la sua condizione di schiava era un fuoco che covava lento e che Adia aveva sepolto in profondità dentro di sé. Se avesse ceduto all’ira sarebbe esplosa in una violenza che l’avrebbe condotta a morte sicura. In passato in Giamaica c’erano state rivolte di schiavi, tutte represse con il sangue, e altre ce ne sarebbero state in futuro.

Adia capiva chi si abbandonava ad atti di disperazione, ma lei avrebbe scelto la vita e la speranza.

La sua situazione migliorò ulteriormente quando la signora Harris ebbe bisogno di una nuova cameriera per sua figlia Sophie. La cameriera precedente era morta di febbre malarica quando Sophie aveva raggiunto l’età per sposarsi, di modo che una rapida sostituzione era assolutamente necessaria. Con gran dispiacere del cuoco la scelta ricadde su Adia, che era giovane, svelta e presentabile. In famiglia le fu dato il nome di Addie, che se non altro era abbastanza simile al suo vero nome, e venne istruita dalla cameriera personale della signora Harris.

Sophie era l’unica figlia femmina degli Harris, ma c’erano tre figli maschi. Il più vecchio, padroncino Charlie, era un tipo intrepido e vivace che invitava spesso a Harris Hall gruppi di amici e amiche della sua età. Una volta baciò Adia in un salottino della casa, mormorandole quanto fosse carina e quanto gli sarebbe piaciuto andare a letto con lei, ma accettò il suo deciso rifiuto e non la importunò più.

Non fu padroncino Charlie a violentarla, ma uno dei suoi amici ubriaconi. Il giovanotto era troppo forte perché Adia riuscisse a difendersi, ma qualche ora dopo fece un piccolo feticcio dello stupratore e pronunciò una maledizione su di lui. Forse fu per questo che qualche tempo dopo il debosciato ebbe un grave incidente a cavallo che compromise per sempre la sua virilità.

Adia sentì alquanto la mancanza di padroncino Charlie quando lui si imbarcò alla volta dell’Inghilterra, per andare a studiare a Cambridge, ma in casa c’erano ancora due giovani padroncini. Adia era particolarmente affezionata al più piccolo, Tommy, che le ricordava Chike.

Lavorando nella villa padronale ebbe la possibilità di conoscere tanti bianchi e di migliorare il suo inglese. La maggior parte dei bianchi accettava lo schiavismo come una cosa naturale e giusta, ma in maggioranza non era gente cattiva. Solo alcuni possidenti, violenti di natura, davano il peggio di se stessi.

Il signor Harris non considerava gli schiavi alla sua stessa stregua, ma attribuiva loro un valore come avrebbe fatto con dei cavalli. Licenziò un soprintendente bianco che aveva frustato a morte uno schiavo del mulino.

Con il tempo Adia capì che l’odio andava rivolto contro lo schiavismo in sé, poiché era intrinsecamente fonte di male. Le persone andavano giudicate singolarmente per i loro peccati e le loro virtù.

La signorina Sophie era una ragazza timida quasi coetanea di Adia. Non le sarebbe mai passato per la testa di riporre da sé negli armadi il proprio vestiario, e talvolta aveva richieste strane, ma in generale era una ragazza buona di carattere e non faceva mai la difficile.

Fu la signorina Sophie a fare a Adia il dono più grande che avesse mai ricevuto. Tutto ebbe inizio un giorno quando la signorina Sophie era seduta vicino alla finestra della sua camera da letto a leggere un giornale di Londra e a godersi l’aria fresca che spirava dal mare. Quando ebbe finito di leggere piegò il giornale e lo mise da parte. — Mi chiedo come sarebbe leggere le notizie di giornata invece che vecchie di due mesi.

— Non è poi tanto diverso, signorina. Finga solo che sia aprile e non giugno. — Reprimendo l’invidia, Adia alzò gli occhi dalla calza che stava rammendando. — Deve essere una specie di magia guardare quei segni neri sulla carta e imparare tutte quelle cose.

La signorina Sophie assunse un’espressione pensierosa. Poi le rivolse un sorriso radioso. — Ti piacerebbe imparare a leggere, Addie? Sarebbe interessante vedere se sei capace di farlo.

Adia desiderava disperatamente imparare a leggere e scrivere, poiché l’istruzione era una via per il potere. — Mi piacerebbe più di qualsiasi altra cosa, signorina Sophie, ma non voglio che vi mettiate nei guai perché insegnate a leggere a una schiava.

La signorina Sophie fece spallucce. — Allora non lo diremo a nessuno. Portami la lavagnetta e il gessetto e cominceremo con l’alfabeto.

Fortunatamente Adia si dimostrò subito un’allieva sveglia sicché la signorina Sophie non si annoiava. Anzi, era così intelligente che nel corso della terza lezione la padroncina disse con aria corrucciata: — Impari così in fretta, Addie. Io non ero così svelta.

Gli dei non volessero che una schiava fosse più intelligente di un padrone bianco. — Sono più vecchia — disse Adia con aria mite. — Una bambina non è altrettanto pronta all’apprendimento.

Rabbonita, la signorina Sophie riprese la lezione. In seguito Adia badò a non dimostrarsi troppo lesta ad apprendere. E non disse a nessuno, neppure alle sue amiche più care, che cosa stava imparando.

I libri erano rari e costosi, cosicché Adia non poteva rischiare di prenderne in prestito nessuno, a parte i pochi che appartenevano alla signorina Sophie. Ma gli Harris ricevevano pacchi di giornali quando le navi arrivavano dall’Inghilterra. Dopo che erano stati letti dai membri della famiglia, i giornali venivano impilati su un tavolo nel salotto di casa e alla fine venivano regalati a un anziano amico del signor Harris. Così solitamente c’erano vari giornali in una stanza frequentata da tutti e nessuno si prendeva la briga di tenerli d’occhio.

Adia approfittò in pieno della disponibilità di giornali e imparò così molte cose su Londra e la Gran Bretagna. Sembrava un paese interessante, anche se freddo. Forse se un giorno la signorina Sophie fosse andata a trovare i suoi parenti inglesi avrebbe avuto la possibilità di accompagnarla.

Era la cameriera personale della signorina Sophie da tre anni, la notte in cui per un soffio Adia non fu colta in flagrante a prendere in prestito un giornale. Non scendeva mai in salotto finché tutti in casa non erano a letto a dormire, ma quella notte gli Harris erano andati a un ballo in una piantagione vicina. Ed erano tornati prima del previsto, proprio quando Adia si trovava in salotto. Il locale si apriva sull’atrio d’ingresso, cosicché non appena Adia udì la porta aprirsi si nascose dietro a un sofà vicino a un muro. Nonostante il batticuore, sapeva che era alquanto improbabile che la notassero.

Anziché salire di sopra, il signore e la signora Harris entrarono in salotto. Il padrone accese un paio di lampade a petrolio e poi aprì l’armadietto contenente le sue bottiglie di liquori. Un tintinnio di cristallo rivelò che stava versando da bere per sé e per la moglie. Rannicchiata dietro all’imponente sofà, Adia si rassegnò a una lunga attesa.

— Grazie, caro — disse la signora Harris. Poi ci fu una breve pausa di silenzio che terminò con il tintinnio di un bicchiere posato sul tavolino. — Di che cosa desideravate parlarmi?

— Stasera Joseph Watson mi ha chiesto la mano di Sophie.

La signora Harris trasalì. — Ma viene dalle colonie della Carolina!

— Non ditemi che siete stupita — ribatté il marito. — Lui e Sophie hanno tubato come piccioncini da quando lui è arrivato a Kingstown in visita da suo zio. Avete da obiettare al fatto che la sposi?

Poteva anche essere una sorpresa per la signora Harris, ma non per Adia. La signorina Sophie parlava in continuazione dell’affascinante signor Watson da quando i due si erano conosciuti.

— Mi pare un giovane ammodo, ed è erede di una fortuna considerevole. — La signora Harris emise un sospiro. — Non sono sorpresa, ma avrei preferito che fosse un’infatuazione passeggera. Detesto l’idea che Sophie vada a stabilirsi così lontano da noi.

— Anch’io sentirò la sua mancanza — disse il signor Harris in tono pacato. — Ma per me sarà un sollievo sapere che vive lontano dalle isole. Sapete che viviamo sull’orlo di un inferno, Anna. Gli schiavi sono numericamente superiori ai bianchi con un rapporto di dieci a uno. Ci saranno altre rivolte. È solo questione di tempo.

La signora Harris soffocò un singhiozzo e Adia intuì che suo marito la stava consolando cingendole le spalle con un braccio.

Il matrimonio della signorina Sophie consumò le energie di tutti gli schiavi domestici per settimane, Adia più di tutti. Naturalmente avrebbe seguito la sposa in Carolina. Lasciare i suoi amici, la “tribù” di Harris Hall, fu come una coltellata nel cuore di Adia, ma moriva anche dalla voglia di vedere le colonie americane. Si diceva che fossero diverse dalle Indie Occidentali.

Era vero. C’erano molti più bianchi, e più gente in generale. La coppia di sposini adottò l’usanza della famiglia Watson di passare l’inverno a Charleston, dopodiché in primavera si trasferì nella vasta piantagione di famiglia, Magnolia Manor. La signorina Sophie era felice del suo matrimonio e presto rimase incinta.

In casa Watson c’erano molte più cose da fare che in casa Harris in Giamaica, ma quale cameriera personale della giovane padrona, Adia aveva un certo status sociale e una piccola stanza tutta sua in solaio, qualsiasi magione la famiglia occupasse. La sua condizione era confortevole e le piacevano il trambusto e le svariate attrattive di Charleston. Sebbene la signorina Sophie non avrebbe mai affermato che la sua schiava era sua amica, i primi mesi di permanenza in Carolina trascorse buona parte del suo tempo nelle sue stanze con Adia, l’unica faccia a lei familiare.

Quando si trasferirono nella piantagione Adia scoprì che Magnolia Manor aveva parecchie similitudini con Harris Hall, ma che le condizioni di lavoro non erano così brutte come in Giamaica. Le colture avevano meno esigenze della canna da zucchero e gli schiavi non morivano giovani. Ben presto fece nuove amicizie. E di nascosto, negli alloggi destinati agli schiavi, cominciò a insegnare a leggere e scrivere ad alcune persone di cui si poteva fidare che mantenessero il segreto.

La vita si stabilizzò in una comoda alternanza di città e campagna. Sophie diede alla luce un figlio sano, a cui fu posto il nome di Joseph come quello del padre e che veniva chiamato Joey. Due anni dopo Sophie diede alla luce un altro figlio maschio. A Adia piacevano molto i bambini e trascorreva parecchio tempo con loro, ma nelle ore libere si sentiva sempre più irrequieta. Era tutto qui quello che la vita aveva da riservarle?

“Pazienza, bambina. Pazienza.”

Il suo quinto anno in America portò una novità, foriera di un cambiamento. Quando in primavera la famiglia e i domestici si trasferirono nella piantagione, Adia scoprì che il davanzale di legno di una delle finestre della signorina Sophie era marcio, perciò chiese che fosse mandato a chiamare il carpentiere della piantagione. Passò del tempo, perché l’anziano carpentiere era morto e ci volle un po’ per trovare un nuovo falegname il cui proprietario fosse disposto a privarsene.

L’estate era ormai a metà quando finalmente il nuovo falegname arrivò a riparare il telaio della finestra. Era un bel giovanotto alto, dalle spalle larghe e dal sorriso spontaneo, che si chiamava Daniel. Adia gli mostrò il davanzale di legno marcio. — Vedete come l’acqua entra in casa?

— Prima l’acqua, poi gli insetti — mormorò il carpentiere. — Prima di diventare vecchio avrò cambiato almeno due volte tutte le finestre di questa casa. — Mentre il giovane nero saggiava il legno per verificare fino a che profondità fosse penetrato il marciume, Adia lo osservò a fondo, infastidita da un senso di familiarità.

— Mazi! — esclamò. — Non siete quel Mazi che anni fa mi aiutò con il mio fratellino durante la marcia forzata nella giungla dopo che fummo catturati dai negrieri?

Il giovanotto parve stupito. Poi un sorriso radioso gli illuminò il volto. — Adia! All’epoca eravate solo una ragazzina. Chike era ancora più piccolo. Dov’è…

Adia scosse il capo di modo che Mazi non dovette terminare di formulare la domanda. — Ha raggiunto gli antenati. Ma fui sempre riconoscente della vostra gentilezza. Mi aiutò a tirare avanti.

— Siete diventata una bella signorina — disse Mazi.

Il davanzale della finestra venne ignorato mentre si raccontavano a turno la storia della loro vita. Il gruppo di schiavi di Mazi era finito su una nave diversa che aveva fatto vela per Charleston con il suo carico. Mazi aveva iniziato come bracciante agricolo in una piantagione di cotone, dopodiché aveva imparato a fare il falegname in un’altra tenuta. Era stato battezzato con il nome di Daniel quando si era convertito al cristianesimo, e quel nome gli piaceva.

Al tempo della loro marcia forzata verso la costa Adia aveva pensato che fosse un giovanotto maturo, ma si rese conto che doveva avere solo quattordici o quindici anni. Solo pochi anni più vecchio di lei. Era diventato un uomo robusto e affascinante. Adia si ritrovò a ridere come non aveva più fatto da quando era bambina.

“Nonna, devo impedire che Daniel abbia accesso al mio cuore?”

“No, bambina. Daniel fa parte del tuo destino.”

Un falegname doveva usare prudenza a corteggiare una delle domestiche di casa, perciò toccava a Adia fargli sapere che era disposta ad accettare la cosa. Dopo che Daniel ebbe preso nota delle misure della finestra, quando stava per congedarsi, Adia gli strinse la mano. — Sono così felice di avervi rivisto, Daniel.

Sostenendo il suo sguardo, Daniel le alzò la mano e vi depose un bacio.

Il tempo di quel gesto e Adia si era innamorata.

Entro la fine dell’estate Adia e Daniel avevano saltato la scopa, unendosi così in matrimonio secondo il rituale. Agli schiavi dei Watson non era permesso di sposarsi in una chiesa cristiana, ma non aveva nessuna importanza. Un semplice rito pagano nulla toglieva al valore del loro amore e delle loro promesse.

Mentre preparava i bauli con il vestiario della signorina Sophie per il ritorno a Charleston, Adia ripeté mentalmente la richiesta che aveva da fare alla sua padrona. Quando questa entrò nella stanza, Adia alzò gli occhi dal baule che stava riempiendo e disse: — Signorina Sophie, Daniel il falegname e io ci siamo uniti come marito e moglie. È possibile… potreste chiedere al signor Watson se Daniel può lavorare a Charleston durante l’inverno in modo che possiamo stare insieme?

La signorina Sophie si morse il labbro inferiore. Non si era mai sentita a suo agio con il suo burbero suocero, ma promise a Adia che avrebbe provato a chiedere.

Quella sera, dopo cena, la signorina Sophie le disse: — Mi dispiace, Addie. Ho chiesto al signor Watson e ha detto che Daniel serve qui nella piantagione. Non può venire con noi a Charleston.

Adia chinò il capo, con il cuore oppresso dalla delusione. Era sposata da pochi giorni e ora avrebbe dovuto lasciare suo marito per diversi mesi. In un attimo l’odio sopito da anni per lo schiavismo divampò dentro di lei in un incendio che rischiava di divorarle il cuore e la mente.

Dopo qualche secondo riuscì a dire: — Grazie per averglielo chiesto, signorina Sophie.

“Promettimi che morirò libera, Nonna!”

“Te lo prometto, bambina. Ma hai ancora una lunga strada davanti.”

Per il momento, la speranza della libertà futura doveva bastarle.
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Mentre si vestiva per la cena, Nikolai si domandò perché avesse impulsivamente chiesto a Jean Macrae di tenergli compagnia. Probabilmente perché gli piaceva turbarla. Malgrado tutti i suoi sforzi per apparire calma, la scozzese era rimasta sconvolta dagli avvenimenti del giorno. Ma Nikolai doveva ammettere che si stava comportando meglio della maggior parte delle donne del suo ceto. L’aristocratica media si sarebbe abbandonata a pianti o svenimenti o scene d’isterismo.

Ma l’aristocratica media non avrebbe avuto esperienza di guerra né avrebbe brandito una spada in battaglia. Quella piccola strega era… una fanciulla interessante.

La porta della cabina si aprì e la fanciulla in questione fece il suo ingresso. Indossava il suo abito lungo verde e si era raccolta i capelli in un’acconciatura formale. Nikolai la esaminò con occhio critico, come non aveva fatto in realtà nel corso dei loro incontri precedenti. Era snella e delicata, anche se le sue forme erano innegabilmente femminili e molto aggraziate. Il suo abito semplice era d’ottima sartoria e la faceva apparire modesta e allo stesso tempo signorile.

Ricordando a se stesso che quella principessina di candida porcellana era forgiata nel puro acciaio, le chiese: — Ricorrete alla magia per dare al vostro vestito un’aria così nuova?

Jean annuì. — Ho un debole per gli incantesimi di natura domestica come pulire le stoffe e spianare le pieghe. — La ragazza esaminò la cabina con uno sguardo circolare e si soffermò sulla libreria, dove tomi e volumi erano tenuti a posto da barre di ferro che impedivano loro di cadere con il mare in tempesta.

Attirata dai libri, girò intorno alla colubrina che divideva l’alloggio.

— Avete una libreria ben fornita. — Jean sfiorò con la punta delle dita i dorsi rilegati dei volumi. — Non ho mai visto così tante lingue in un posto solo. Quante ne conoscete?

— Molte. — Nikolai aveva scoperto di avere un dono nell’apprendimento delle lingue straniere e quel talento si era rivelato inestimabile. — Gradireste un bicchiere di vino?

Jean lasciò perdere i libri. — Sì, volentieri. Qual è lo scopo di questo incontro? Mi rivelerete il destino che avete in serbo per me? — Jean fu scossa da un brivido leggero. — Spero che sia diverso da quello dei corsari moreschi che avete processato e condannato oggi.

— A meno che non abbiate tormentato dei poveretti al punto da far loro desiderare di farvi a pezzi, dovreste evitare una fine del genere. — Nikolai versò del vino rosso leggero in due calici e gliene offrì uno. — Per quanto riguarda il vostro destino… non ho ancora deciso.

Jean rigirò il bicchiere in mano, fissando il colore rubino del chiaretto di Bordeaux. — Vi sono grata per avere escluso la violenza carnale, ma restano ancora la schiavitù, la morte o il riscatto.

— Non sarete venduta come schiava — ribatté Nikolai. — Ma potrei costringervi a fare da mozzo per guadagnarvi da vivere.

Jean inarcò le sopracciglia. Erano folte e di un rosso più scuro dei capelli. — Se sarò tenuta prigioniera e costretta a lavorare, come è possibile non definirla schiavitù?

La domanda provocò un moto di rabbia nel capitano. Come osava accusarlo di essere uno schiavista? Era un’idea scandalosa.

Ma in fondo… che cosa cambiava? — Non siete una schiava, ma una prigioniera che viene punita per i suoi crimini.

— I miei crimini. — Jean centellinò il vino. — Spiegatemi quali crimini ho commesso, di grazia. Poiché non credo che le colpe dei padri ricadano sulle figlie, non posso fare a meno di sentirmi una schiava anziché una criminale giustamente punita.

— I nostri antenati fanno parte di noi. Discendiamo da loro e i loro crimini pesano su noi. E ora sedetevi.

— Com’è conveniente avere una filosofia che vi permette di fare quello che non potete giustificare con la logica. — Jean si accomodò con grazia sulla sedia dall’altra parte del piccolo tavolo da pranzo, con gli occhi che le scintillavano. — Parlatemi di Santola, capitano. I vogatori mi hanno dato l’impressione di conoscerla, almeno di fama.

— Santola è un’isola non lontana da qui. La mia isola. Mi dicono sia diventata una sorta di leggenda tra gli schiavi di Barberia. È un luogo di pace, un rifugio in cui gli schiavi possono vivere liberi, al sicuro dagli schiavisti. Viviamo di caccia, di pesca e di commercio, e chiunque sia sfuggito alla schiavitù è benvenuto.

Jean si adombrò. — Ho esaminato le mappe nautiche a bordo della Mercury, ma non ricordo di aver visto Santola nel Mediterraneo. Ha un altro nome?

— Ne dubito. Santola è invisibile. Se appare per caso su qualche mappa viene solo indicata come uno scoglio o una secca da evitare.

Per nulla confusa dal commento enigmatico Jean disse: — La tenete nascosta grazie alla magia?

— Tra le altre cose.

— La capacità di tenere celato il proprio covo è utilissima a un pirata — rifletté Jean a voce alta.

— Non sono un pirata! — ribatté Nikolai, stizzito. Quella ragazza aveva l’arte di dargli sui nervi. — Non attacco altre navi per depredarle del loro bottino.

Lo sguardo di Jean era dritto e affilato come uno spadino. — Allora che cosa siete, capitano Gregorio?

— Un uomo che ha dedicato la vita a porre fine allo schiavismo.

Jean trasalì, sbalordita. — È assurdo! Lo schiavismo è troppo diffuso e parte integrante del mondo perché un uomo solo lo debelli. Il traffico di zucchero delle Indie Occidentali è una parte vitale del commercio mondiale, e impiega un’infinità di schiavi. Ci sono schiavi sulle galee, schiavi nelle Americhe, in Asia, in Africa. Ovunque. Da dove comincereste a porre fine a un’istituzione in cui sono implicate così tante persone?

Nikolai ridusse gli occhi a due fessure. — Credete che lo schiavismo rientri nell’ordine naturale delle cose?

Jean sostenne con fierezza il suo sguardo. — Io sono scozzese: credo fermamente che nessun uomo abbia il diritto di possedere un altro uomo. O una donna. Ma lo schiavismo esiste da tempo immemore, da quando la storia è narrata o riportata nelle cronache antiche e nei libri, e sicuramente esisteva anche prima. Un migliaio di uomini non può fare alcuna differenza. Vale la pena dedicare la vita a un obiettivo talmente impossibile?

— Non ho detto che ci riuscirò. Ma questo significa forse che non dovrei provarci?

— Dal punto di vista della morale naturalmente è nobile combattere un male di tali dimensioni — disse Jean lentamente. — Ma anche se dedicaste una vita a liberare schiavi di galee influireste solo su una quantità relativa di persone. Non cambiereste nulla veramente.

— Avete visto gli uomini che ho liberato oggi. Ho cambiato qualcosa per loro?

Jean si morse il labbro. — Avete cambiato moltissimo.

Nikolai fece un gesto circolare che comprendeva tutta la nave. — Tutti i membri del mio equipaggio sono ex schiavi. Benché siano liberi di andare dove vogliono, hanno scelto di andare per mare insieme a me per salvarne altri. È pericoloso, ma dà soddisfazione. — Nella sua voce si insinuò una nota sprezzante, che non si curò di nascondere. — I balli e i picnic vi soddisfano, Jean Macrae? Non avete neppure un marito, tantomeno dei figli. Spiegatemi come la vostra vita ha più senso della mia.

Jean sobbalzò come se l’avesse schiaffeggiata. Dopo una lunga pausa di silenzio disse: — Avete ragione. Sebbene non possiate eliminare lo schiavismo come istituzione, quel che fate ha senso.

— Non siate troppo certa che non ci sia alcun modo per eliminare la piaga dello schiavismo. Non sarà facile e ci vorrà parecchio tempo, ma se c’è io lo troverò.

Dalla sua voce trapelava una certa frustrazione. Nikolai aveva appreso un po’ di cose sulla magia da Macrae e Polmarric, e ne aveva scoperte altre da solo. Poi era diventato adulto e l’istinto di conservazione lo aveva costretto a reprimere gran parte dei suoi poteri. L’avvertimento ricevuto dai Guardiani era che, se lasciata incontrollata, la magia di cui era dotato poteva anche distruggerlo. Aveva soppresso così bene i suoi poteri che oramai erano ridotti al minimo. Era probabile che gran parte della sua magia si fosse inaridita perché troppo a lungo inutilizzata.

Di conseguenza, al momento aveva poco potere, quanto bastava per trarsi d’impaccio in certe situazioni di difficoltà. Abbastanza per celare Santola alle navi di passaggio. Ma era un semplice dilettante, non un vero mago. Tra le maggiori colpe di Macrae era stato mostrare al giovane Nikolai delle straordinarie possibilità che non si sarebbero mai realizzate.

Sicuramente quella piccola strega scozzese aveva avuto la migliore istruzione disponibile in arti magiche, eppure non aveva nulla dei poteri di suo padre. Che spreco! Lui al posto suo avrebbe assorbito ogni insegnamento come un arido deserto assetato d’acqua.

La conversazione fu interrotta dal cameriere di bordo, che entrò con un grande vassoio. Nikolai prese posto sulla sedia di fronte a Jean. La cabina era uno spazio angusto e il tavolo ancora più piccolo, e questo costringeva il capitano a stare troppo vicino alla sua inquietante ospite. La disprezzava, la desiderava, non poteva usarle violenza. Tali circostanze non erano propizie a una cena piacevole.

Mentre il cameriere preparava i piatti, la strega scozzese sorrise con aria di vivo apprezzamento. — La cena ha un profumo delizioso. Le battaglie navali corroborano l’appetito.

Nikolai si mise quasi a ridere per l’incoerenza delle sue parole. — È così, in effetti.

Il cameriere servì stufato di pollo in vino rosso come primo piatto, e se ne andò. Quando furono di nuovo soli, Nikolai domandò: — Come mai vi trovavate a Marsiglia? Il nostro incontro è stato del tutto imprevisto.

— Ero là per partecipare a due matrimoni. — Jean assaggiò il pollo. — Buonissimo! Avete un cuoco francese?

— Sì. Pierre è stato per otto anni schiavo nelle cucine del dey di Algeri. Il dey lo fece evirare, pensando che questo avrebbe costretto Pierre a rassegnarsi alla sua condizione di schiavo. Non è stato così.

Jean depose sul piatto la forchetta, spaventata. — Senza dubbio ogni uomo a bordo di questa nave ha una storia personale ugualmente orripilante.

— Alcuni migliore, altri peggiore. — Nikolai portò alla bocca una forchettata di riso pilaf. — Non avete mai considerato a fondo lo schiavismo, vero?

— No — ammise Jean. — A Londra ho visto alcuni schiavi neri, ma da lontano, vestiti con le livree della famiglia in cui erano domestici. A parte il colore della pelle, non erano molto diversi da qualsiasi valletto inglese. — Jean ricominciò a mangiare.

— Non avete mai pensato come lo zucchero che mettete nel tè costi una vita di stenti a un’infinità di donne che lavorano nelle piantagioni di canna finché non muoiono di fatica, o a tanti uomini ustionati a morte nei capannoni di raffinazione. — Nikolai finì il bicchiere di chiaretto in un sorso solo e se ne versò un altro. — Le piantagioni di canna da zucchero necessitano di interminabili forniture di schiavi per l’enorme moria di lavoranti. Una quantità impressionante di schiavi muore ancora prima di giungere alle isole. La parte più pericolosa del viaggio è la marcia nelle giungle dell’Africa, dove tanti muoiono vittime delle malattie, della fame e della frusta. Quando i prigionieri raggiungono i porti schiavisti vengono venduti ai capitani che li ammassano sulle loro navi come sardine in un barile. I negrieri calcolano che un certo numero di schiavi morirà durante la traversata in mare e ne tengono conto nei loro profitti.

— Siete proprio deciso a raccontarmi solo orrori. — Jean posò di nuovo la forchetta sul piatto. — Avete ragione ad affermare che non ho mai riflettuto a fondo sull’argomento dello schiavismo. Allora ragguagliatemi, cosicché non possa più giustificarmi con la scusa dell’ignoranza.

Nikolai assecondò la sua richiesta con dovizia di particolari, senza risparmiarle le storie più crudeli, la brutalità della vita nelle piantagioni delle Indie Occidentali, le inenarrabili vicissitudini di donne e uomini trattati come bestie, le efferatezze e il sadismo dei negrieri. Anche se non aveva visto con i propri occhi quelle cose, aveva parlato con chi ne era stato testimone. E lui stesso era stato schiavo in Barberia.

Nel corso della tremenda dissertazione Jean Macrae si limitò a fissarlo ammutolita, con gli occhi sbarrati dall’orrore e un pallore di gesso in viso. Nikolai non aveva mai visto nessuno ascoltarlo con tale concentrazione, con tale partecipazione emotiva. Quando fu a corto di parole Jean disse a bassa voce: — Basta. Mi avete convinta che lo schiavismo è uno dei maggiori mali che l’umanità ha inflitto a se stessa. Ora, se volete scusarmi…

Jean si alzò appoggiandosi al bordo del tavolo, fece due passi verso la porta della cabina e… cadde in ginocchio, scossa da violenti conati di vomito. Aveva così poco nello stomaco che non vomitò granché, ma la nausea e le convulsioni non le passarono per un bel po’.

Bestemmiando come un turco, Nikolai prese due asciugamani da sotto il catino incassato nel ripiano. Gliene lanciò uno, e bagnò l’altro nella brocca d’acqua prima di porgerle anche quello. Boccheggiando, Jean lo ringraziò mentre si tamponava il viso e la bocca con l’asciugamano inumidito.

Nikolai si accosciò accanto a lei, combattuto tra la soddisfazione e il disgusto per se stesso. Aveva voluto scioccarla facendola pensare all’inconcepibile, ma non aveva previsto la violenza della sua reazione. Sebbene fosse un’odiata Macrae, scoprì che non traeva godimento dalla sua infelicità.

Jean si tirò su e si sedette sui talloni; poi pulì la chiazza di vomito sul pavimento con l’asciugamano asciutto. — Avete un vero talento con le bestemmie.

Divertito, Nikolai replicò: — Stavo parlando in maltese. Come sapete che stavo bestemmiando?

— Dal tono di voce.

Lui corrugò la fronte. — Non mi piace che mi leggiate nel pensiero.

— Allora dovreste essere meno facile da leggere. — Usando l’asciugamano bagnato Jean si pulì di nuovo il viso. — Non potete biasimarmi perché ho vomitato. Volevate scioccarmi e spaventarmi. Ci siete riuscito. Siete molto eloquente. Mi complimento per il successo.

La nave beccheggiò mentre Jean cercava di rialzarsi in piedi. Nikolai le afferrò il polso per sostenerla. Per un istante furono collegati da una scossa di mordace consapevolezza.

Jean si divincolò e andò alla porta. Stava per aprirla quando lui le disse: — Dirò al cameriere di bordo di preparavi un brodo con dei crostini di pane. Dovete avere qualcosa nello stomaco altrimenti vi ammalerete.

— Devo riconoscere che trattate i vostri schiavi meglio della maggior parte degli schiavisti. — Negli occhi di Jean brillava una luce di umorismo malizioso quando uscì dalla cabina.

Nikolai fissò con aria lugubre la porta chiusa, esasperato dalla facilità con cui Jean lo irritava. Ma i suoi commenti non l’avrebbero così infastidito se non ci fosse stato un fondo di verità in ciò che diceva.

Di nuovo nella sua cabina, Jean chiuse la porta con la chiave che le era stata consegnata qualche ora prima. Poi si rannicchiò sul letto cingendosi lo stomaco con le braccia, ancora un po’ tremante per la reazione agli orrori che le erano appena stati raccontati.

Nikolai Gregorio poteva anche avere l’animo e l’abilità guerriera di un pirata, ma faceva onore ai suoi ideali come un pastore presbiteriano. Jean ricordò la gioia stupefatta degli schiavi della galea appena liberati. Gregorio aveva fatto loro il più grande dono immaginabile, per di più correndo gravi rischi insieme al suo equipaggio.

Gli invidiava quell’idealismo appassionato eppure pratico. Quando qualche anno prima aveva lasciato Dunrath per andare a unirsi all’armata di Bonnie Prince Charlie, aveva provato quello stesso tipo di ardore. Il sogno di liberare la Scozia dall’oppressione inglese era stato un premio per cui valeva la pena di rischiare persino la vita.

La libertà era ancora un bene prezioso, ma quando alla fine aveva fatto ritorno a Dunrath, avrebbe sgozzato Bonnie Prince Charlie in persona, se ne avesse avuto l’occasione. Il suo idealismo era morto nell’ira e nelle ceneri della guerra con la morte di Robbie e la cocciuta stupidità del principe. Dopo la disfatta di Culloden, Bonnie Prince Charlie se l’era squagliata, abbandonando i suoi seguaci scozzesi alle devastazioni scatenate dalla loro fedeltà alla causa degli Stuart. Avevano combattuto per la libertà ed erano stati traditi.

Anche la lotta contro la schiavitù riguardava la libertà. Jean si vergognava di quanto poco avesse riflettuto su quell’argomento. La malvagità degli uomini che rivendicavano la proprietà di altri esseri umani le era estranea al pari delle belve feroci nelle savane dell’Africa.

Forse Gregorio non avrebbe cambiato il mondo, ma nel suo piccolo stava facendo tutto il possibile, molto più di quello che sognava la maggior parte degli idealisti come lui. Nel corso di una vita intera dedicata a quella causa, centinaia o forse migliaia di schiavi avrebbero ritrovato la libertà.

Jean si augurò che la sua stessa vita avesse altrettanto senso.
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Jean si era cambiata nella sua improvvisata tenuta da marinaio e si stava preparando a coricarsi quando la porta della cabina si aprì ed entrò Gregorio. Jean lo fulminò con un’occhiata. — Pensavo mi aveste accordato un po’ di riservatezza.

— Vi ho concesso la libertà di andare dove volete sulla nave. Non ho mai detto che la chiave della vostra cabina fosse l’unica. Come capitano devo poter andare dove voglio. A parte me nessun altro vi disturberà. Avete bisogno di mangiare qualcosa. — Nikolai le porse una scodella di brodo caldo e un pezzo di pane. — Ero… in ansia per voi.

Siccome non se ne andava, Jean si sedette sulla cuccetta e lo tenne d’occhio mentre sorseggiava la bevanda. Sentì che il brodo di pollo le faceva bene e la rafforzava. — Attento, capitano, state mostrando segni di eccessiva gentilezza. O volete farmi ingrassare per vendermi? Ho sentito dire che nelle nazioni della Barberia preferiscono le donne più in carne.

— Restate magrolina quanto volete. — Gregorio si appoggiò alla porta chiusa, incrociando le braccia sul petto e assumendo un’aria severa. — Il motivo principale per cui sono venuto qui è per discutere di magia.

— È sempre un argomento interessante. — Jean bevve dell’altro brodo. — La vostra magia ha una qualità diversa da quella a cui sono abituata. L’unica persona che ho avuto modo di conoscere che abbia questo tipo di energia era un africano.

Il capitano parve interessato. — Mia nonna era africana. Forse ho ereditato da lei questo talento particolare.

— Sapreste insegnare a qualcun altro come impiegare il vostro potere?

— Ne dubito. — Gregorio si incupì. — Ma anche ammesso che sapessi farlo non lo insegnerei di certo a voi.

Jean sorrise divertita, godendo della facilità con cui riusciva a irritarlo. — Non c’è bisogno che vi preoccupiate. Non ho abbastanza energia magica da tramortire un bue come voi, altrimenti a quest’ora l’avrei già fatto.

— Presumo abbiate dei poteri in altri campi, e non solo nel tener puliti i vostri abiti. Sicuramente avete ereditato una certa dose dei famosi poteri magici dei Macrae applicabili alla meteorologia.

— I grandi maghi meteorologi sono invariabilmente maschi. In passato ci sono state alcune mogli dei Macrae che affinarono le loro tecniche, ma molto raramente le donne diventano di diritto abbastanza forti da avere influenza sul tempo atmosferico. — E decisamente lei non faceva parte di quelle poche elette.

Jean intinse un angolo del pezzo di pane nel brodo e lo masticò lentamente. Lo stomaco sembrava disposto ad accettare del cibo solido. — Riesco a percepire il vento e le correnti fredde o calde un po’ meglio del Guardiano medio, ma è tutto qui. Un mago meteorologo Macrae davvero potente è in grado di sentire un temporale sopra la Russia o di chiamare a raccolta i venti che soffiano sui mari a occidente.

Gregorio piegò la testa di lato. — Che cosa percepite in questo momento?

— Se volete proprio saperlo… — Jean appoggiò la scodella e chiuse gli occhi. Quel giorno il tempo era stato bello e soleggiato, ma stava per cambiare. — È in arrivo una tempesta. Di forte intensità, in effetti. Arriverà prima di domattina.

— Il tempo sta cambiando — convenne il capitano. — Molti uomini di mare sviluppano un sesto senso a questo riguardo. Ma personalmente immaginavo solo un po’ di pioggia e non una tempesta in piena regola.

Jean si strinse nelle spalle e prese di nuovo in mano la scodella. — Potrei anche sbagliare. Non faccio molto onore ai Macrae. Ma nel caso abbia ragione dovreste pensare a quello che qualsiasi capitano fa per affrontare una tempesta.

— Lo terrò in mente. Prevedere il tempo sarebbe un vantaggio enorme in mare, se foste brava.

— Mio fratello è un vero prodigio.

Quando vide Gregorio cambiare espressione Jean si pentì di aver menzionato Duncan. Il capitano sembrava restio a vendicarsi su una donna, ma non avrebbe avuto gli stessi scrupoli di fronte a Duncan. Suo fratello sapeva cavarsela benissimo in ogni situazione, ma Gregorio sarebbe stato un avversario formidabile.

Forse sarebbe stato utile che Gregorio cominciasse a pensare a Duncan come a una persona reale, non un bersaglio senza volto. — Quando Duncan conobbe sua moglie fu tanto ammaliato da attirare dei temporali. Durante la loro luna di miele per poco non distrusse accidentalmente un piccolo villaggio. La magia è pericolosa se priva di controllo. Che tipo di istruzioni avete ricevuto in questo campo?

Un’altra espressione accigliata. — Nessuna, dopo il tradimento di vostro padre. Ho dovuto cavarmela da solo con quel poco che avevo appreso fino a quel momento.

— Avete avuto problemi a esplorare le vostre doti?

— Ci sono stati… momenti difficili. Fortunatamente non ho mai fatto troppi danni. — Gregorio ebbe un attimo di esitazione prima di proseguire. — Per essere sincero ho dovuto reprimere i miei poteri per amore di sicurezza. Avrei corso il rischio di distruggere gran parte del mio potenziale.

— Per quel che ne so è impossibile distruggere il potenziale magico, almeno tra i Guardiani — disse Jean. — Suppongo abbiate ancora intatto il vostro talento magico, anche se lo avete nascosto.

Un desiderio ardente e doloroso gli passò sul volto per un attimo prima che si ricomponesse. — Potete insegnarmi qualcos’altro, Jean Macrae?

— Avete scoperto il mio debole. Mi piace molto insegnare. — Insegnare l’aveva portata a una maggiore confidenza e amicizia con gli ex succubi di lord Drayton, e aveva organizzato piccole scuole in ogni zona delle vaste proprietà terriere di suo fratello, anche le più remote. Aiutare Gregorio sarebbe stato utile per sviluppare un rapporto di reciproca comprensione. — Farvi da tutrice servirebbe a ripagare il presunto debito della mia famiglia nei vostri confronti?

— Nulla potrebbe ripagare quel debito. — Il capitano si girò di scatto e uscì sbattendo la porta della cabina.

Che tipo lunatico. Jean chiuse a chiave la porta, per quel che serviva a tenerlo fuori, se avesse voluto ritornare.

Che cosa avrebbe fatto se lui avesse deciso di sedurla? Nella cabina era aleggiata un’atmosfera di concupiscenza, ed era stata reciproca. Potevano anche essere antagonisti, ma in entrambi c’era anche un’attrazione fortissima. Turbata, Jean si coricò nella cuccetta. Gregorio avrebbe rinunciato alla vendetta contro i Macrae se fosse diventata la sua amante? Forse sì, ma Jean aveva l’oscura sensazione che salvare la sua famiglia in quel modo le sarebbe costato l’anima.

Nikolai tornò sul ponte di coperta a sbollire la rabbia. Parlare con la strega scozzese lo faceva sempre uscire dai gangheri. La conversazione era stata piacevole finché non gli era stato ricordato che era una Macrae, figlia del suo nemico giurato. Desiderava ardentemente gli insegnamenti che lei poteva dargli, eppure diventare suo allievo le avrebbe dato un certo tipo di potere su di lui, e questo era inaccettabile.

Si aggrappò al parapetto e inspirò l’aria del mare. Però Jean Macrae aveva ragione ad affermare che era in arrivo aria più fredda e umida.

Si trattava di una grossa perturbazione? Il Mediterraneo non era funestato dalle furiose tempeste dell’Atlantico, ma le sue burrasche erano abbastanza pericolose.

Diede ordine di prepararsi per il maltempo, dopodiché scese nella sua cabina.

La burrasca colpì con forza tale da far piegare all’improvviso su un fianco la nave. Per poco non fece cadere Jean dalla cuccetta. La violenza del brusco movimento la fece svegliare di soprassalto. Durante il viaggio in mare alla volta di Marsiglia aveva affrontato ben due burrasche, ma nulla in confronto a quella.

Ricorrendo alla sua perfezionata sensibilità meteorologica si concentrò per studiare le forze interne della perturbazione. Era di una potenza pari a quella delle altre burrasche, ma ne avvertiva tutta l’energia solo perché aveva affinato la sua capacità di valutazione delle condizioni atmosferiche.

La nave si sollevò su un’onda e poi ricadde bruscamente. Buon Dio, come avrebbe voluto che Duncan fosse lì! Avrebbe saputo disperdere quei venti, mentre invece lei non poteva fare nulla.

Si aggrappò al bordo di legno della cuccetta. Qualcosa nella cabina cadde sul pavimento e andò in frantumi.

Con lo stomaco sottosopra, si sedette in un angolo della cuccetta aggrappandosi agli appigli disponibili. Il violento rollio della nave le fece sorgere spontanea la domanda su come facesse la Justice a restare a galla.

Forse la burrasca non era poi tanto brutta come aveva pensato. In fondo era inesperta di questioni marinare. Sicuramente si era fatta un’idea sbagliata della forza della tempesta. Se lo augurò con tutto il cuore.

Creò una sfera di luce magica e l’attaccò alla paratia alle sue spalle. La luce fece sembrare tutto più normale. La brocca dell’acqua si era rotta quando era stata sbalzata fuori dal foro d’incasso nella mensola. Il bacile, che era più basso, stava ancora al suo posto.

Mentre il vento e le onde si abbattevano sulla nave Jean pregò con grande fervore, come non aveva più fatto dall’insurrezione di Bonnie Prince Charlie.

Boom!

Tutta la nave tremò da prua a poppa e beccheggiò all’improvviso a babordo. Un albero doveva aver ceduto di schianto. Tanto le era valsa la speranza che i suoi timori fossero ingiustificati.

Spaventata, udì un gorgoglio d’acqua all’interno della nave. Pochi secondi dopo le pompe a mano entrarono rumorosamente e minacciosamente in funzione. L’albero caduto doveva aver danneggiato lo scafo, dato che la nave era ancora inclinata a babordo, scossa dall’incessante martellio del vento e delle onde.

Jean si alzò a fatica dalla cuccetta e arrancando sul pavimento inclinato andò ad aprire con la chiave la serratura della porta. L’idea di affogare in una cabina chiusa a chiave la terrorizzava, anche se sapeva che salendo in coperta non si sarebbe comunque salvata se la nave fosse affondata. Probabilmente sarebbe stata scaraventata in mare dopo solo pochi passi. Ma era sempre meglio che annegare come un topo in un barile d’acqua.

Trovò le scarpette e le calzò per proteggere i piedi dai frammenti di coccio della brocca infranta. Poi tornò al riparo nella cuccetta, aggrappandosi agli appigli con tutte le forze.

Doveva aver fede in Dio o in Gregorio.

La porta si spalancò di botto e Gregorio irruppe nella cabina. Era bagnato fradicio da capo a piedi e senza tricorno; l’acqua gli colava a rivoli dal mantello. — Maledizione, donna, avevate ragione! — urlò con voce roca. — È una burrasca impressionante come non ne ho mai viste in vita mia. Voi siete una Macrae, perciò placatela!

— Non posso! — ribatté Jean con il cuore in gola. — Non sono una maga meteorologa!

— Vi avvicinate a esserlo più di chiunque altro su questa nave. — L’afferrò per un braccio e la sollevò dalla cuccetta. — Se non agite in fretta moriremo tutti, perciò fate qualcosa!

Jean trasse un respiro profondo, domandandosi cosa diavolo poteva fare. Sebbene conoscesse la teoria, dubitava di avere il potere per tenere a bada la tempesta. — Ci proverò. Ma mi occorrerà il vostro aiuto, e bisognerà che veda la burrasca.

— Come desiderate. — Nikolai la trascinò verso la porta. — E spegnete quella lanterna! Siete pazza a tenerla accesa durante una tempesta?

— È luce magica, non una lanterna — replicò Jean.

Per un attimo il capitano osservò attentamente la luce con vivo interesse. — Potete insegnarmi a farlo in seguito, se sopravvivremo a questa notte.

Jean si procurò altri lividi mentre lui la trascinava lungo il corridoio inclinato, troppo stretto perché vi passassero affiancati. Gregorio salì per primo la scala fissa e afferrò Jean quando lei uscì in coperta e il vento ululante minacciò di farla cadere. Si inzuppò fino alle ossa in un istante.

Era un caos infernale di vento e acqua, gli elementi sballottavano la nave e i marinai che lottavano per salvarla. Un ufficiale urlava ordini a malapena udibili, mentre in alto, aggrappati ai pennoni, diversi marinai si dannavano a terzarolare le vele. Alcune si erano già strappate, ma molte erano state ripiegate e legate.

Mentre Jean guardava la scena, uno dei marinai sui pennoni perse la presa e cadde. Riuscì ad aggrapparsi a una sartia, e per un istante il suo corpo ondeggiò al vento come una bandiera. Poi due altri marinai lo afferrarono e lo trassero in salvo. Uno dei soccorritori era seminudo. Doveva essere uno schiavo della galea berbera liberato, impegnato a lavorare insieme all’equipaggio regolare della Justice.

Come Jean aveva immaginato, la nave aveva perso un albero. L’albero maestro aveva sfondato una piccola sezione dello scafo a babordo e il legname del relitto che si trascinava in mare era responsabile della pericolosa inclinazione della nave su un fianco. Alcuni uomini stavano troncando con delle asce le sartie che trattenevano l’albero spezzato, con le vele che facevano da gigantesca ancora. I marinai tagliarono l’ultima sartia e il veliero tornò in posizione dritta, nonostante fosse ancora soggetto al rollio e al beccheggio prodotto dalle onde.

Gregorio le cinse le spalle con un braccio e la spinse verso la timoniera, che offriva un briciolo di riparo. All’interno, due uomini stavano lottando con il timone nello sforzo immane di mantenere stabile la nave. — Potete operare qui dentro?

Jean annuì e si voltò verso il lato aperto della timoniera. — Non sono abbastanza forte per farlo da sola. Dovrò sfruttare parte del vostro potere.

— Prendetene quanto ve ne occorre. — Gregorio la vide tremare di freddo; prontamente si levò il mantello e glielo avvolse intorno. La pesante stoffa fradicia di acqua le faceva da strascico sul ponte di coperta, ma la proteggeva un po’ dal vento tempestoso.

Jean si aggrappò con la mano sinistra alla struttura della timoniera e afferrò saldamente con la destra il polso di Gregorio. L’energia fluiva sempre tra di loro con un crepitio elettrico quando entravano in contatto, e stavolta Jean la seguì fino nello spirito del capitano per esplorare il suo potenziale magico.

Gregorio era profondo e contorto, come un labirinto al centro della Terra. Jean non seppe valutare quanto potere avesse: le sue radici magiche arrivavano fino in Africa. Anche se il capitano forse non era in grado di sfruttare quel potere, questo era ancora presente in lui, oscuro e pulsante. — Non sarà piacevole — lo avvertì — ma non opponetemi resistenza. È l’unico modo.

Jean affondò spietatamente nella sua magia maschile. Gregorio trasalì quando avvenne il collegamento, ma riuscì a tenere a bada le sue istintive difese. Costringendosi a non sprecare tempo esplorando ulteriormente le affascinanti profondità dell’animo del capitano, Jean si concentrò sulla tempesta. Enorme e incontrollata, sentì che si era formata nel lontano Nord. — La perturbazione si allunga in ogni direzione. Va distrutta, perché non abbiamo nessuna speranza di superarla.

— Allora distruggetela!

Benché Jean non avesse un talento naturale da maga meteorologa, fin da piccola le avevano insegnato la tecnica di controllo degli elementi. Innanzitutto si mise in sintonia con l’energia vorticosa che sospingeva il vento e la pioggia. Se ce l’avesse fatta a destabilizzarla, forse le spirali vertiginose di quella forza si sarebbero scomposte, oppure sbilanciandosi avrebbero cambiato rotta.

Mentre era ancora in fase di studio del modello temporalesco, capì di avere la possibilità di influire sulla situazione. Il procedimento era estremamente pericoloso, ma era sempre meglio che torcersi nervosamente le mani e sperare che la nave ce la facesse.

Dopo aver tratto lentamente tre respiri a fondo, chiuse gli occhi, concentrò la propria consapevolezza e la scagliò a freccia verso l’occhio del temporale. La potenza del vortice d’energia minacciò di farla a pezzi. Jean attinse freneticamente al potere di Gregorio, aggrappandosi a lui come a un’ancora di salvezza mentre si stabilizzava. Grazie al cielo il capitano ebbe la forza di trattenerla, anche se Jean lo sentì tremare mentre attingeva alle sue risorse.

Sentendosi più forte, lasciò che la propria consapevolezza seguisse il moto della tempesta, cercando un punto debole. Scoprì così una zona in cui l’aria aveva una pressione diversa. Vi si tuffò con la propria forza magica combinata a quella di Gregorio.

Buon Dio, era una cosa entusiasmante! Provava un’euforia incredibile! Si sentiva come un’aquila che si librava in cielo. Non c’era da stupirsi che Duncan fosse sempre stato a corto di parole per descrivere la magia applicata alla meteorologia. Quell’intima e selvaggia unione con la natura nella sua forma più grezza era indescrivibile.

Si allungò fuori dalla perturbazione in cerca di aria calda e secca sopra il Sahara. Quando la trovò, trascinò la potente calma immobile nel punto debole che aveva trovato all’interno del vortice della tempesta. Quand’ebbe in posizione l’aria sahariana, cominciò a espanderla.

Era molto faticoso. Sentiva un’enorme sollecitazione in ogni fibra del suo corpo. Ma ci stava riuscendo! Fino a quel momento la tempesta si era autoalimentata e ora perdeva il suo carburante. Come la trottola di un bambino, ondeggiò vacillante mentre il centro perdeva l’equilibrio.

Anche Jean vacillò, troppo debilitata per sostenere il flusso di aria del deserto. Subito l’energia vorticosa della tempesta riprese forza. Jean attinse maggior potere magico da Gregorio, ma non bastò. In un ultimo, disperato tentativo si spinse mentalmente in un punto a oltre mille miglia a nord, sperando di mettersi in contatto con suo fratello. Doveva essere impossibile, eppure miracolosamente si rese conto di avere stabilito un tenue collegamento. Il potere di Duncan fluì in lei. Non molto, poiché la distanza era troppa, praticamente impossibile, ma era il potere magico dei Macrae, e cantava la canzone dei venti.

Ben sapendo di avere a disposizione solo un’ultima possibilità, Jean accumulò tutta la forza magica disponibile e con essa colpì il cuore della tempesta, lasciando poi che rimbalzasse in ogni direzione per frantumare la struttura della perturbazione.

La tempesta perse coesione e si disgregò. Le nuvole si sparpagliarono in ogni direzione, portando una gradita pioggia alle spiagge del Mediterraneo. Mentre il vento di burrasca si riduceva gradualmente a una normale brezza marina, la Justice smise di beccheggiare con violenza. La sezione danneggiata dello scafo smise di imbarcare acqua. Anche se ci volle ancora un poco prima che le onde si placassero, ora il veliero navigava senza alcun problema.

La tempesta era sedata e Jean era talmente esausta da non reggersi più in piedi. Mentre le ginocchia le cedevano, sussurrò con voce roca: — Avete detto che avrei riavuto la libertà se avessi salvato la nave con tutta la ciurma. Ricordatevelo, capitano.

Prima ancora di stramazzare sul ponte aveva perso conoscenza.

Parecchie centinaia di miglia a nord, Duncan Macrae si svegliò di soprassalto nel suo letto. Le tempie gli pulsavano dolorosamente. — Buon Dio! — esclamò ansimando.

Sua moglie si svegliò all’istante e gli afferrò la mano. — Cosa c’è?

— Un momento. — Duncan si concentrò sull’energia che gli veniva sottratta. Il salasso durò solo pochi minuti, dopodiché si attenuò fino a cessare. — Jean sta attingendo al mio potere — disse non appena il dolore scomparve. — Penso che abbia scoperto di avere un pochino del talento meteorologico dei Macrae, perché aveva bisogno di un grosso aiuto.

— Un temporale si è abbattuto su Marsiglia? O stava cercando di porre fine a una siccità?

— Era una tempesta, di grandi proporzioni, ma non a Marsiglia. — Duncan tornò ad adagiarsi sui cuscini e abbracciò la moglie. — Penso che fosse in mare. Forse ha deciso di anticipare il suo ritorno a casa.

— Allora la rivedremo presto — concluse Gwynne.

Duncan non ribatté. Non era un veggente capace di predire il futuro, ma aveva la netta sensazione che la sua cara sorellina non si fosse imbarcata in un normale viaggio di ritorno a casa.
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Un marito part-time era meglio che non essere sposata, ma Adia sentiva disperatamente la mancanza di Daniel durante i mesi in cui restavano divisi. Era anche più difficile avere una famiglia. La signorina Sophie, che abitava con suo marito, aveva avuto tre figli negli anni che a Adia occorsero per averne solo uno. Un angelo di figlia, Mary Monifa, un nome cristiano e uno africano, chiamata semplicemente Molly.

Con l’aiuto di un’anziana schiava degli Watson, Adia era in grado di tenere la bambina con sé a Charleston. La signorina Sophie portava pazienza per le volte che questo impegno comportava dei piccoli ritardi da parte di Adia, fintantoché non accadeva spesso. Ma la situazione stimolò in Adia un altro desiderio. Non voleva solo la libertà, ma poter vivere libera con la sua famiglia.

“Un giorno” le sussurrava sua nonna. “Un giorno.”

Nel frattempo, lei e Daniel si godevano le ore preziose che avevano da passare insieme.

Una rivolta è sangue, terrore e violenza. È anche opportunità. Quando le colonie americane si ribellarono alla dominazione britannica nel 1776 erano molto più forti degli schiavi che si erano ribellati in Giamaica. Adia leggeva avidamente i giornali quando poteva, cercando di capire la situazione. Sembrava che i coloni bianchi volessero la libertà, sebbene solo per se stessi, naturalmente. John Watson, il patriarca della famiglia Watson, disprezzava la rivolta perché avrebbe nuociuto agli affari.

Odiò la ribellione finché gli inglesi offrirono la libertà a qualsiasi schiavo nero che avesse combattuto per loro. Questo spinse Watson a unirsi ai ribelli. Come poteva dirigere la piantagione con gli inglesi che minacciavano la sua attività? Scelse di sostenere i ribelli cosicché la vita coloniale potesse tornare alla normalità.

La notizia dell’offerta degli inglesi di liberare gli schiavi che si fossero uniti a loro si diffuse in un baleno. Volti familiari sparirono da Charleston. I Watson persero il cocchiere e due dei valletti più giovani. Uno dei valletti fu catturato, frustato e mandato alla piantagione a fare il bracciante.

Nell’imminenza della battaglia per la conquista di Charleston, le donne, i bambini e i domestici di casa Watson furono mandati al sicuro a Magnolia Manor. Joseph, il marito di Sophie, restò in campagna mentre suo padre tornò in città per badare agli interessi di famiglia.

Quando arrivarono alla piantagione Adia trascorse il resto della giornata a disfare i bagagli e a predisporre le cose per la signorina Sophie e i suoi tre figli. Fu solo verso mezzanotte che finalmente fu libera di andare da Daniel agli alloggi destinati agli schiavi.

Daniel la stava aspettando fuori dalla villa padronale. Adia rimase senza fiato quando la sua figura imponente e scura spuntò dal buio, e gli si gettò tra le braccia. — Moglie adorata — le sussurrò lui. — Mia amata.

Si baciarono freneticamente, avvinghiandosi con forza fino a fondersi l’uno nell’altra. Daniel la invitò a distendersi sull’erba al riparo dei cespugli.

Dopo l’amplesso, giacquero abbracciati, illuminati dal chiaro di luna.

— Ti ho aspettata perché dovevo assolutamente rivederti — disse Daniel con voce roca.

Adia si irrigidì, ben sapendo cosa significava. — Vuoi fuggire per unirti alle truppe inglesi?

Daniel annuì. — È un’occasione unica, tesoro. Gli inglesi vinceranno e noi saremo liberi.

— O morti. — Adia accennò a mettersi seduta. — Vado a prendere Molly. Dovremmo andarcene immediatamente.

— No. — Anche Daniel si tirò su, mettendosi seduto, attirandola tra le sue braccia. — Devo fuggire da solo. Ti farò avere mie notizie non appena mi sarà possibile. — Daniel rise sottovoce. — Mi chiedevo sempre perché dicevi che dovevo imparare a leggere e scrivere, ma ora posso mandarti una lettera.

— E se non ricevessi mai più tue notizie? — chiese Adia tra le lacrime.

— Vorrà dire che sarò morto, tesoro. — Daniel le accarezzò il viso con la punta delle dita, come per cercare di memorizzarlo. — Quando avrò trovato un luogo sicuro per la nostra famiglia, te lo farò sapere. E se dovessi morire, il mio spirito veglierà su te e Molly.

Adia gli afferrò la mano, piangendo, ma non gli avrebbe chiesto di restare perché aveva ragione: era l’occasione per essere liberi, e da solo poteva camminare più speditamente.

“Nonna, rivedrò mio marito?”

“Sì, bambina. Abbi fede.”

— Sii prudente. — Adia rifletté. — Resta ancora un giorno. Farò un amuleto per proteggerti e una pietra magica che ti indicherà la strada. E avrai la possibilità di vedere Molly. Un giorno in più non cambia nulla.

Daniel ebbe un attimo di esitazione, poi annuì. — La tua magia mi sarà d’aiuto e poi voglio rivedere nostra figlia. Se… dovesse accadere il peggio, forse adesso è abbastanza grande per ricordarsi di me.

— Le racconterò quanto forte e coraggioso fosse suo padre, e quanto le volesse bene. — Adia lo baciò e poco dopo stavano facendo di nuovo l’amore.

Adia fece con le sue stesse mani l’amuleto protettivo. La pietra dipinta che indicava la strada venne realizzata da una donna saggia che viveva nella piantagione vicina; la pittura utilizzata per disegnare simboli sulla superficie chiara e liscia del sasso fu colorata con il sangue di Daniel. Quando Daniel sarebbe stato pronto perché Adia e Molly si ricongiungessero con lui, le avrebbe fatto recapitare la pietra e questa l’avrebbe portata da lui.

Dopo tre giorni di libertà Daniel fu catturato e ricondotto a Magnolia Manor. Il soprintendente lo fece legare tra due alberi e lo frustò senza pietà.

Ma forse l’amuleto protettivo di Adia funzionò, perché Daniel non morì. Con gli unguenti e le preghiere di Adia allo spirito di sua nonna, con l’aggiunta delle esperte doti curative della donna saggia, si riprese con rapidità sorprendente, anche se la schiena restò per sempre deturpata da orrende cicatrici.

Non appena si fu rimesso abbastanza in forze, Daniel fuggì di nuovo. Questa volta non fu catturato. Adia lavorava con discrezione e si mostrava obbediente. Quando il soprintendente la interrogò in merito a Daniel, rispose rattristata che aveva implorato suo marito di non fuggire, ma che quel maledetto aveva fatto di testa sua. Era così facile mentire ai padroni.

Un mese dopo Adia ricevette un messaggio scritto su un bigliettino di carta malconcio. “Io salvo, amo tu e bambina. D.” Adia fu felice di avere insegnato a Daniel a scrivere, e benedì la rete di comunicazione segreta degli schiavi grazie alla quale le era stato recapitato il bigliettino.

Di tanto in tanto ricevette qualche altro messaggio, ma passarono due anni prima che le fosse recapitata la pietra magica che indicava la via. Era avvolta in un brandello di stoffa di cotone bianco su cui Daniel aveva scritto: “Segui nord. Amo. Daniel Adams”.

La pietra era carica di potere magico. Adia la tenne sul palmo della mano e provò a camminare in varie direzioni. Quando si dirigeva a nord il sasso diventava caldo.

Consultò la donna sapiente e un vecchio lavorante del mulino che aveva una certa conoscenza di magia e con il loro aiuto realizzò due borsellini portaoggetti da appendere al collo per sé e per la figlia. Gli amuleti avrebbero fatto in modo che la gente fosse meno predisposta a notarle durante il viaggio, cosicché sarebbero passate inosservate. Poi fece un paio di amuleti supplementari in caso di emergenza. Nel suo borsellino, che era fatto di cotone sottile, mise la pietra che indicava la via, così da sentirne il calore sul seno.

Fece qualche altro preparativo. Una piccola sacca da viaggio da mettere a tracolla conteneva alcuni indumenti e qualcosa da mangiare. Nascose un piccolo coltello affilato nella cintura sotto la blusa. Affidò il resto dei suoi effetti personali alla donna saggia, perché li distribuisse agli schiavi dopo la sua partenza, presumendo che non fosse catturata. Adia aveva qualche bel capo di vestiario che le era stato regalato dalla signorina Sophie. Avrebbe fatto comodo a qualcun altro. Aveva anche una piccola somma di denaro grazie alle mance ricevute dagli ospiti in determinate occasioni. L’idea di usarlo per fuggire le piaceva.

Per partire scelse una notte senza luna. Il signor Watson era andato a Charleston per qualche giorno e questo avrebbe rallentato le ricerche. Lasciò la sua stanzetta del solaio e scese le scale, pensando alla stranezza della situazione: se fosse stata fortunata non avrebbe mai più rivisto quella casa e quella gente. Con una fitta al cuore, pensò che non avrebbe più rivisto i figli della signorina Sophie. Giunta al primo piano, d’impulso voltò a destra per andare nella camera dei bambini anziché scendere dalla scala di servizio.

La fiamma bassa di una lampada rischiarava la camera della piccola Amy, che aveva paura del buio. Presto l’avrebbero divisa dal fratello maggiore a cui per decenza avrebbero assegnato un’altra cameretta, ma per il momento erano contenti di stare insieme. Il fratello di mezzo, Henry, era morto di febbre. Adia aveva tenuto la signorina Sophie tra le braccia mentre piangeva. Allora il colore della pelle non aveva avuto la benché minima importanza: erano solo due donne addolorate che si facevano coraggio insieme.

Amy era raggomitolata intorno alla sua bambola di pezza, lisa fino alla trama perché la bimba la portava ovunque. Adia fu tentata di accarezzarle la guancia morbida, ma non osò correre il rischio di svegliarla. Joseph era di traverso nel suo letto a gambe larghe, quasi fosse pronto a mettersi a correre da un momento all’altro. Avrebbe sentito molto la loro mancanza: li considerava suoi figli al pari di Molly. Sperava che crescessero in un mondo migliore, un mondo senza schiavitù, ma era improbabile.

Dopo averli salutati in silenzio uscì dalla loro stanza. Con aria di sfida, si diresse verso il grande scalone che veniva usato solo dai membri della famiglia, mai dagli schiavi, i quali dovevano utilizzare le scale di servizio per la servitù. Appoggiò la mano sul corrimano di mogano, si alzò la gonna con l’altra mano e si preparò a scendere maestosamente al piano terra.

Stava per avviarsi quando sentì una mano trattenerla per un braccio. — Addie?

Adia si voltò, estraendo istintivamente il coltello e pentendosi di essersi fermata nella camera da letto dei bambini. Se non l’avesse fatto a quell’ora sarebbe stata già fuori di casa. Ma non avrebbe permesso a nessuno di fermarla.

Al chiaro di luna, riconobbe la signorina Sophie, spaventata alla vista del coltello. — Addie! — ripeté con voce tremolante. Il suo sguardo si abbassò sulla sacca a tracolla. — Stai fuggendo!

— Sì. — Adia non abbassò il coltello, domandandosi febbrilmente cosa fare. Sarebbe stata capace di uccidere un estraneo che minacciasse Daniel o Molly, ma poteva uccidere la signorina Sophie?

La sua padrona fissò il coltello. — Saresti capace di assassinarmi, Addie?

Adia abbassò un po’ il coltello, pensando a come la signorina Sophie le avesse insegnato a leggere e a scrivere, ai momenti di affettuosa sincerità che avevano condiviso nonostante fossero padrona e schiava. — Non potrei mai farlo. Ma posso legarvi e imbavagliarvi se mi costringete. — In quel caso le sue probabilità di riuscire a fuggire si sarebbero ridotte. Ma non poteva più cambiare idea. Aveva deciso di fuggire e doveva farlo subito. Moriva dalla voglia di respirare l’aria da donna libera tanto quanto desiderava ardentemente ritrovarsi tra le braccia di suo marito.

— Perché? — chiese la signorina Sophie in un sussurro, meno tesa. — Non ti ho sempre trattata bene? Pensavo che fossimo amiche, Addie.

— Siete stata una padrona molto buona, signorina Sophie. Ve ne sono grata. — Adia abbassò il coltello, ma non lo rinfoderò. — Ma una schiava e una padrona non possono essere davvero amiche. Non potete capirmi veramente. Come vi sentireste se foste obbligata a lavorare e minacciata con la frusta o con la morte se vi rifiutate? Cosa provereste se sapeste che qualsiasi uomo bianco può usarvi violenza in qualsiasi momento? Come vi sentireste se aveste solo poche ore a settimana da passare con i vostri figli? Avete mai pensato a queste cose, signorina Sophie?

— No. — La sua padrona rimase immobile. — Andrai da Daniel?

— Sì. Saremo di nuovo una famiglia, o morirò tentando. — Sollecitata da una sensazione trasmessale da sua nonna Adia disse: — Se mi promettete che non direte a nessuno che sono scappata fino a domani pomeriggio non vi legherò. Mi date la vostra parola?

La signorina Sophie ebbe un attimo di esitazione, poi le fece un cenno di assenso. Forse aveva capito che dopo quella notte il loro rapporto non sarebbe stato mai più lo stesso. — Ti prometto che non darò l’allarme. Che Dio protegga te e la tua famiglia, Addie.

— Grazie. — Adia rimise il coltello nel fodero. — E mi chiamo Adia. — Si voltò e in silenzio scese lo scalone.

Dirigendosi verso le baracche degli schiavi Adia all’improvviso pensò quanto avrebbe guadagnato se in tutti quegli anni fosse stata retribuita per il suo lavoro. Sarebbe stata una bella somma di denaro. Certamente quanto bastava per comprarsi un mulo. Deviò verso le stalle per prendere e sellare il mulo che a volte cavalcava. Era un animale docile.

Appese al collo del mulo un amuleto di protezione dagli sguardi. Poi andò a prendere la figlioletta addormentata, abbracciò la vecchia sapiente e si mise in marcia per il suo lungo viaggio verso la libertà.

La signorina Sophie doveva aver mantenuto la parola data, poiché la caccia a Adia iniziò molto in ritardo. Benché il viaggio per ricongiungersi con Daniel fosse lungo e faticoso, nessuno si arrischiava a prestare troppa attenzione agli schiavi fuggitivi. Gli amuleti di Adia diventarono apparentemente più efficaci. Adesso che era libera forse avrebbe potuto trovare qualcuno che le insegnasse la magia.

Ogni giorno la pietra che le indicava la direzione da tenere diventava più calda. Nel lento viaggio verso nord Adia evitò sempre le strade principali, seguendo esclusivamente sentieri fuori mano. Chiedeva indicazioni solo ai neri che incontrava. Dalla Carolina del Sud alla Carolina del Nord, dal Maryland al New Jersey. Non aveva mai neppure immaginato che Daniel fosse andato così lontano.

Dopo diverse settimane di viaggio giunsero al fiume Hudson, oltre il quale videro in lontananza la grande città di New York. Restarono nascoste per tutto il giorno tra le canne e attraversarono il fiume quella stessa notte con una piccola barca a remi ormeggiata a un molo nel canneto. Il fedele mulo le seguì a nuoto mentre Adia imparava maldestramente a remare, lottando contro la corrente. “Resta con noi, Nonna!”

Raggiunsero l’isola di Manhattan al sorgere del sole. Un soldato di colore del corpo dei Black Pioneers che stava tagliando la legna per l’esercito britannico indicò loro la direzione da tenere per l’accampamento militare. La pietra magica ormai scottava quando Adia condusse il mulo nel vasto accampamento. Molly era in sella al mulo, esausta ma eccitata. Un’ampia zona dell’accampamento era occupata da soldati neri. Adia fermò il mulo, allo stremo delle forze, chiedendosi cosa fare. Poi un grido di richiamo risuonò nell’accampamento e Adia vide un’imponente figura che le era familiare correre verso di lei. Il suo Daniel era un sergente, notò. E la felicità che gli illuminava il volto era la stessa che ardeva in lei a quella vista. Mentre si gettava tra le sue braccia e Daniel stringeva a sé lei e Molly, gli disse con un filo di voce: — Non ci separeremo più.

— Mai più — le fece eco Daniel, piangendo, stringendola così forte da farle male. — Mai più.
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La strega scozzese crollò svenuta sul ponte di coperta. Benché il polso di Nikolai recasse i segni insanguinati delle sue unghie, appariva fragile come una bambina.

Eppure era riuscita nell’impresa. Il vento aveva smesso di soffiare e la nave danneggiata navigava in un mare sempre più calmo.

Il capitano si chinò ad aiutarla e per poco non le cadde sopra. Era completamente stremato, capace a malapena di reggersi in piedi. Aggrappandosi al parapetto della timoniera riuscì a genuflettersi. Le tastò la gola, in cerca delle pulsazioni, ma non sentì nulla.

— Capitano, che cos’è successo?

Nikolai alzò lo sguardo e vide Tano, bagnato fradicio ma illeso. Tano fungeva da medico di bordo, quando necessario, e aveva la misteriosa abilità di comparire all’improvviso nel momento del bisogno. Sapeva anche qualcosa di magia, dato che in una certa qual misura ne era egli stesso dotato.

— Questa donna è una maga meteorologa — disse Nikolai in tono burbero. — Ha salvato la nave, ma così facendo ha messo a repentaglio la sua stessa vita. Puoi fare qualcosa per lei?

Tano corrugò la fronte e si accosciò accanto alla ragazza svenuta. Dopo averle controllato il polso il suo corruccio peggiorò. Sfoderò il pugnale e accostò la lama alla bocca di Jean. Un piccolo segno di condensa si formò sul metallo lucido. — È viva, ma molto provata. Una grande opera di magia prosciuga il corpo e l’anima. Si è consumata come una candela. — Tano alzò lo sguardo. — Nemmeno voi avete l’aria di stare bene, capitano. L’avete aiutata?

Nikolai annuì. — Mi ha detto di non avere abbastanza potere magico e che avrebbe dovuto attingerne un po’ dal mio. Mentre si batteva contro la tempesta è penetrata nella mia mente e… mi ha succhiato l’anima.

— Disperdere una tempesta spaventosa come questa ha richiesto una quantità impressionante di energia magica. Ha bisogno di riposare e di mettere qualcosa nello stomaco. E anche voi. Andate a stendervi in cuccetta. Mi occuperò io di lei e poi verrò da voi.

Tano sollevò Jean con cautela e la portò sottocoperta nella cabina che le avevano assegnato. La ragazza era in buone mani, anche se Nikolai si sentiva direttamente responsabile.

Mentre seguiva Tano, il capitano pensò che non si era mai sentito tanto esausto da quando si era sottratto alla schiavitù. Eppure era anche euforico. Aveva operato nel campo della magia al meglio delle proprie capacità, da quando Macrae gli aveva aperto gli occhi su ciò che era possibile. Ma non aveva mai preso parte a una straordinaria manifestazione di forza magica come quella.

Adesso che aveva assaporato il vero potere, ne voleva di più.

Dopo un’eternità di sogni strani e opprimenti Jean si svegliò con la sensazione di avere viaggiato a lungo, per diversi giorni. Non era più a bordo della goletta. Giaceva invece in un letto comodo in una stanza dalle pareti intonacate a calce. Un sole dorato e splendente filtrava all’interno da una finestra dalle imposte accostate a metà, e fuori erano visibili dei fiori.

Con cautela si mise in posizione eretta, in preda ai capogiri. Indossava una camicia da notte troppo grande per lei. Si trovava a Santola? Il tavolo, le sedie e il cassettone erano di legno privo di decorazioni, ma c’era un’elegante semplicità che le rammentava una tipica fattoria scozzese. Un vaso di terracotta conteneva un mazzo di fiori dai colori vivaci e il letto era coperto da una morbida trapunta fatta di riquadri colorati di diverse stoffe. L’effetto era modesto ma allegro.

Invece il tappeto orientale dai complessi disegni sul pavimento in cotto era sontuoso. Forse il bottino di un pirata.

Scese dal letto e trovò un semplice vestito lungo di percalle blu a quadretti sulla spalliera di una sedia. Non era molto più pesante di una camicia da notte, ma Jean si sentì più coperta con il vestito indosso. Sulla sedia sotto il vestito c’era il suo pugnale con il fodero e la sua preziosa pietra divinatoria, ancora ben protetta nel suo borsello. Estrasse il disco di lucida ossidiana e lo tenne un momento nel palmo della mano. Apparentemente nessun estraneo lo aveva maneggiato e di questo fu contenta.

Dopo avere indossato il pugnale e la pietra divinatoria controllò la brocca e la scodella sul tavolo. Non erano oggetti per la toeletta, ma per la colazione: la brocca conteneva latte appena munto e una mezza pagnotta era coperta da un canovaccio. Jean versò il latte nella scodella e vi intinse il pane. La bocca riarsa accolse volentieri i bocconi umidi e l’appetito vorace che provava rivelava chiaramente che aveva mangiato ben poco di recente.

Udendo il vago cigolio di una porta che si apriva, alzò gli occhi e vide l’africano che a Marsiglia faceva da valletto a Gregorio. Aveva un’età indefinibile. Il volto era senza rughe, ma gli occhi non sembravano quelli di un giovane. — Siete sveglia — disse l’uomo. — Ne sono lieto. Per un pezzo ho dubitato che avreste di nuovo aperto gli occhi.

— Per quanto tempo ho dormito?

— Tre giorni e mezzo. Dato che sono riuscito a somministrarvi solo acqua e brodo caldo dovete essere affamata, ma sarebbe meglio che non mangiaste troppo in fretta.

Tre giorni e mezzo! Nessuna meraviglia che si sentisse come dopo un lungo viaggio.

— Sono Jean Macrae, ma credo che lo sappiate già.

L’africano annuì. — Io sono Tano. A bordo della nave ho la mansione di chirurgo quando c’è bisogno, ma qui sull’isola abbiamo medici migliori di me se vi occorressero delle cure.

— Sono molto stanca, ma a parte questo mi sento abbastanza bene. — Jean scrutò l’espressione pacifica di Tano. — Parlate benissimo l’inglese.

— L’ho imparato in Giamaica. Poiché parlavo bene venni prelevato dal mulino dove lavoravo e addestrato per essere il segretario del soprintendente.

Jean lo fissò, rammentando le orripilanti storie di Gregorio sulla vita degli schiavi nelle piantagioni di canna da zucchero delle Indie Occidentali. — Sono contenta che non siate più laggiù.

— Anch’io.

— La nave e l’equipaggio sono scampati alla tempesta? E il capitano?

— Stanno tutti bene. L’albero maestro si è spezzato e il capitano era stremato quasi quanto voi, ma si è rimesso a sufficienza da portare a casa la Justice. Non avete ancora visto Santola?

Jean scosse la testa.

Tano attraversò la stanza e aprì una porta che dava sul giardino esterno, rivelando una terrazza luminosamente colorata da cascate di fiori in vaso. — Venite a vedere il nostro rifugio.

Sentendosi più in forze per avere fatto colazione, Jean uscì all’esterno e si fermò di colpo, incantata dal cerchio di luce che brillava davanti ai suoi occhi. Osservando con maggiore attenzione vide che il cerchio era un vasto specchio di acque turchesi circondato da un diadema dentellato di isole scure.

Il panorama era talmente strabiliante che le ci volle un momento per capire cosa avesse davanti. — Santola è il cratere di un antico vulcano marino, vero? Ho visto dei disegni di Santorini, nell’arcipelago greco, e assomiglia un po’ a questo posto. L’eruzione vulcanica ha dato origine a un anello di isole intorno all’orlo del cratere invaso dal mare. Si chiama… caldera, credo.

— Molto bene, signorina. — Tano annuì con aria d’approvazione. — Il vulcano che ha dato origine a Santola ha reso il suolo fertile e creato secche e scogli che ci proteggono dagli ospiti indesiderati.

Secche e scogli uniti alla magia, suppose Jean, poiché avvertiva il ronzio lontano di un campo protettivo.

Attraversò la terrazza fino al muretto in pietra e ammirò dall’alto un grosso villaggio che aveva il fascino dello stile mediterraneo. Case imbiancate a calce e decorate a stucco, strette le une alle altre, sorgevano abbarbicate alle pendici sottostanti, accentuate dalle vivaci chiazze di colore degli infissi verniciati e dei fiori.

La dimora in cui si trovava era sulla sommità dell’abitato, abbastanza in alto da sovrastare decine di altre costruzioni. Jean vedeva gente che lavorava nei cortili e che percorreva le stradine acciottolate incassate tra le case. Robusti asinelli trasportavano con pazienza i loro carichi in salita, la testa riparata dal sole sotto cappelli di paglia, mentre frotte di bambini si rincorrevano giocando vicino ai moli. Le loro carnagioni erano una variegata tavolozza di ogni sfumatura dal bianco nordico all’ebano.

I colli circostanti la caldera vulcanica erano così ripidi che i campi coltivati visibili oltre il villaggio erano tutti terrazzati. Sui pendii sopra le fasce terrazzate pascolavano greggi di capre e pecore. Santola aveva tutta l’apparenza di essere non solo autosufficiente, ma anche prospera. — Sono sbarcata in paradiso — esclamò Jean.

— Noi lo riteniamo tale. — Tano si ritirò in silenzio.

Contenta di restare sola, Jean si accomodò su una panca sotto un pergolato. In piena estate sull’isola si doveva morire di caldo, ma sul finire dell’inverno c’era un tepore piacevole. In basso sotto di sé, ormeggiata a un molo, Jean vedeva la Justice in fase di ristrutturazione. Il troncone scheggiato dell’albero maestro era stato rimosso e diversi uomini erano al lavoro a bordo per le altre riparazioni. Jean si portò una mano sopra gli occhi per proteggerli dal sole, domandandosi se Gregorio fosse là.

Rimirò l’isola vulcanica, seguendo pigramente con lo sguardo la rotta di una piccola imbarcazione a vela. Si sentiva svuotata e provava ancora un certo distacco dalla realtà: una conseguenza del tremendo dispendio di energie profuse per sedare la tempesta. Le sarebbe occorso un po’ di tempo per ricaricarsi di potere magico, anche se il processo era già iniziato.

Quando aveva contrastato la tempesta in mare aveva dato fondo a una riserva di energia magica ben al di là di quella che era convinta di possedere. Vari tutori e maghi le avevano detto nel corso degli anni che era dotata di un grande potenziale magico, ma nella pratica Jean non aveva mai saputo come svilupparlo e controllarlo. Fin da bambina i suoi maldestri tentativi di applicare la magia erano sempre stati una costante fonte di frustrazione. In seguito aveva smesso di torturarsi con i suoi insuccessi e si era dedicata esclusivamente all’amministrazione dei possedimenti di famiglia.

Dopo il matrimonio di suo fratello aveva ripreso gli studi di magia con sua cognata Gwynne, che aveva scoperto solo nella maturità i suoi poteri. Aveva così affinato un po’ le sue capacità, per esempio nel campo della chiaroveggenza, ma Gwynne l’aveva ben presto superata in ogni campo.

Tranne quando Jean aveva ricondotto a casa i ribelli Macrae superstiti dopo Culloden. Era stata una ritirata straziante poiché intere compagnie di truppe hannoveriane davano la caccia a qualsiasi giacobita sfuggito al campo di battaglia. I ribelli Macrae non ce l’avrebbero mai fatta a tornare a Dunrath se Jean non fosse riuscita a ricorrere alla magia per mettere fuori strada gli inseguitori e nascondere i compagni con delle malie di invisibilità apparente. Era stata la disperazione a sollecitare le sue doti, perché in normali circostanze non sarebbe mai riuscita a produrre incantesimi così potenti ed efficaci.

Dopo Culloden si era ancora esercitata in tutta calma con il suo talento magico, rimanendone però alquanto delusa. In seguito aveva perciò deciso di lasciare la Scozia per un po’ di tempo e andare a Londra per compiacere i suoi parenti e accantonare la magia, salvo qualche piccolo incantesimo d’utilità pratica nella vita di tutti i giorni. Era a quel punto che stavano le cose fino alla notte della tempesta. Di nuovo, la disperazione le aveva suscitato la capacità di attingere a poteri più reconditi. Anche se forse avvalersi dell’aiuto di Gregorio era stato essenziale. In effetti, apparentemente lei e il capitano si sollecitavano a vicenda, innescando i rispettivi poteri magici con grande forza e in modo inquietante.

— Bonjour — disse Gregorio alle sue spalle.

Jean tentò di reprimere l’istintivo trasalimento al suono della sua voce. — Siete qui da molto?

Gregorio scosse il capo e si sedette all’altro capo della panca. Su una terrazza assolata, era una presenza oscura e intensa. — Vi trovo bene. Presto sarete liberata e ricondotta a Marsiglia. Salvando la mia nave e tutta la ciurma ve lo siete meritato.

— Non avreste mai pensato che accadesse, vero? — disse Jean, divertita. — Ma apprezzo molto che siate un uomo di parola. Quando potrò partire?

— Tra un paio di settimane, più o meno. — Il capitano indicò con un gesto i moli. — La Justice necessita di riparazioni ed è l’unica nave in porto al momento.

Così aveva altre navi. — Come sostentate questa comunità? Sull’isola devono esserci centinaia di persone. E sembrano tutti ben nutriti.

— La maggior parte delle nostre entrate deriva dal commercio marittimo. Per ora disponiamo di sei velieri, molti dei quali catturati ai mercanti di schiavi e riadattati a navi mercantili. Sono ben più armate della maggior parte dei vascelli commerciali e sono sempre alla ricerca di navi negriere da liberare. Ho un particolare talento nel trovare navi di quel tipo.

— Perciò non è stato un caso che siate stati attaccati dalla nave corsara?

— Ho percepito la sua presenza da lontano e sapevo che il capitano era un mio vecchio nemico. — L’espressione di Gregorio si incupì. — Spero che la galea abbia superato la tempesta. A bordo c’erano parecchi membri della ciurma della Justice, oltre agli schiavisti sopravvissuti ai processi. Il piano era quello di abbandonare sulle scialuppe l’equipaggio catturato al largo di Algeri, e poi di tornare qui per i lavori di trasformazione della galea.

Senza pensarci, Jean disse: — La nave ce l’ha fatta.

— Come lo sapete? — si affrettò a chiedere Gregorio. — Siete una veggente?

— In realtà no, ma ho la netta sensazione che la nave sia scampata alla burrasca.

— Non sapete dirmi qualcos’altro? Non sono ancora giunti ad Algeri?

Pensando che tanto valeva mettere alla prova i suoi poteri, Jean tirò fuori la pietra divinatoria e la esaminò. Nell’ossidiana scura e lucida si formò l’immagine della galea corsara catturata. Si concentrò sull’immagine e ricevette altre informazioni. — Il margine della tempesta ha sfiorato la nave, ma con molta meno forza dato che si trovava molto più a sud di noi. — Jean aggrottò le sopracciglia. — Non hanno ancora raggiunto Algeri. Vi giungeranno domani, forse. Sono stati rallentati da una piccola rivolta quando alcuni prigionieri hanno tentato di riprendere possesso della nave nella confusione della burrasca, senza riuscirvi.

Gregorio corrugò la fronte. — Qualcuno dei miei uomini è rimasto ucciso?

Jean cercò di vedere qualche altro particolare, ma l’immagine della nave si dissolse. — Mi dispiace, non vedo altro. Ma non credo che ci siano stati né morti né feriti.

— Questa pietra lucida è magica?

— Non esattamente. Una pietra divinatoria è più un dispositivo di messa a fuoco. — Jean aprì la mano per mostrargli il disco di ossidiana, senza farglielo toccare. — Più viene usata, più si accorda al potere del suo utilizzatore. Ma è possibile divinare in un bicchiere di vino o in un bacile d’acqua o in qualsiasi altra superficie riflettente.

Jean ripose la pietra nel borsello protettivo. — Gli schiavi sulle galee ottomane sono tutti uomini. Da dove vengono le donne di Santola?

Una roca voce femminile disse alle sue spalle: — Naturalmente siamo tutte prostitute.

Jean si voltò verso una bella donna, alta e affascinante, di razza mista, dalla pelle olivastra, i capelli di un nero lucido e gli occhi a mandorla. Si avvicinò al pergolato con un’espressione incuriosita e piuttosto ostile.

— Louise esagera — disse Gregorio. — Le donne di Santola provengono da una miriade di ambienti diversi.

— Ma molte di noi in passato sono state prostitute — ribatté Louise. — Le sgualdrine sono spesso schiave di un ruffiano, anche se immagino che una signora come voi sia all’oscuro di queste cose. — La donna riuscì a pronunciare “signora” come un insulto.

Chiaramente la bella Louise stava cercando di scandalizzare l’ospite. Forse era l’amante di Gregorio ed era gelosa del suo interesse verso un’altra donna.

No. Con un lampo di consapevolezza Jean capì che Louise non era la donna del capitano, anche se probabilmente erano stati in intimità in passato. Interessante.

Avendo viaggiato al seguito dell’esercito giacobita e avendo visto negli accampamenti non poche prostitute, Jean non si scandalizzava tanto facilmente. — Poiché gli uomini non sono mai contenti senza donne, soccorrere prostitute equivale a prendere due piccioni con una fava.

La schermaglia tra le due donne non passò inosservata, e Gregorio s’intromise: — Comunque ha funzionato bene. Qui nessuno parla del passato a meno che non lo desideri.

L’espressione di Louise si raddolcì. — Santola è l’isola delle seconde possibilità. Vi vedrò a cena, Nikolai. — L’avvenente donna si allontanò dalla terrazza ondeggiando i fianchi in modo sensuale.

Il capitano si alzò dalla panca. — Vi piacerebbe visitare il villaggio, Jean Macrae?

— Volentieri. — Anche lei si alzò. — Perché mi chiamate sempre Jean Macrae?

Gregorio rifletté un istante. — “Signorina Macrae” è troppo lezioso, e “Jean” è troppo intimo.

— Sono stata nella vostra mente. Come possono due persone essere più in intimità di così?

Jean si rese conto della sciocca sfacciataggine del suo commento quando il capitano le scoccò un’occhiata che parve incenerirla. — Perfino una compassata fanciulla scozzese come voi dovrebbe conoscere la risposta a questa domanda.

— Chiamatemi semplicemente Jean — azzardò lei sottovoce — perché non sono affatto compassata come ritenete.

Gregorio distolse lo sguardo con espressione grave, e Jean capì che anche lui, proprio come lei, era turbato dall’energia che scaturiva tra loro.
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New York

Gli inglesi avevano perso. Adia stentava ancora a crederci, ma a New York la notizia si era diffusa ovunque in un baleno. Molti soldati di Sua Maestà britannica erano felici di sapere che presto avrebbero fatto ritorno in patria, altri erano amareggiati alla prospettiva della resa a un’indecorosa accozzaglia di ribelli coloniali. Con più truppe e bene armati, brontolavano, la Gran Bretagna avrebbe vinto.

Ma nessuno degli inglesi era costernato tanto quanto le migliaia di ex schiavi neri che avevano trovato rifugio a New York. Tutti erano in ansia sulle conseguenze della resa. Quanto tempo sarebbe passato prima che le città presidiate dagli inglesi fossero consegnate agli americani? I ribelli vincitori si sarebbero abbandonati alle vendette?

— Che cosa ne sarà di noi, adesso? — domandò Adia a Daniel, a bassa voce per non svegliare Molly. Daniel era stato in pattuglia fuori città per alcune settimane. Adesso che era tornato Adia aveva il bisogno incontenibile di discutere di nuovo del loro futuro.

— Non torneremo in schiavitù — dichiarò Daniel in tono risoluto. — Il maggiore Blaine dice che il generale Carleton, il comandante supremo britannico, è convinto che la richiesta degli americani relativa alla restituzione delle loro proprietà non includa gli schiavi liberati, dato che non siamo più una proprietà. — Daniel sorrise con sarcasmo. — Penso che Carleton creda veramente che sarebbe un disonore per gli inglesi rimangiarsi la parola data a noi ex schiavi, ma che gli piaccia anche irritare gli americani. Perfino il generale Washington rivuole i suoi schiavi fuggiaschi. Carleton può rifiutare nobilmente in nome dell’onore.

Adia sorrise. — Non mi importa delle ragioni di Carleton fintantoché non ci abbandona. — Versò il tè in due tazze nella luce di prima mattina. Molti neri vivevano in capanne dal tetto di tela nelle zone di Manhattan che erano state incendiate dai patrioti inferociti quando avevano perso la città, perciò lei e Daniel si consideravano fortunati ad avere quel piccolo ma accogliente cottage. — I cacciatori di schiavi si sono già mobilitati per venire a New York a catturare gli schiavi fuggitivi. — Adia rabbrividì. — John Watson è proprio il tipo d’uomo che lo fa. Pensi che manderà qui degli uomini a cercarci? Mi piace questa città, ma come possiamo vivere qui se dobbiamo di continuo temere che ci catturino e ci riportino nella Carolina del Sud?

— Il signor Watson non lo sa che siamo a New York. — Daniel ebbe un attimo di esitazione. — Non dirlo a nessuno, ma il maggiore mi ha informato che si parla di evacuare i lealisti e gli schiavi liberati in Nuova Scozia. Ci darebbero degli appezzamenti di terra da coltivare.

— Nuova Scozia? Da quel che ne so è una terra fredda e dura, ma è molto lontana da Charleston.

— Là saremo al sicuro, tesoro. Dopo che ci saremo sistemati sarà tempo di avere un altro figlio.

Anche se Adia desiderava molto un altro figlio, negli anni trascorsi a New York aveva adottato delle precauzioni per evitarlo. La guerra rendeva troppo incerta l’esistenza per rischiare un’altra gravidanza. Ma presto il tempo giusto sarebbe giunto. — Avremo un maschio — dichiarò Adia, provando una sensazione profetica. — Sarà forte e bello come te, e gli racconterò gli atti di coraggio di suo padre contro gli americani dato che tu sei troppo modesto per glorificarti.

Daniel rise e le diede un bacio, allungandole una pacca sul sedere mentre usciva per andare a lavorare. Poco tempo dopo che Adia era arrivata a New York il maggiore Blaine l’aveva assunta come governante. Il maggiore era un uomo alto e austero i cui rari sorrisi erano sorprendentemente cordiali. Trattava Adia con solenne rispetto, a volte parlandole della moglie e dei figli: una cosa che non poteva fare con nessun altro, circondato di uomini com’era. Era particolarmente affezionato a Molly, che spesso accompagnava la madre nell’alloggio del maggiore inglese. Blaine aveva una figlia della stessa età.

Il maggiore Blaine era affezionato a Adia e alla sua famiglia abbastanza per proteggerli, impedendo che venissero di nuovo ridotti in schiavitù? Forse, ma anche se le sue intenzioni erano buone forse non era in condizione di aiutarli. Era arrivato il momento di pensare a un modo per fuggire in Canada.

Benché Daniel avesse combattuto in una compagnia di ex schiavi neri, non faceva parte dell’esercito britannico regolare. Presto la sua compagnia sarebbe stata sciolta, e allora avrebbero potuto abbandonare la città. Se i britannici avessero mantenuto le promesse fatte agli schiavi che avevano combattuto al loro fianco, sarebbero stati evacuati a bordo di navi inglesi. Il loro viaggio, in quel caso, sarebbe stato molto più sicuro che se fossero fuggiti con mezzi propri.

Adia e Daniel si erano rifatti una vita a New York. Poco dopo essersi ricongiunti erano stati sposati formalmente da un predicatore metodista cieco che si era sottratto alla schiavitù portando con sé gran parte della sua congregazione. Anche se Adia si era sempre considerata moglie di Daniel a tutti gli effetti, ora andava fiera che la società e le autorità riconoscessero la loro unione.

Daniel le aveva anche spiegato perché avesse scelto “Adams” come cognome. “Uno dei capi dei ribelli americani si chiama John Adams e si dice che sia fermamente intenzionato a rinunciare ad avere schiavi” le aveva detto. “E poi Adia Adams suona bene.”

Adia aveva riso. Avere un cognome di loro scelta era un segno di libertà. Adesso avevano una casetta e un piccolo giardino. Molly studiava in una scuola organizzata in casa da alcune dame di carità e aveva già imparato a leggere bene. Se per loro fosse stato sicuro rimanere a New York, Daniel avrebbe potuto trovare lavoro come falegname e di certo Adia sarebbe riuscita a trovare lavoro come domestica in qualche altra casa, dopo la partenza del maggiore Blaine.

Invece sarebbero stati costretti a fuggire di nuovo in una terra fredda e inospitale. Fortunatamente aveva risparmiato buona parte dei suoi guadagni e perciò avevano una piccola somma di denaro. Finché erano liberi e tutti insieme sarebbe andata bene.

Era in una via tranquilla a metà strada dalla casa del maggiore quando un bianco dall’aria imponente le sbarrò il passo. — Sei Addie Watson?

Adia si fermò, colta dalla paura. — Non conosco nessuno che si chiami così.

— Ci hanno detto che sei bella e che parli bene — ribatté lo sconosciuto mentre un altro uomo la afferrava alle spalle. — Tutti voi fuggiaschi mentite su come vi chiamate. Ma ti ho seguita, Addie Watson. So chi sei veramente. Ora ti riporteremo dal tuo padrone, con la tua marmocchia e il tuo falegname. — L’uomo le rivolse un sorriso da squalo. — E per voi tre riscuoterò una bella taglia.

Adia si dibatté freneticamente per liberarsi dall’uomo che la tratteneva. Era alto, magro, nero come lei e aveva un’aria familiare. C’era anche qualcosa di familiare nei gelidi occhi azzurri dell’uomo bianco. Adia restò senza fiato, riconoscendo il capitano della nave negriera che l’aveva portata nelle Indie Occidentali. All’epoca doveva essere molto giovane, visto che ora pareva avere poco più di quarant’anni. Il suo perfido compagno, Kondo, non era per nulla invecchiato. — Capitano Trent! Lurido maiale!

Trent parve interessato. — Ti ho portata io nel Nuovo Mondo? Dovresti essermi grata per averti sottratta dalla feroce e selvaggia Africa. — Trent fece un cenno a Kondo. A giudicare dall’eleganza sfarzosa dell’abito, il capitano aveva fatto fortuna con il commercio degli schiavi. — Incatenala e portala in cella. Poi andremo a cercare la marmocchia. Con un pizzico di fortuna troveremo anche il carpentiere.

“Aiutami, Nonna!” Facendo appello alla magia, Adia si divincolò dalle braccia di Kondo prima che lui avesse il tempo di incatenarla. Mentre fuggiva precipitosamente, un fuoco violetto l’avvolse come in un’aura.

“Scappa, bambina!” Mentre delle grida si levavano alle sue spalle, Adia raggiunse di corsa l’angolo dell’isolato e sbucò in una via molto più frequentata. Molti passanti erano neri e c’erano buone probabilità che l’aiutassero a fuggire se Trent l’avesse rincorsa. Arrischiò uno sguardo dietro di sé e vide Trent e Kondo barcollare alla cieca nel punto in cui li aveva lasciati. Non sembravano bruciati. Adia intuì che più che ustionarli il fuoco violetto li aveva confusi e accecati.

Ringraziando sua nonna, corse per tutto il resto della strada fino all’alloggio del maggiore Blaine. Irruppe in casa proprio mentre lui usciva dalla stanza da letto, pronto per la colazione. — Adia! — esclamò. — Qualcuno ha cercato di rapinarti?

— Peggio. Un cacciatore di schiavi ha tentato di catturarmi per riportarmi nel Sud, e ha detto che avrebbe preso anche Molly e Daniel. La legge permette che un cacciatore di schiavi rapisca me e i miei familiari?

Il maggiore si accigliò. — Con la città che sta passando dalle autorità inglesi a quelle americane la legge conta e non conta. Per un po’ conterà solo la forza.

Era quello che Adia temeva. — Daniel mi ha detto che l’esercito britannico si stava accordando con gli americani per evacuare gli ex schiavi e i lealisti in Nuova Scozia. Potete aiutarci a salire su una di queste navi?

— Voi e Daniel avete tutti i requisiti per far parte del gruppo, ma le prime navi per la Nuova Scozia partiranno tra qualche settimana. Stiamo ancora negoziando le procedure con gli americani. Vogliono il diritto di contestare ogni uomo, donna e bambino di colore in città. Ci saranno registrazioni, elenchi e certificati.

— Signore, ci serve aiuto subito! Non potete far nulla?

Il maggiore rifletté un momento. — Benché i mezzi di trasporto per la Nuova Scozia non siano ancora pronti c’è un vascello della marina britannica che salpa per l’Inghilterra nel pomeriggio. Conosco il capitano e credo di poter ottenere un passaggio per voi e per la vostra famiglia. Potete partire così in fretta?

— Londra? — Pensando agli occhi freddi e malvagi di Trent, Adia disse senza esitare: — Sì.

— Allora andate a prendere Molly e poi tornate a casa a cercare vostro marito. Potrete prendere solo ciò che riuscirete a portare a mano. Vi farò accompagnare da due soldati che vi faranno da scorta. Non appena sarete pronti venite qui. Farò in modo che vi prendano a bordo del vascello. — La voce del maggiore si fece roca. — E che Dio vi protegga.

Il maggiore Blaine fu di parola. I suoi soldati l’accompagnarono a casa seguendo un tragitto diverso da quello che Adia faceva di solito. Daniel restò inorridito apprendendo del tentativo di catturarla. Senza dire una parola, cominciò a preparare quei pochi bagagli che potevano portarsi dietro.

Otto ore dopo stavano salpando dal porto di New York approfittando della marea. Adia e Daniel erano in piedi a poppa, con Daniel che teneva in braccio Molly mentre guardavano la città farsi sempre più piccola dietro di loro. La bambina disse: — Non ho avuto nemmeno il tempo di salutare le mie amiche.

— Mi dispiace, amore — disse Daniel. — Ma in Inghilterra farai nuove amicizie.

— Guardate! — La tristezza di Molly svanì all’improvviso quando puntò il braccio verso prua. — Guardate quei grossi pesci che salti che fanno!

— Andiamo a vederli. — Daniel la posò sul ponte e la prese per mano.

— Io vengo tra un attimo — promise Adia. Aveva bisogno di stare un momento da sola.

Suo marito annuì, comprendendo. Quando fu sola, Adia si appoggiò al parapetto, sforzandosi di non piangere. Non poteva certo dire che le dispiacesse rinunciare alla dura vita dei contadini nel clima rigido della desolata Nuova Scozia. Le piacevano le città, e l’idea di Londra l’attirava molto. Lei e Daniel erano lavoratori volenterosi e il maggiore Blaine aveva dato loro venti sterline per aiutarli a ricominciare in Inghilterra. La famiglia Adams ce l’avrebbe fatta e Molly avrebbe avuto una vita migliore.

Stava per andare a raggiungere il marito e la figlia, intenti a guardare i delfini, quando un giovane marinaio nero le passò accanto. D’impulso, Adia gli chiese: — Siete un uomo libero, signore?

Il marinaio si fermò e la squadrò da capo a piedi. — Certo, signora. Andate a Londra?

— Sì. — Adia indicò verso prua. — Con mio marito e mia figlia.

Deluso che non fosse una donna disponibile, il marinaio di colore ribatté: — Londra vi piacerà. Molti africani vivono là.

Adia notò che il giovane portava al collo un filo di perline e immaginò che sostenesse un borsellino porta-amuleti. Abbassando la voce, disse: — A Londra ci sono anche sacerdoti africani?

Il marinaio si toccò istintivamente il borsellino nascosto sotto il camiciotto. — Sì, signora. — Poi la scrutò negli occhi con attenzione. — Siete una strega?

— No. Ma ho qualche potere magico e mi piacerebbe imparare a usarli.

— A Londra troverete sacerdoti e sacerdotesse che vi insegneranno. Buona fortuna a voi e ai vostri cari, signora. — Il giovane nero chinò il capo in un cenno di saluto e tornò al suo lavoro.

Adia si voltò verso il mare. La costa americana era ormai una sottile linea scura. “A Londra troverò quello che cerco, Nonna?”

“Sì, bambina. Libertà, insegnanti, destino. Li troverai tutti là. Soprattutto il tuo destino.”





17




Nikolai si chiedeva che cosa pensasse della sua casa Jean Macrae, con le tegole in cotto, i muri imbiancati a calce e le stoffe multicolori. Personalmente trovava piacevole e rassicurante quella semplicità, ma lo stile era da campagnoli, non da aristocratici.

Dicendosi che non aveva nessuna importanza quello che lei pensava, la invitò a uscire di casa nella via acciottolata. Jean osservava tutto con vivo interesse mentre scendevano dalla collina.

Gli abitanti del villaggio la osservavano di rimando. Sebbene a Santola vivesse un’ampia gamma di persone di nazionalità diverse, i capelli rossi erano rari e la distinguevano come la forestiera che non era mai stata schiava. Avvicinandosi ai moli del porto, Nikolai si ripromise di procurarle un cappello in modo che il sole non le scottasse il viso. Poi si ricordò che se ne sarebbe andata tra un paio di settimane al massimo.

Sarebbe partita, portando con sé quella fiera indipendenza, quella figura seducente… e le sue conoscenze di magia.

Quando si fermarono sulla terrazza sovrastante il molo in cui la Justice era in fase di riparazione, Gregorio disse con voce roca: — Non partite, Jean. Non ancora. Voglio imparare di più sulla magia. La mia istruzione in questo campo è stata incostante. Devo imparare a sfruttare appieno i miei poteri. Questo mi renderà più efficace nella mia opera.

— Sicuramente volete impararlo anche per vostro tornaconto personale. — Jean gli rivolse un’occhiata pensierosa. — Il talento di solito porta con sé un bisogno impellente di utilizzarlo. Dovete esercitarvi, ma dubito di essere l’insegnante adatta a voi. Ci sono troppe cose tra di noi.

— Siete senz’altro la più adatta perché siete l’unica disponibile — ribatté il capitano. Una fila di somari con i basti carichi passò loro accanto e Nikolai levò il cappello di paglia a una delle bestie e la calò in testa a Jean. — Se non state attenta la vostra delicata pelle di porcellana diventerà viola.

Jean rise e si sistemò il cappello in modo che non le calasse sugli occhi. — Puzzerò di asino. Ma suppongo che sia meglio che scottarsi.

— Vi voglio in forma perché rispondiate alle mie domande, non certo in fin di vita a causa di un’insolazione.

— A proposito di salute, sono stanca. Ora gradirei tornare a casa.

Si voltarono e tornarono sui loro passi. — Quando avete contrastato la tempesta… che cosa avete sentito?

Jean si fece pensierosa. — Non ne ho la certezza assoluta, ma la tempesta ha comprovato che ho ereditato in buona misura la sensibilità dei Macrae agli elementi meteorologici. Ho acquisito una maggiore consapevolezza delle condizioni atmosferiche da quando ho lasciato Londra. Forse il mio talento funziona meglio adesso che mi trovo molto più a sud. Ma se da un lato so percepire gli schemi del tempo, dall’altro non dispongo del potere magico necessario a controllare i maggiori fenomeni temporaleschi. Ecco perché sono stata costretta ad attingere al vostro.

— Era indispensabile. Ma verso la fine ho avvertito anche un’altra energia, come se fosse presente una terza persona. Me lo sono solo immaginato?

— Siete percettivo — disse Jean con un cenno di approvazione. — Stavo per perdere il controllo del nucleo della perturbazione e sapevo di non avere più la forza per riprenderlo. Così, per pura disperazione, ho provato a mettermi in contatto mentale con mio fratello, che è il mago meteorologo più potente che ci sia in Gran Bretagna, per vedere se potevo avere aiuto.

— Vostro fratello era collegato a noi? — disse Nikolai, sbalordito.

— Senza di lui la nave sarebbe affondata e saremmo tutti morti annegati — osservò Jean. — Non sarei mai stata in grado di raggiungerlo mentalmente da una distanza così grande, se non grazie al legame che mi univa a voi. Perciò anche mio fratello ha avuto un ruolo essenziale per salvarci dalla tempesta. Sicuramente ciò comporta che dovreste rinunciare al desiderio di vendicarvi su di lui.

— Maledizione, Jean Macrae! Non c’è nessuno nella vostra famiglia che paghi per il tradimento di vostro padre? — esplose il capitano, furibondo.

— Se mio padre fosse vivo vi metterei insieme a lui in una stanza a discutere di ciò che accadde il giorno in cui foste catturato. Potreste scoprire che la verità è diversa dai vostri ricordi. — Lo sguardo di Jean parve penetrargli l’anima — Comunque io e Duncan non vi abbiamo fatto niente. Niente. Durante la burrasca abbiamo salvato la vostra nave, tutto l’equipaggio e la vostra stessa vita. Questo cancella qualsiasi debito di sangue.

L’ira avvelenò il cuore di Nikolai, divampando come un incendio. Avrebbe voluto prendere a pugni il muro della casa più vicina o strangolare un negriero se lo avesse avuto tra le mani. Per anni aveva vissuto per la vendetta, attaccandosi a quel pensiero come a un’ancora di salvezza quando giaceva sanguinante per le frustate su una galea berbera. Voleva uccidere il vecchio Macrae, che gli aveva promesso una dimora e la sicurezza, e poi non aveva mantenuto la parola. Saputo della morte del suo nemico, voleva almeno rovinare l’esistenza a Duncan Macrae.

Ma non poteva negare la verità delle affermazioni della strega scozzese. Lei e suo fratello non gli avevano fatto alcun male direttamente, e insieme avevano salvato la Justice e la sua ciurma. Loro tre insieme.

Si costrinse a ricordare il contatto mentale del fratello di Jean alla fine della lotta con la tempesta. Che genere di uomo era Duncan Macrae? Doveva ammettere che nell’energia di quell’uomo non c’era nulla da odiare. In altre circostanze avrebbero potuto conoscersi e diventare amici.

Sebbene bramasse la giustizia, Nikolai stimava molto anche l’onore. Con amarezza, riconosceva che il vecchio Macrae, il vero traditore, era irraggiungibile. Solo Iddio Onnipotente ormai poteva amministrare la giustizia nei confronti dell’anziano lord scozzese.

Odiando ogni parola pronunciata disse: — Va bene. Non perseguirò la mia vendetta contro vostro fratello o la sua famiglia. Ma non perdonerò né dimenticherò.

— Come desiderate. Odiateci, se proprio non potete farne a meno, fintantoché non fate del male ai miei familiari. — Jean si fermò e allungò una mano verso un muro per sostenersi. — Io… ho bisogno di riposare.

La strega scozzese sembrava sull’orlo di un collasso. Perché le aveva proposto di fare una passeggiata quando si era appena svegliata dopo tre giorni trascorsi priva di conoscenza? La prese in braccio: non pesava quasi nulla.

Jean si divincolò debolmente. — Lasciatemi andare!

Aveva ragione: non avrebbe dovuto toccarla. Il contatto tra di loro fu profondamente inquietante. Non avrebbe dovuto provare un’attrazione fisica così forte per una donna così debole. Una donna verso la quale nutriva sentimenti così complessi e contraddittori. Ma più stavano insieme più gli era difficile considerarla con distacco.

Se l’avesse messa giù probabilmente sarebbe stramazzata sul selciato. Un somaro senza carico stava scendendo al porto; Nikolai fece un cenno al conducente. L’uomo obbedì con compiacenza avvicinandosi con l’asino in modo che Nikolai potesse caricare la scozzese in groppa alla bestia.

Jean afferrò la criniera del somaro. — Grazie — disse al conducente, sorridendogli. L’uomo, un berbero nordafricano solitamente diffidente e taciturno, fissò Jean con stupito piacere, ricambiando il sorriso. Quella donna era decisamente una strega.

Quando giunsero alla casa di Nikolai in cima alla collina, Jean fu in grado di scendere da sola dalla groppa del somaro e ringraziò il berbero con un altro sorriso.

Dopo che furono entrati, Nikolai disse: — Avete bisogno di mangiare qualcosa. Magari con una tazza di tè. È un rimedio molto inglese, dico bene?

Jean si voltò e gli sorrise con ironia. — Lo gradirei molto.

Mentre andava in cucina, Nikolai pensò che prima se ne fosse andata dall’isola meglio sarebbe stato.

Ma non sopportava il pensiero che partisse.

Un tè forte e bollente, addolcito con il miele e servito con pane e formaggio, contribuì parecchio a rimetterla in forze. Alla terza tazza, Jean era in condizione di considerare Gregorio con serenità. Il capitano aveva accettato di rinunciare ai propositi di vendetta contro Duncan, cosicché lei e i suoi familiari erano salvi. Presto sarebbe stata di ritorno a Marsiglia, a raccontare la sua avventura ai suoi amici, prima di salpare per Londra.

Naturalmente c’era la questione del capitano e del suo desiderio di avere un tutore che lo istruisse nell’arte della magia. — Potrei trovarvi un Guardiano che vi insegni come usare i vostri poteri. A Marsiglia c’è di sicuro qualcuno disponibile a farlo.

— Sarebbe più facile lavorare con un uomo piuttosto che con una donna. — Nikolai corrugò la fronte. — Ma adesso qui ci siete voi.

Jean giocherellò con il coltello. — Vi andrebbe che valutassi le vostre attitudini? — domandò. — Ho bisogno del vostro permesso per entrarvi nella mente. Non proverete alcun dolore.

Il suo corruccio si aggravò mentre soppesava la proposta. — Sarete in grado di leggermi i pensieri o di vedere gli eventi del mio passato?

— I pensieri si possono leggere molto raramente, anche se sicuramente acquisirei consapevolezza delle vostre emozioni. — Jean finì di sorbire il tè. — È improbabile che veda in dettaglio anche gli eventi del vostro passato, specialmente dal momento che non li cercherò. Il mio unico obiettivo sarebbe quello di rilevare la portata del vostro potere magico. Se ci riuscirò, avremo un’idea più precisa del vostro potenziale.

— Vorrei essere capace di usare i poteri che ho represso a lungo pur di sopravvivere. — Nikolai aggrottò le sopracciglia. Odiava ammettere di aver bisogno di qualcuno. — E non posso farlo da solo.

— Non sono sicura di poter essere l’insegnante che vi serve, ma posso almeno valutare il vostro potenziale. — Jean gli tese le mani. — Siete pronto?

Il capitano esitò. — Non è facile fidarmi di voi.

— Pensate che per me sia più facile fidarmi di voi? — replicò Jean. — Mi avete rapita, avete minacciato di stuprarmi e di farmi schiava, avete minacciato di uccidere i miei cari. Sono disposta ad aiutarvi perché la vostra è una nobile missione, ma se non vi fidate di me andate subito via e lasciatemi tranquilla.

— Strega — sibilò lui a denti stretti, ma le afferrò le mani.

Di nuovo, l’energia si accese tra di loro. Anziché resisterle, stavolta Jean si tuffò in quel flusso di potere magico, lasciando che la trascinasse nel labirinto della mente di Gregorio.

Nonostante le complessità, i bagliori interiori della passione, della rabbia e dell’idealismo del capitano erano facili da leggere, fino a un certo punto. — Siete uno scopritore per natura. La capacità di localizzare certe cose, come le navi corsare, può essere rafforzata. Nella vostra natura ci sono grandi riserve di potere magico, compresa la capacità di far perdere i sensi agli altri con la sola forza del pensiero. Ma gran parte di questo potenziale è come… murato.

Jean sondò ulteriormente, senza riuscirci. — Questo muro mentale va al di là del modo in cui avete represso i vostri poteri per proteggervi mentre diventavate adulto. C’è in opera un altro fattore, che non conosco. Avverto un grande potere oltre la barriera. Ho perfino attinto a quell’energia durante la tempesta, quando ero disperata. Ma in questo momento non riesco a valutarlo.

— Come si può abbattere il muro?

— Non lo so. Non ho mai visto nulla di simile. — Jean lasciò che la sua mente scorresse intorno alla misteriosa fonte di energia. — Credo che la barriera sia collegata al vostro retaggio africano. La natura della magia africana è in qualche modo diversa dalla magia guardiana che conosco. Un mago africano ve lo spiegherebbe meglio.

— E dove diavolo lo trovo? — mormorò Gregorio.

— Uno dei miei amici a Marsiglia è africano. Dato che la sua famiglia gestisce una grossa attività commerciale, tempo fa Moses disse ai capitani delle loro navi di trovargli un sacerdote africano. Il sacerdote è stato da lui a Marsiglia e si è trattenuto quanto bastava per insegnare a Moses tutto quello che doveva sapere. Forse Sekou sarà disposto a venire qui da voi. Moses probabilmente sa come trovarlo.

— Ammesso che il vostro amico Moses sia disposto ad aiutare l’uomo che vi ha rapita. — Nikolai le lasciò andare le mani, accigliandosi. — I miei racconti sulla schiavitù vi hanno fatta stare così male da provocarvi il vomito. Odiate lo schiavismo quanto basta per aiutarmi a combatterlo?

Jean inarcò le sopracciglia. — Forse non potete porre fine alla schiavitù da solo, ma avete dimostrato di poter cambiare la vita di molte persone. Io non so fare neanche quello. Simpatizzo per la vostra causa, ma non sono di nessun aiuto pratico.

— I vostri insegnamenti possono contribuire in modo rilevante. Cercherò un mago africano, ma potrebbero volerci anni. Qualsiasi cosa imparo adesso può rendermi più efficace mentre aspetto l’insegnante giusto.

Gregorio ardeva di passione per la sua causa e Jean gli invidiava questo atteggiamento. Anche lei aveva provato lo stesso tipo di fede quando aveva preso parte alla lotta della Scozia per la conquista della libertà. Un urgente anelito di libertà ardeva nell’anima di ogni scozzese, e l’ideale di Gregorio risvegliava in lei questa passione. — Non sono africana e desidero tornare a casa. Ma per il tempo che mi resta prima di partire vi insegnerò quello che posso.

Un lampo di riconoscenza brillò negli occhi del capitano. — Vi impegnerete con un giuramento di sangue?

— È proprio necessario? Se non vi fidate della mia parola, un giuramento di sangue non cambierà nulla. — Un vago ricordo riaffiorò in lei. — A meno che nel sangue non ci sia una magia che ignoro…

— C’è magia nel rito, anche se voi protestanti del lontano Nord non sembrate riconoscerlo. — Nikolai estrasse il suo pugnale e si fece un taglio superficiale sul palmo della mano sinistra, dopodiché le offrì l’arma porgendogliela dalla parte dell’impugnatura. — E poi sì, lo ritengo necessario, anche se non so spiegarvi perché.

Jean sapeva che era meglio non mettere in discussione l’intuito di un mago, anche se Gregorio lo era solo a livello potenziale. — Dovrei usare il mio pugnale personale. — Gli voltò le spalle, si chinò a sollevare l’orlo del vestito e si girò di nuovo stringendo il pugnale.

Imponendosi di non sussultare, si praticò un piccolo taglio superficiale, netto, sul palmo della mano sinistra. Poi tese la mano verso di lui. La sinistra, quella più vicina al cuore.

Jean stava per parlare quando l’energia affluì in lei, pura e trascendente. — Giuro che mi opporrò sempre alla schiavitù con ogni mezzo, anche a costo della mia stessa vita. — Non sapeva da dove le venissero quelle parole, ma la fonte era al di sopra della razionalità cosciente. Fissò Gregorio negli occhi. — Mi impegno anche a condividere con voi le conoscenze che ho acquisito nel campo della magia cosicché possano aiutarvi nella vostra giusta crociata.

Si strinsero la mano con la sinistra, mescolando il sangue… e si scatenò un finimondo. La forza magica esplose nella stanza come un temporale, annientando tutti i sensi in un grande caos sconvolgente. Jean cadde dalla sedia e si ritrovò in ginocchio. Era in un tunnel di energia che scorreva ruggendo da un passato ignoto a un futuro inconoscibile. Urla d’anime e strepiti d’eventi oltre ogni immaginazione risuonarono attraverso lei, dilaniandole la mente e il corpo. Restò disperatamente aggrappata alla mano di Gregorio, come in preda alle vertigini, senza sapere con certezza chi stesse salvando chi.

Risuonò un tonfo sordo e l’energia andò attenuandosi gradualmente fino a scomparire. Quando la vista le si schiarì, Jean si ritrovò in ginocchio sul pavimento, con le dita ancora intrecciate a quelle di Gregorio, che si trovava rannicchiato accanto a lei, con la faccia stravolta.

E vicino a loro, apparsa dal nulla, giaceva una donna africana.

Benché indossasse un abito di stile europeo e un velo bianco, diversi giri di collane e di braccialetti a grani grossi e perline intorno al collo e ai polsi le conferivano un aspetto esotico. Sulla quarantina, con la pelle nera e liscia e un corpo forte e formoso, giaceva supina a braccia aperte e gambe divaricate, immobile come se fosse morta. Una borsa ricamata di pelle animale appesa a una spalla.

Chiedendosi da dove diavolo fosse spuntata quella donna, Jean avanzò carponi sulle mani e le ginocchia fino a lei e le tastò il polso con mani tremanti.

La donna tossì, poi inspirò una boccata d’aria, spalancando gli occhi, neri come il carbone, con un’aria tramortita. Il suo sguardo passò da Jean a Gregorio e si soffermò. Un’espressione di sollievo si fece strada in lei, e domandò: — Quand’è?

— Siete sull’isola di Santola — rispose Jean.

— Non ho detto dove — ribatté la sconosciuta in tono energico. — Quando?
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Quando? Mentre Nikolai fissava la donna inebetito, Jean rispose: — È l’anno di Nostro Signore 1753.

La donna sospirò. — La magia ha funzionato. — Chiuse gli occhi e rimase immobile, con il petto che si sollevava e abbassava adagio.

Jean lanciò un’occhiata al capitano, sconcertata. — Sapete chi sia?

— Non l’ho mai vista prima d’ora. — Nikolai riuscì ad alzarsi in piedi senza cadere, anche se ci mancò poco. Ogni barlume di energia gli era stato succhiato dal corpo, come quando aveva aiutato la strega scozzese a contrastare la tempesta in mare. — La qual cosa è interessante dal momento che conosco tutti a Santola. È una straniera su un’isola dove non ci sono stranieri. — Il capitano offrì la mano a Jean.

Jean accettò il suo aiuto per rialzarsi. Anche se apparentemente era esausta quanto lui, una scintilla d’energia ronzò tra loro quando si toccarono.

— Ha l’aria di una che si è appena sottoposta a un grande rito di magia ed è scampata per un soffio — disse Jean osservando la donna immobile. — Il fatto che ci sentiamo esausti come lei suggerisce che ha dovuto usare anche le nostre energie per arrivare qui.

Dato che la sconosciuta non abitava sull’isola, c’era solo un’altra possibilità, per quanto incredibile. — Potrebbe aver viaggiato fino qui da un altro posto per magia? — chiese Nikolai.

— Ho sentito dire che dei grandi maghi, pochissimi per la verità, sono capaci di viaggiare da un luogo a un altro, anche se non ho mai conosciuto nessuno che lo sapesse fare. È uno di quei talenti magici che appartengono più alla leggenda che alla realtà. Ma non saprei spiegarmi in altro modo la sua presenza qui. — Jean corrugò la fronte. — Dovremmo cercare di sollevarla e di adagiarla sul letto.

— Non so se abbiamo la forza di farlo, esausti come siamo. Per ora dovrà bastarle il tappeto. — Nikolai prese una coperta dal letto e la stese sulla donna.

Jean le sistemò un cuscino sotto la testa. — Non penso che sia semplicemente di un altro luogo. Guardate lo stile del suo abito. Non ho mai visto nulla di simile. Forse viene da un’altra epoca. Dal futuro.

Nikolai emise un fischio sommesso. — Questo spiegherebbe come mai ci ha chiesto “quando”. Ma è possibile viaggiare nel tempo?

— Non ho mai sentito di persone che viaggiano nel tempo, ma questo non vuol dire che non sia possibile. — Jean si accovacciò ancora accanto alla sconosciuta e osservò il braccialetto al polso sinistro della donna. Grossi grani neri con motivi strani si alternavano a perline più piccole di pietra nera trasparente. — È un braccialetto magico. Se lo si guarda con la vista magica brilla di energia occulta. Lo vedete? Socchiudete gli occhi e guardate oltre la superficie.

Il capitano fissò il braccialetto e cercò di rilassare gli occhi. Vedendo il suo cipiglio, Jean disse: — Sforzatevi di guardare attraverso l’oggetto anziché l’oggetto stesso.

Seguendo il suo consiglio, Nikolai lasciò che lo sguardo si sfocasse… e all’improvviso riconobbe che il braccialetto brillava realmente di energia magica. La vide come una luce di un bianco brillante, con i grani grossi che splendevano più del resto.

C’era anche un alone luminoso più fioco, striato, intorno alla donna priva di conoscenza. Un alone dorato più forte avvolgeva Jean Macrae. Nikolai si osservò la mano destra e vide una vibrazione di colore trasparente intorno al proprio corpo, ma la sfumatura era più intensa, più rossa. — Buon Dio — sussurrò. — Sì, lo vedo. Vista magica? Come prima lezione è davvero impressionante.

Si chinò e allungò la mano verso il braccialetto, ma Jean glielo impedì bloccandogli la mano. — Non toccatelo! Prima dobbiamo saperne di più. Il braccialetto è stregato. Non toccate neppure la sua borsa.

Nikolai ebbe forza a sufficienza per versare quel che restava del tè freddo in una tazza. Sollevò il capo alla sconosciuta e le accostò la tazza alle labbra. La donna bevve senza aprire gli occhi.

Mentre il capitano si rialzava, Jean gli scoccò un sorrisino ironico. — Siete sicuro di volerne sapere di più di magia? I grandi maghi non hanno vita facile.

— Oh, sì — disse Nikolai a bassa voce. — Voglio saperne di più. — Poi fissò la donna misteriosa, che riposava pacificamente. — E forse gli antenati mi hanno mandato un’insegnante.

Al suo risveglio Adia si sentiva rimbombare la testa come un tamburo, ma era felice di vedere che si era davvero trasferita da un luogo all’altro e da un epoca all’altra. Il suo spaventoso passaggio attraverso altri mondi non era stato senza conseguenze. Con cautela, si sollevò su un gomito, l’altro braccio ripiegato in un gesto protettivo intorno alla sua borsa di medicina.

Una voce sussurrante disse: — Buongiorno. Io sono Jean Macrae. Avete sete?

Jean Macrae era la graziosa ragazza dai capelli rossi che Adia aveva visto quando era giunta in quel posto. Sembrava giovanissima, ma aveva un’aria competente.

— Sì, vi prego. — Adia aveva la gola così secca da riuscire a malapena a parlare.

Jean le portò un bicchiere di succo di frutta fresco. Dopo il primo sorso, lungo e gradito, Adia si levò il velo che le copriva il capo e scosse le treccine con cui erano acconciati i suoi lunghi capelli. Dopo aver finito il succo di frutta disse: — Io sono Adia Adams.

— Venite dal futuro?

Adia scrutò attentamente il viso della ragazza e si accorse che non era tanto giovane quanto appariva a prima vista. — Siete perspicace, ma naturalmente siete una maga eccezionale.

La ragazza rise. — Mica tanto eccezionale. Ma ho vissuto in mezzo a grandi maghi.

Sentendosi più in forze, Adia si alzò in piedi. — Vi devo molte spiegazioni. Chiamate vostro marito, così vi racconterò tutto una sola volta.

— Il capitano Gregorio non è mio marito — precisò Jean.

— No? — disse Adia, sorpresa. — Quando vi ho guardati c’era un legame visibile tra voi.

— Può darsi, ma non è il tipo di legame che unisce gli innamorati o gli amici. Siamo antagonisti, forse. A volte imbarazzati compagni. — Jean andò alla porta. — Vado a cercarlo. Vi farò portare qualcosa da mangiare.

Divertita dalla riluttanza della ragazza ad accettare ciò che era così evidente, Adia esplorò la stanza. Trasalì quando uscì sulla terrazza e vide il mare e l’anello frastagliato di isole. Dove si trovava? L’uomo e la donna che aveva conosciuto erano bianchi e parlavano inglese, ma molte persone che vedeva nel villaggio sottostante erano africane.

L’isola le ricordava un po’ le Indie Occidentali, ma la luce era diversa. Era forse il Mediterraneo? Di certo era un luogo che non aveva mai visto in vita sua. Provò una sensazione di vertigine e si sedette su una panca prima di cadere. Lì era nel 1753. Benché avesse scelto lei stessa di compiere quel viaggio extratemporale, la consapevolezza che forse non avrebbe più rivisto casa sua e i suoi cari le provocò una sofferenza in ogni fibra del suo essere. Si piegò su se stessa, abbracciandosi, e tremò per lo shock e il dispiacere.

Lentamente le vertigini passarono. La ragione che l’aveva spinta a rischiare una magia così pericolosa era forte come sempre, e se non altro le sembrava di esser giunta in un luogo accogliente. Se la sarebbe cavata come aveva sempre fatto.

Si augurò che il cibo arrivasse presto. Aveva una fame da lupo.

Nikolai alzò gli occhi quando la porta dello studio si aprì. Benché avesse cercato di lavorare ai conti con Louise, faticava a concentrarsi e la sua compagna era irritata con lui.

Jean entrò nello studio. Dopo aver chinato il capo cortesemente in cenno di saluto a Louise disse: — La nostra ospite, Adia Adams, si è svegliata e desidera parlarci, capitano.

Nikolai si alzò quasi di scatto dalla sedia. Le ventiquattro ore trascorse da quando era comparsa la donna misteriosa erano passate con penosa lentezza. — Bene, Louise. I conti e i registri sembrano perfettamente in ordine, perciò non hai più bisogno di me.

— È stupefacente come un uomo che combatte i negrieri con audacia approfitti di qualsiasi scusa per scappare dai libri mastri — commentò Louise in tono acido. — Mademoiselle Macrae, ho un unguento che protegge la pelle chiara dal sole. Ve ne farò avere un po’.

— Grazie. Ve ne sarò grata — disse Jean, piuttosto sorpresa dall’offerta.

Nikolai invitò Jean a precederlo fuori dallo studio e a salire le scale. Mentre saliva, Jean domandò: — Louise è la vostra governante?

— Non solo. È molto portata per i numeri e la matematica, quindi il suo lavoro principale è quello di tenere i conti delle attività commerciali e di trasporto marittimo con cui sosteniamo buona parte dell’isola. Abita due case più in basso, perciò è spesso qui.

Entrato in camera di Jean e non vedendo l’ospite, Nikolai attraversò il locale verso la porta della terrazza. Adia era in piedi presso il muretto ad ammirare l’isola e la caldera.

Quando Jean e Nikolai uscirono sulla terrazza Adia si voltò a salutarli. Era una donna alta e di autorevole presenza. — È una località bellissima — disse, in inglese. — Avete detto che si chiama Santola, capitano Gregorio?

Nikolai annuì. — È un rifugio per chi è stato liberato dalla schiavitù. Siamo nel Mediterraneo occidentale.

— Un rifugio per schiavi liberati? Non c’è da stupirsi che la magia mi abbia condotto qui.

Guidato dall’intuito, Nikolai dichiarò: — Io sono stato schiavo. Anche voi?

Adia annuì. — Dato che questo è il Mediterraneo e voi siete bianco, siete stato forse reso schiavo dai pirati di Barberia?

— Sì. Ma non sono bianco al cento per cento. Mia nonna era africana come voi.

Adia sgranò gli occhi. — Mi chiedo se questo sia il motivo per cui la magia mi ha portata qui.

— Da dove venite, Adia, e da quale tempo? — domandò Jean. — Sto morendo di curiosità.

— Sedetevi, vi prego. Sarà una lunga conversazione. — Adia si spostò sotto il pergolato e si sedette su una sedia di fronte alla panca. Nikolai e Jean si accomodarono sulla panca il più distante possibile l’uno dall’altra. — Vengo da Londra nell’anno di grazia 1787.

Un silenzio di tomba accolse la dichiarazione. Sebbene Jean e Nikolai avessero dedotto che Adia doveva aver viaggiato nel tempo, sentirglielo dire fu uno shock. Una miriade di domande sorsero nella mente del capitano. Innanzitutto… — Perché siete venuta?

Lo sguardo della donna era penetrante come un punteruolo. — La mia missione è di trovare combattenti che si uniscano nella lotta contro lo schiavismo.

Le parole di Adia lo sconvolsero come un fulmine a ciel sereno. — Buon Dio, lo schiavismo viene combattuto nell’epoca in cui vivete?

— Sono convinta che siamo testimoni dell’inizio della fine, anche se sarà una battaglia molto lunga. — L’espressione di Adia si fece assente. — Sarà meglio che cominci dall’inizio. Sono nata nell’Africa occidentale, non lontana dalla Costa degli Schiavi. Ero ancora una bambina quando venni catturata dai mercanti di schiavi e portata in America. Prima nelle Indie Occidentali, poi nella Carolina del Sud. — Adia si interruppe brevemente. — Dite che siamo nel 1753? Mi hanno appena resa schiava!

— Non riesco ad afferrare il concetto del viaggio nel tempo — osservò Jean. — È possibile trovarsi contemporaneamente in due luoghi diversi?

— Deve essere così — rispose Adia mestamente. — Ma sinceramente nemmeno io capisco come sia possibile.

Impaziente di sentire la sua storia, Nikolai le pose alcune domande: — Eravate schiava in America, ma siete venuta qui da Londra? Come siete fuggita?

Adia giocherellò nervosamente con il braccialetto. — È una storia complicata. Tredici colonie americane si sono ribellate alla Gran Bretagna nel 1776. Volevano essere libere. Furono fatti molti discorsi nobili, ma naturalmente volevano la libertà solo per gli uomini bianchi, non per gli schiavi africani. — Una nota di amarezza si insinuò nella sua voce. — Così gli inglesi offrirono la libertà a tutti gli schiavi che fuggirono per schierarsi dalla loro parte e combattere i ribelli.

Nikolai emise un fischio sottovoce. — Hanno accettato in molti l’offerta degli inglesi?

— Molti, moltissimi. Alcuni furono catturati e puniti, qualcuno fu impiccato, ma nulla servì a fermare i tentativi di fuga. Perfino gli schiavi del grande generale americano, Washington, di cui si diceva fosse un uomo buono, fuggirono verso la libertà.

Adia si alzò dalla sedia e cominciò a passeggiare avanti e indietro. — Mio marito e io appartenevamo allo stesso padrone, ma io ero tenuta in città e Daniel alla piantagione, perciò ci vedevamo raramente. Lui fuggì dagli inglesi e mi fece avvisare quando fu in condizione di offrire un tetto a me e a nostra figlia. La ribellione durò sette lunghi anni.

— Così conquistaste la libertà quando le truppe inglesi sconfissero i coloni?

— No. La vittoria andò ai ribelli americani e i britannici se ne andarono.

— La Gran Bretagna ha perso? — Jean restò senza fiato. — Come hanno fatto i coloni a sconfiggere gli inglesi?

— Avevano più a cuore la loro causa. Combattevano per le loro famiglie e per le loro proprietà, e la guerra era praticamente in casa loro. — Adia si appoggiò alla ringhiera, lo sguardo assente. — Naturalmente i padroni delle piantagioni consideravano gli schiavi parte delle loro proprietà. Volevano riaverci indietro a tal punto che una parte del trattato di pace chiedeva specificatamente il diritto di recuperare i loro schiavi. Non appena i britannici si arresero, gli americani possessori di schiavi cominciarono a mandare a New York dei cacciatori a riprenderci e a riportarci in catene nelle piantagioni.

— Come siete fuggita dall’America? — chiese Jean con un filo di voce.

Adia si illuminò in viso. — Molti ufficiali inglesi ritenevano sbagliato non mantenere la parola data anche se eravamo solo poveri africani, e così organizzarono un’evacuazione di ex schiavi oltre che di coloni lealisti. La maggior parte di questa gente fu trasferita in Nuova Scozia, ma alcuni di noi, compresi Daniel e me, furono imbarcati sui velieri che salpavano per l’Inghilterra.

— Da allora avete sempre vissuto a Londra? — domandò Jean.

— Sì. Il primo anno vivemmo di stenti e patimmo la fame perché non c’era lavoro, ma se non altro eravamo liberi e insieme. Daniel è un esperto carpentiere e alla fine trovò un lavoro fisso. Io lavoro in una panetteria. Abbiamo una casa e ci è nato un altro figlio, un maschio. — La sua voce acquisì una nota dura. — Ma non abbiamo dimenticato la schiavitù.

— Così voi e vostro marito avete fondato un movimento antischiavista? — chiese Nikolai.

— Non noi. Non è una causa che noi africani possiamo vincere da soli, poiché non abbiamo alcun potere. Molti ci considerano poco più che animali. — Adia scelse con cura le parole. — Per ottenere futuri cambiamenti si devono coinvolgere dei bianchi. Anzi, devono essere i bianchi a guidare il movimento, perché i bianchi danno retta ad altri bianchi. Nella primavera del 1787 una dozzina di inglesi illuminati, molti dei quali quaccheri, hanno fondato un movimento antischiavista, ma è un’organizzazione molto fragile. Il nostro miglior veggente dice che la morte anche solo di uno di loro potrebbe porre fine al movimento per un’altra generazione o anche di più.

— Sicché siete venuta a cercare alleati nella guerra contro lo schiavismo — disse Nikolai. — Ma perché avete viaggiato nel passato risalendo fino a noi? Di sicuro nella vostra epoca ci sono persone disposte a immolare la loro vita per questa causa proprio come me.

— Essere disposti anche a morire non basta. Ci vuole molto di più.

— Allora cercate dei maghi che vi aiutino? — osservò Jean, con espressione preoccupata.

— La magia è una cosa che abbiamo in abbondanza — ribatté Adia. — A Londra vivono migliaia di africani. Proveniamo da tante tribù diverse. La mia, quella degli Iske, è una piccola tribù, situata tra gli Yoruba e gli Ife, ma siamo famosi per la potenza delle nostre arti magiche. Sebbene io discenda da un lignaggio sacerdotale, ero ancora poco più che una bambina quando fui rapita e portata via dalla mia terra, cosicché non mi avevano ancora addestrata all’uso dei miei poteri magici. Sapevo fare piccoli incantesimi, ma non ero una vera sacerdotessa.

Con espressione interessata, Jean disse: — Io ho scoperto che la mia magia funziona meglio in una situazione disperata. Con voi era la stessa cosa?

— Certamente. La disperazione è molto efficace — disse Adia, abbozzando un sorriso. — Ma da allora ho imparato molto, perché la nostra comunità a Londra è benedetta dalla presenza di diversi sacerdoti e sacerdotesse. Mi hanno iniziata alla magia permettendomi di sviluppare appieno i miei poteri e sono diventata un membro del Circolo degli Anziani. Data la vulnerabilità del movimento antischiavista, gli Anziani hanno deciso di fare appello agli antenati per localizzare chi può proteggere e alimentare il movimento. È qui che entrate in causa voi.

— Qualsiasi cosa possa fare la farò — rispose prontamente Nikolai. — Ma perché proprio io?

— Voi avete il mio stesso sangue, Nikolai Gregorio. — Adia chiuse gli occhi come se ascoltasse una voce interiore. — Siamo entrambi Iske. Credo che mia nonna fosse nipote di vostra nonna, e perciò siamo cugini.

— Come fate a saperlo? — chiese Nikolai, esterrefatto.

— Mia nonna me lo ha appena detto. Quando a Londra gli Anziani hanno fatto il grande rito di invocazione degli antenati non sapevamo se avrebbe funzionato. Credo di essere stata attirata qui perché voi e io siamo consanguinei e gli antenati avevano bisogno di questo legame per far sì che la magia funzionasse.

Jean domandò: — Sarete in grado di tornare dai vostri cari nell’epoca in cui vivete?

L’espressione di Adia si fece cupa. — Lo spero, ma non lo so. — Poi, rivolgendosi di nuovo a Nikolai, disse: — Credo che gli antenati abbiano scelto voi perché siete Iske, ma avete anche abbastanza sangue europeo da frequentare i bianchi senza problemi. Potete camminare tranquillamente nelle vie di Londra in cui i neri sarebbero rapiti o maltrattati.

— Il capitano soddisferà ammirevolmente il vostro scopo — osservò Jean — ma dubito che io vi sarei utile. Non sono una grande maga e di certo non so combattere.

Adia puntò i suoi penetranti occhi neri su Jean. — Voi siete essenziale, Jean Macrae.

— Come? — ribatté Jean, perplessa. — Sono d’accordo che la schiavitù sia un male, ma al contrario di voi due personalmente non ne ho fatto mai esperienza. Come posso contribuire?

— La magia africana è un equilibrio tra energia maschile e femminile — spiegò Adia. — Per le piccole magie un uomo o una donna possono fare da soli, ma per le grandi opere di magia, come la tutela di questo movimento antischiavista, i protettori devono essere due: un uomo e una donna. Entrambi devono possedere un grande potere magico. Entrambi devono odiare lo schiavismo ed essere disposti a rischiare anche la vita per porvi fine. — Lo sguardo ipnotico dell’africana calamitò sia Jean che Nikolai. — E per sostenere questa grande causa devono essere una coppia unita.
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— Una coppia unita? — esclamò Jean con espressione incredula. Il suo sguardo dardeggiò verso Gregorio, che era sbalordito quanto lei. Entrambi distolsero lo sguardo immediatamente. — Perché sarebbe necessario?

— L’unione di energia maschile ed energia femminile genera un potere maggiore di quello che può raggiungere una persona sola. — Adia li scrutò con aria pensierosa. — Venite anche da tradizioni magiche molto diverse. I vostri poteri aumenteranno se possono essere fusi armoniosamente, ma perché ciò accada i legami devono essere molto forti. — La sacerdotessa africana sorrise. — Per un uomo e una donna il legame più forte è quello più intimo.

Jean abbassò gli occhi sulle mani strette a pugno, con il viso in fiamme. Sebbene avesse fatto qualche pensiero indecente su come sarebbe stato il capitano come amante, era solo frutto di lussuria e fantasia. Essere informata che dovevano diventare intimi per amore di un ideale più grande era tutta un’altra cosa. Si sentiva scandalizzata. Spaventata.

Eccitata.

Reprimendo quel pensiero, disse: — Adia, ci avete detto che vi occorrevano persone dotate di notevole forza magica, e sono convinta che una parte dell’energia che vi ha portata qui sia stata presa da Gregorio e me. Ma né lui né io siamo maghi potenti. Io discendo dai Guardiani, alcune famiglie europee con una tradizione di poteri magici e di servizio al prossimo. Ma benché sia stata allevata da Guardiana, nel mio genere sono una delle più deboli.

Jean indicò Gregorio. — Il capitano è potenzialmente un mago, ma le sue capacità sono bloccate, cosicché non può usarle. Come possiamo essere le persone che cercate? Anche se diventassimo… intimi, dubito che avremmo il potere necessario per porre fine a un’istituzione enorme e malefica come lo schiavismo. Gran parte del mondo è in schiavitù, anche se viene chiamata in modi diversi. Noi cosa possiamo fare?

— Non sarete voi a porre fine allo schiavismo — disse Adia. — Questo accadrà soltanto quando una gran massa di gente si solleverà e griderà “Basta!”. Il vostro compito è di proteggere e aiutare il germe del movimento abolizionista, così che possa un giorno smuovere la massa.

— Dite che questo movimento era di recente costituzione nella vostra epoca. Per proteggerlo dovremmo viaggiare nel tempo? — L’idea non attirava Jean.

— Credo di sì. — Adia sorrise mestamente. — Non ho tutte le risposte. Sono stata portata qui dagli antenati, e loro mi hanno trasmesso un senso di ciò che va realizzato. Ma i loro metodi sono… non così chiari come ci piacerebbe. Sono solo sensazioni, non indicazioni specifiche.

— Spesso la magia non è che questo — disse Jean. — Fornisce uno schizzo elementare. Poi tocca a noi immaginare come riempire i pezzi mancanti. E in ciò che descrivete mancano troppi pezzi. Cosa faremmo in un’altra epoca? Saremmo in grado di tornare indietro? Quali pericoli comporta?

— So solo che la magia è riuscita a riportarmi indietro in questo anno senza uccidermi. A parte questo, non ho risposte da darvi. Mi dispiace.

Jean corrugò la fronte. Se lei e Nikolai avessero scelto di percorrere quella via, l’avrebbero fatto alla cieca.

— Spiegatemi qualcosa di più sui Guardiani — disse Adia. — Come funziona la vostra magia? Entrate in trance e vi mettete in contatto con gli antenati? Usate radici ed erbe? Avete dei riti? — Adia si toccò la borsa appesa alla spalla. — Portate con voi una borsa di medicina?

Jean scosse il capo. — Per noi di solito la magia si manifesta attraverso la mente. Si visualizza l’esito desiderato e si usa il potere magico per far sì che accada. Esistono degli esercizi mentali che aiutano a incanalare il potere. Certi Guardiani usano pozioni e riti magici, ma la maggior parte di noi attinge direttamente alle forze della natura.

— La vostra gente segue un sentiero diverso dal nostro. Ma di certo dovete sottoporvi a un’iniziazione per raggiungere una completa padronanza dei vostri poteri, non è così?

Jean aggrottò le sopracciglia. — Non so cosa intendiate per “iniziazione”.

— Si è sottoposti a un rito di iniziazione quando si passa dall’adolescenza alla maturità — spiegò Adia. — I riti variano da tribù a tribù, ma lo scopo è di insegnare ai giovani quello che c’è oltre il mondo visibile.

Jean ebbe un lampo di ricordo. — Anche se noi non usiamo il termine “iniziazione”, quando un giovane Guardiano raggiunge la maturità c’è un rito che implica il digiuno, la prova e la meditazione. Spesso il giovane scopre la portata dei suoi talenti durante questo processo. Alla fine c’è una cerimonia in cui si fa solennemente il giuramento dei Guardiani di usare i propri poteri per servire il bene supremo. — Il rito di passaggio di Jean purtroppo non aveva prodotto grossi risultati.

— Dunque avete avuto un’iniziazione. — Adia si rivolse a Gregorio, e la sua espressione si fece inquieta. — Ma vedo che voi invece non siete stato sottoposto a un rito di iniziazione. È questa lacuna che vi impedisce di usare appieno i vostri poteri.

— So come usare l’energia magica — sbottò Nikolai. — So tramortire una persona, facendole perdere i sensi, solo toccandola. So trovare una nave carica di schiavi a molte leghe di distanza in mare. Sicuramente posso fare ciò che è necessario per la vostra missione.

Adia scosse il capo. — Quello che sapete fare è solo un piccolo assaggio di ciò che sareste in grado di fare se foste stato iniziato e addestrato adeguatamente. Non si tratta di avere delle specifiche doti magiche, ma di saper vivere con un modo magico di vedere il mondo e gli altri. Questo non sapete farlo.

— State dicendo che ormai è troppo tardi perché sia iniziato?

Adia si fece ancor più cupa. — In teoria, no, ma alla vostra età sarebbe molto più pericoloso. Persino con i ragazzini di tredici anni è un rischio. Si sa di giovani che sono morti durante la loro iniziazione. Con gli anni avete lasciato parti della vostra anima in molti luoghi. Questi frammenti vanno recuperati se volete sopravvivere ai riti.

— La vostra anima risultava frammentata dalla vita errabonda che siete stata costretta a fare? — domandò Gregorio.

— Certamente. Gli Anziani erano giustamente preoccupati della mia sopravvivenza. La mia iniziazione è stato il passaggio più difficile della mia vita, molto più pericoloso della mia fuga dalla schiavitù. — Adia ebbe un attimo di esitazione: stava cercando le parole giuste. — L’iniziazione implica… andare in mondi diversi. Vedere diversi tipi di realtà. Non saprei trovare un altro modo per descriverla. Il processo è doloroso, disorientante, spaventoso… e pericoloso.

Nikolai si sporse in avanti, vibrante di tensione. — Farò qualsiasi cosa necessaria per acquisire padronanza nel campo magico.

— Posso insegnarvi come fare, ma il rischio maggiore è come vivete la vostra iniziazione. Siete un uomo forte di carattere, con abitudini e opinioni consolidate. Temo che siate troppo carismatico, un uomo abituato a dare ordini e a fare di testa propria, un capo, per lasciare fluire il vostro spirito con gli antenati. La vostra morte sarebbe una tragedia. — Adia fece una smorfia preoccupata. — Perdervi in uno degli altri mondi paralleli sarebbe… peggio.

— Ho rischiato di morire molte volte. Sono pronto a rischiarlo ancora. — Nikolai interrogò Jean con lo sguardo. — Avete intenzione di impedirmi questo tentativo?

Jean eruppe in una risata sarcastica. — Come se potessi proibirvi qualcosa! Non preoccupatevi, se riuscite a convincere Adia a permettervi il tentativo non interferirò.

Gregorio riportò lo sguardo su Adia. — Come mi preparo all’iniziazione?

— Prima di tutto meditate sulla questione, se sia il caso di assumervi questo impegno. Chiedete al vostro io più profondo se siete adatto per questa sfida. Siete capace di restare immobile in raccoglimento interiore quanto basta per meditare, capitano? Non è una battuta. Per sentire le voci della natura e degli antenati si deve svuotare la mente.

— Posso imparare — replicò con caparbietà Nikolai.

— Allora esercitatevi in questo, capitano. Mediterò anch’io se sia il caso di farvi correre questo rischio. Non tenterò nessuna iniziazione se non sarò pienamente convinta che abbiate buone probabilità di riuscita. — Adia accarezzò con la mano la borsa di medicina appesa alla spalla. — Devo anche cercare qualcun altro di sangue africano perché avrò bisogno di aiuto. Ci sono degli africani sull’isola, vero?

— Sì, e anche diversi meticci. Vi manderò Tano. Lui capirà. — Gregorio si alzò. — Ora vado a vedere se sono capace di restare immobile in raccoglimento interiore — soggiunse con una nota sarcastica.

Adia osservò con espressione accigliata la porta da cui era appena uscito il capitano. — È un uomo coraggioso, ma non ha idea dell’impegno che intende assumersi.

— Affrontiamo la maggior parte della vita con conoscenze insufficienti — commentò Jean ironicamente. — Se non supererà l’iniziazione con il risultato sperato avrà il potere necessario per aiutare il movimento abolizionista?

— Probabilmente no. — Adia avrebbe voluto saperne di più.

— Allora sarà meglio insegnargli quel che gli occorre sapere per sopravvivere. Ha una volontà di ferro. Forse può imparare perfino l’immobilità e il raccoglimento interiore.

— Sarebbe più facile chiedere al fuoco di diventare acqua — ribatté Adia con pessimismo. — Dubito che il capitano sappia controllarsi fino a quel punto. La pazienza e la remissività sono l’opposto della sua natura.

Jean inclinò la testa di lato. — Gli antenati vi avrebbero mandata qui se fossimo incapaci di portare a termine questa missione?

— Potreste essere le uniche due persone che forse hanno qualche probabilità di riuscirci. Questo non significa che ci riuscirete. — Adia allargò le braccia con aria frustrata. — L’invocazione degli Anziani di Londra è stata potente e disperata. Abbiamo chiesto agli antenati una possibilità, una possibilità qualsiasi, per quanto remota. Speravo che gli antenati scegliessero Daniel e me. Uno degli altri Anziani si sarebbe occupato dei nostri figli se fossimo morti.

— È evidente che siete una sacerdotessa molto potente e avete la dedizione necessaria alla causa. Avete idea del perché la missione non sia stata affidata a voi e a vostro marito?

— Adesso che sono arrivata qui la risposta è ovvia — disse Adia lentamente. — Daniel è scarsamente dotato di potere magico. Di certo non è un sacerdote. Inoltre è un Ashanti e tra gli Anziani di Londra non ci sono Ashanti. Fossimo stati consanguinei forse ci avrebbero scelti.

— Dunque gli antenati potrebbero aver deciso di scegliere Gregorio e me quale alternativa migliore tra altre opzioni peggiori — osservò Jean. — I miei poteri aumenterebbero se anch’io mi sottoponessi a un rito di iniziazione? Come nel caso del capitano Gregorio, anche a me hanno sempre detto che possiedo dei talenti che non ho appreso a usare.

— Siete già stata iniziata nella vostra tradizione. Sarebbe sbagliato seguire una via così diversa — disse Adia, scandalizzata. — Ma è vero che non siete pienamente realizzata come sacerdotessa. Se volete, vedrò cosa riesco a discernere.

— Prego. — Jean tese le mani.

Adia afferrò le mani piccole e delicate della sua interlocutrice e avvertì un immediato afflusso di energia. Affondò lentamente nella coscienza di Jean, scendendo ai livelli profondi in cui albergava la magia. — È strano. Nella vostra mente c’è un… un groviglio che rende difficile al vostro potere il collegamento con la volontà. Si sa di casi simili. C’è chi ha difficoltà a esprimersi con chiarezza, o chi non impara a leggere correttamente anche se non ha alcun problema di intelligenza. Voi avete un groviglio mentale per quanto riguarda l’uso dei poteri magici.

Jean si accigliò. — È una spiegazione plausibile. Ho spesso sentito di avere una notevole dose di potere, solo che non riesco ad attingere a essa con efficacia. Come posso sciogliere questo groviglio? È possibile?

— Non ne ho idea. Ci sono così tante cose che ignoro. Ma almeno voi siete stata iniziata. Avete più probabilità del capitano di risolvere il vostro problema. — Adia piegò la testa di lato con aria pensierosa. — Ci sono delle magie che vi vengono più facilmente? Occasioni in cui il potere riesce a superare il vostro intrico mentale?

— In situazioni di grave pericolo sono capace di ricorrere con forza alla magia. Anni fa, dopo la battaglia di Culloden, stavo cercando di sfuggire ai soldati inglesi con i partigiani del mio clan. Le truppe governative erano ovunque, in cerca di ribelli da massacrare, ma io riuscii a proteggere i miei compagni con degli incantesimi quanto bastò per fare ritorno alle nostre case.

Adia cominciava a capire perché la magia l’avesse portata da Jean. — Dunque siete una donna guerriera?

Jean ridacchiò divertita. — Magari! Sono troppo piccola per essere brava con la spada, anche se me la cavo con le armi da fuoco. Pochi giorni fa, in mare, sulla nave del capitano una violenta tempesta ha minacciato di farci colare a picco. Ma ho scoperto di avere un po’ del talento di famiglia relativo al controllo degli elementi. Attingendo al potere del capitano e a quello di mio fratello sono riuscita a disperdere la tempesta.

— Dunque riuscite a ricorrere ai vostri poteri nei momenti di grave pericolo, e avete collaborato efficacemente con Gregorio. Sono due ottime cose. Ci sono altre magie, per quanto piccole, che vi riescono facili?

Jean si strinse nella spalle. — Me la cavo abbastanza nel campo della chiaroveggenza, ma per lo più riesco solo a fare piccole magie utili nella vita di tutti i giorni, come tenere in ordine il mio abbigliamento e il mio aspetto. Banali incantesimi che faccio senza neppure pensarci.

— Sapete tenervi sempre in ordine? E senza neppure pensarci? Mi piacerebbe imparare il trucco.

Jean rifletté. — Credete che i miei problemi sorgano quando tento di accedere alla magia coscientemente, ma la situazione non è abbastanza pericolosa da farmi prendere dalla disperazione? Effettivamente ha senso. Ma come posso sfruttare questa consapevolezza per impedirmi di ingarbugliarmi a livello mentale?

— Avete detto che i Guardiani operano tramite visualizzazioni mentali. Perché non provate a visualizzare dei canali chiari, sgombri e scorrevoli, nelle profondità del vostro potere e della vostra mente cosciente?

Gli occhi di Jean divennero due fessure mentre rifletteva a fondo. — Vale la pena di tentare. Grazie, Adia.

— Se riuscirete a vincere questo ostacolo forse la conseguenza sarà che rischierete la vita — osservò Adia sottovoce.

— È possibile — disse Jean. — Ma tutti dobbiamo morire prima o poi. Gregorio e io qualche giorno fa abbiamo rischiato di affogare in mare con decine di altre persone. Morire annegati non avrebbe avuto senso. Combattere lo schiavismo, questo sì che ha senso. — Jean ebbe un attimo di esitazione. — Durante la fuga da Culloden alla testa dei miei uomini, braccati dai soldati inglesi che davano la caccia ai ribelli, pregai Dio di farci tornare a casa sani e salvi. Feci persino un patto con Dio, offrendogli la mia vita in cambio di quella dei miei compagni. Gli promisi che avrei accettato qualsiasi sacrificio mi avesse chiesto. A quanto pare il voto funzionò. Io e i miei uomini ci salvammo. Dopo la guerra Dio non mi chiese nulla per anni. Andai anche a Londra per un lungo periodo, dove trascorsi il mio tempo senza scopo tra un ballo e l’altro. Questi anni mi hanno insegnato che devo avere uno scopo nella vita. Sono convinta che, tramite voi, adesso Dio mi stia chiedendo di mantenere fede alla promessa fattagli e di rischiare tutto per un nobile ideale.

Dunque la ragazza scozzese aveva preso una decisione, e non certo a cuor leggero. — Adia disse in tono solenne: — Siete una donna coraggiosa, Jean Macrae.

— Più coraggiosa di voi? Ne dubito. — Jean si interruppe di nuovo per un breve momento. — Prima che vada in cerca di Gregorio potreste aiutarmi a mettermi in contatto mentale con mio fratello e i miei amici a Marsiglia? Voglio far loro sapere che sto bene, ma non ho abbastanza energia per raggiungerli mentalmente.

— Certo. Cosa devo fare?

— Lasciate che vi tenga le mani e che prenda in prestito un po’ del vostro potere.

Adia afferrò le mani di Jean e si rilassò. Avvertì il tocco rapido e leggero della mente di Jean non appena la ragazza stabilì un collegamento di energia tra loro. Seguì un lungo silenzio durante il quale Adia sentiva che Jean stava attingendo al suo potere magico. Poi la maga scozzese emise un sospiro di sollievo e le lasciò le mani. — Grazie. Sono riuscita a collegarmi con loro abbastanza chiaramente da rassicurarli e dire loro di non preoccuparsi.

— Si preoccuperanno comunque, signorina Macrae.

Jean sorrise. — Sì, ma non così tanto. — La ragazza si alzò e abbozzò rispettosamente un inchino. — Chiamatemi Jean. Sono stanca di sentire in continuazione il mio nome e cognome. Vado a cercare il capitano. Lui e io dobbiamo parlare.

Dopo che Jean se ne fu andata Adia chiuse gli occhi. “Grazie, Nonna, per avermi condotta da due persone così forti. Basteranno per raggiungere i nostri obiettivi?”

La risposta di sua nonna fu chiara ma dubbia. “Non lo so, bambina. Ma so che non esiste nessuno più adatto di loro.”
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Una miriade di pensieri frullava in testa a Nikolai quando uscì di casa. A buon diritto avrebbe dovuto scendere al porto a verificare come procedevano i lavori di riparazione a bordo della Justice. Prese invece la direzione opposta puntando verso le alture dell’isola. La sua passeggiata preferita era un sentiero di capre che conduceva in cresta al monte fino a un avvallamento che dava accesso all’altro versante dell’isola, opposto alla caldera, e poi scendeva al mare.

Una sacerdotessa africana aveva viaggiato nel tempo per venire ad arruolarlo nella lotta allo schiavismo a un livello che andava ben oltre qualsiasi cosa avesse potuto mai fare con le sue navi. E doveva farlo come consorte di Jean Macrae. L’idea lo faceva rabbrividire, oltre che eccitare.

Ma nonostante l’attrazione sessuale fosse scoccata tra loro fin dall’inizio, le cose tra lui e la strega scozzese non sarebbero state di certo semplici. La temeva? In un certo qual modo sì. Non fisicamente. Ma Jean Macrae aveva su di lui un potere emotivo che lo teneva a distanza per paura di… che cosa? Forse di perdere una parte importante dell’anima, e forse restare menomato per sempre. C’erano troppi interrogativi, troppe possibilità.

Percorse il sentiero in discesa verso una piccola insenatura nascosta, chiedendosi come fare per restare immobile quanto bastava per meditare.

L’insenatura era uno dei suoi rifugi preferiti, quasi invisibile dal mare ma con una tranquilla spiaggetta di sabbia nera vulcanica. Si sedette su un basso muro di pietra lavica che delimitava la stretta striscia di sabbia e osservò il frangersi delle onde raccogliendosi in meditazione.

Riuscì a costringere il corpo a rilassarsi, un muscolo dopo l’altro, ma ebbe meno successo con la mente, e a mano a mano che le ore passavano il suo grado di concentrazione diminuì. Non appena riusciva a bandire un pensiero, un altro si affacciava alla mente. Cercò di concentrarsi sulla questione se fosse il caso di tentare l’iniziazione. Il cuore gli suggeriva di sì, ma era quello il suo io più profondo?

Il sole era al culmine quando udì una voce chiedergli: — State facendo progressi?

Nikolai sobbalzò. Quella strega scozzese aveva il passo felpato di un gatto!

Alzò gli occhi e vide che Jean era in piedi sul muro di roccia lavica a qualche metro di distanza alla sua destra. Il vento che soffiava dal mare le incollava addosso la stoffa leggera dell’abito, mettendo in risalto le morbide forme femminee del suo corpo snello e aggraziato. L’imbarazzante consapevolezza virile cancellò in lui ogni briciolo di immobilità acquisita fino a quel momento.

Reprimendo i pensieri lascivi, Nikolai disse: — Sono ben lungi dall’essere un esperto di meditazione, ma ho portato a termine il compito di Adia. Sento di dovermi sottoporre all’iniziazione malgrado i rischi.

A giudicare dall’occhiata ironica che Jean gli scoccò, la ragazza non era affatto stupita della conclusione a cui era giunto. Nikolai indicò la borsa che aveva con sé. — Adesso portate in giro anche voi una borsa di medicina come Adia?

— Adia mi ha detto che devo attenermi alla tradizione guardiana — ribatté Jean. — Perciò, essendo una pratica donna scozzese, mi porto dietro da mangiare, non amuleti ed erbe medicinali.

Jean estrasse dalla borsa a tracolla un orcio di vino e lo posò sul muro, dove si era seduta. Poi tirò fuori un pezzo di formaggio avvolto in un canovaccio e una pagnotta. Tagliò il pane e gliene offrì un pezzo, dopodiché fece lo stesso con il formaggio. — Digiunare fa bene alla spiritualità, ma il più delle volte preferisco saziarmi.

Nikolai rise e addentò il pezzo di formaggio. — Siete prosaica, Jean Macrae.

— Se gli antenati vogliono che siamo amici dovreste chiamarmi Jean. — Sollevò l’orcio di vino, lo stappò e lo inclinò verso la bocca per bere un sorso. Poi gli passò l’orcio. — A Marsiglia mi è venuto un debole per questi vini francesi leggeri da tavola. Sono meglio della birra. Li prendete in Francia?

— Sì, ma uno dei contadini dell’isola ha piantato diversi filari di vite. Con il tempo produrremo il vino da soli. — Perché stava parlando di vino? Perché era più facile che affrontare argomenti più importanti.

Jean osservò con maggiore attenzione il basso muro di pietra lavica su cui erano seduti. — Di sicuro non siete stati voi a costruire questo muro.

— No. L’isola in passato era abitata. Molte case del villaggio sono state edificate su antiche fondamenta. Santola è disseminata di rovine.

— Sono rovine antiche. — Jean sfiorò il muro con la mano. — Sapete chi era l’antica popolazione che ha lasciato questi reperti?

— Greci, probabilmente. O forse Fenici. O tutt’e due. Magari pirati di varie razze. — Nikolai allungò una mano in basso, raccolse una manciata di sabbia nera a grana grossa e se la lasciò scorrere tra le dita. — Le tante e diverse popolazioni del Mediterraneo. Miei antenati, sospetto. Malta è il crocevia del Mediterraneo e nelle vene dei maltesi scorre il sangue di centinaia di popoli diversi.

— Adia ha detto che vostra nonna era sua parente. L’avete conosciuta?

— Oh, sì. Mia nonna, Folami, mi ha praticamente allevato. C’è una certa rassomiglianza tra lei e Adia, sia nei tratti del viso sia nel carattere. Sono entrambe donne africane sane e forti, leali e un po’ misteriose.

— Com’è che vostra nonna arrivò a Malta?

— Non parlava mai troppo del suo passato, ma credo che fosse una schiava in Nordafrica quando la conobbe mio nonno. Lui era un marinaio maltese. — Nikolai abbozzò un sorriso. — Probabilmente era anche un po’ un contrabbandiere. Ma non un negriero. La rapì, la portò a Malta e se la sposò. Io non ho mai conosciuto mio nonno; morì in mare quando mia madre era ancora bambina.

— Così vostra nonna allevò vostra madre e poi voi. Una donna in gamba.

— È così. Mia madre era… meno forte. — Però era stata bella e si era guadagnata da vivere come cameriera in una taverna del porto. I marinai le avevano fatto la corte, le avevano fatto dei doni. Uno le aveva dato un figlio. Un altro le aveva attaccato la febbre di cui era morta.

Nikolai bevve un altro sorso di vino e asciugò l’imboccatura dell’orcio prima di restituirlo. — Siete voi la Guardiana. Credete alla storia di Adia?

Jean sorrise mentre alcune ciocche di capelli di un rosso brillante le sferzavano il viso, mosse dal vento. — È una storia incredibile, ma sì, le credo perché non c’è nessun’altra spiegazione possibile. Eravamo presenti quando si è materializzata dal nulla, su un’isola dove tutti si conoscono. Penso che a portarla qui sia stato il mio sangue mescolato al vostro mentre pronunciavo il mio giuramento. Il sangue ha un grande potere. Voi e io abbiamo creato un faro di energia antischiavista che l’ha attirata da noi da un’altra epoca. Sembrerebbe impossibile, eppure è qui.

Anche Nikolai stentava a credere a quanto era successo, ma la conferma di Jean gli rese più facile convincersene. — Per quanto mi riproponga di porre fine allo schiavismo, ho sempre saputo che i miei sforzi sono una goccia nel mare. Eppure, quando Adia ha detto che la schiavitù avrà fine quando una moltitudine di persone griderà: “Basta!”, ho capito. Anche voi, da tipica, rispettabile signora della buona società inglese, non avevate mai riflettuto troppo sulla condizione degli schiavi perché non vi toccava da vicino, eppure adesso vi disgusta.

Jean annuì. — I ragazzini neri tenuti come paggi dalle gran dame di Londra non sembrano schiavi. Vedere con i miei occhi degli uomini incatenati ai remi, con la schiena coperta di cicatrici, mi ha reso la schiavitù vividamente reale. Penso che la maggior parte degli inglesi converrebbe con me che lo schiavismo andrebbe abolito, se ne comprendesse la tremenda malvagità.

— Se la Gran Bretagna si opponesse allo schiavismo farebbe un’enorme differenza. Moltissime navi che trasportano schiavi dall’Africa al Nuovo Mondo sono britanniche.

Jean lo fissò. — Non lo sapevo.

Nikolai guardò l’orizzonte, chiedendosi quante navi negriere e galee corsare fossero in navigazione in alto mare. — La maggior parte dell’opulenza di Liverpool, di Bristol e persino di Londra trae origine dal commercio di schiavi. Se le navi britanniche smettessero di trasportare schiavi sarebbe un ottimo inizio per porre fine allo schiavismo.

— Porre fine allo schiavismo sarebbe giusto, ma incredibilmente destabilizzante — osservò Jean con espressione angustiata. — Il commercio dello zucchero è un’immensa forza economica. Se crollasse, l’economia della Gran Bretagna e delle Indie Occidentali sarebbe gravemente danneggiata. La vita di moltissima gente sarebbe sconvolta, e un’infinità di persone comuni che non posseggono schiavi ne subirebbe le conseguenze. Diverse nazioni rischierebbero la guerra civile. Abbiamo il diritto di appoggiare un’impresa le cui conseguenze potrebbero essere persino più nefaste di ciò a cui speriamo di porre fine?

Nikolai avrebbe voluto dare libero sfogo alla rabbia, ma si rammentò le scarse conoscenze reali di Jean riguardo alla piaga della schiavitù. Non aveva mai conosciuto la frusta, la prigionia, la crudeltà, la sottomissione.

— Non mi importa se mettere fine allo schiavismo produrrà conseguenze catastrofiche! La schiavitù è sbagliata e tutti gli scrupoli intellettuali di questo mondo non ne modificano il giudizio. Sì, porvi fine sarà destabilizzante, ma il mondo è sopravvissuto ad altri cambiamenti radicali. Se la gente vuole lo zucchero, i proprietari delle piantagioni possono pagare dei regolari salari e licenziare i soprintendenti svelti di frusta. Se si pagano salari equi ci sarà chi è disposto a lavorare. Lo zucchero costerà forse di più, ma in fondo è un lusso, non una necessità vitale. Se i marinai perdono il lavoro sulle navi negriere possono sempre trovarsi un altro imbarco su navi mercantili che si occupano di commerci onesti. Se i lavoratori europei risentiranno del cambiamento saranno pur sempre in condizioni migliori degli schiavi. Permettere al male di imperare semplicemente perché non sappiamo cosa succederà se lo impediamo non è una scusa valida.

— Deve essere confortante essere così sicuro di ciò che è giusto — disse Jean con ironia.

— Ci sono ben poche cose di cui sono sicuro, ma la malvagità della schiavitù è una di queste — ribatté Nikolai in tono tagliente. — Se potessi porvi fine oggi stesso lo farei, e al diavolo le conseguenze. Spero che riusciate a vincere i vostri dubbi al riguardo, poiché Adia ha ragione: per essere efficaci dobbiamo collaborare.

— Siamo più bravi a bisticciare che a collaborare. — Jean finì il pane e il formaggio.

Una coppia. Energia maschile e femminile unite insieme. — Siamo stati in disaccordo su tante cose, ma fin dall’inizio vi ho desiderata. Penso che mi desideriate anche voi. Perciò come mai siamo così diffidenti?

Jean rise guardandolo di sottecchi. — Avete dimenticato che sulle prime mi disprezzavate come vostra nemica? Volevate che soffrissi le pene dell’inferno per le colpe di mio padre. Tale atteggiamento non è per niente romantico.

Quando aveva smesso di esserle nemico? Poco alla volta, un passo dopo l’altro, Jean Macrae aveva spento la sua rabbia, usando come strumenti il coraggio e la logica. — In un modo o nell’altro abbiamo fatto amicizia.

Jean lo fulminò con un’occhiataccia. — Oh, no, capitano. Non siamo amici.

Aveva ragione: l’amicizia era di natura diversa. Ma potevano essere, anzi dovevano essere, amanti. Perciò si chinò verso di lei e la baciò.

Jean restò senza fiato. Annichilita. Forse avrebbe potuto ritrarsi, ma lo sguardo oscuro del bel capitano la ipnotizzò come un coniglio incantato da un serpente. Tutta la forza di Gregorio, la sua ferrea volontà, erano concentrate su di lei, e Jean voleva assorbire in sé quelle qualità. Eppure sentiva che giacere con lui avrebbe distrutto l’essenza di ciò che era.

Ma la posta in gioco era altissima e implicava molto di più della vita di entrambi. Mentre la familiare energia divampava tra loro, Jean si costrinse ad accettarla anziché battere in ritirata. Baciare Gregorio fu come tuffarsi in un falò, diventare fiamma senza esserne consumata. Senza riflettere, alzò le braccia e gli cinse il collo. Nikolai emise una nota roca e l’abbracciò; il suo corpo muscoloso si fece prigione ma anche rifugio.

Gregorio le trasmise un ardore vitale sconosciuto, che le suscitava timore ma anche euforia. Le accarezzò sensualmente il seno con una mano. Jean avrebbe voluto aggrapparsi a lui con tutta se stessa, premere il seno nel palmo della sua mano, ma temette di precipitare oltre l’orlo dell’abisso. Si ritrasse. — La concupiscenza è fuori discussione — disse tremando. — Ma non sono ancora pronta ad assecondare solo il mio istinto sessuale, capitano Gregorio. Non so se sarò mai pronta.

Nikolai allungò le mani come per attirarla di nuovo a sé, ma poi abbassò le braccia. — Vi voglio, eppure ho paura che mi fareste impazzire, Jean. Anche se non sono sicuro che sarebbe una brutta cosa.

Jean sorrise ironicamente. — La paura è reciproca, capitano.

— Mi chiamo Nikolai. Se desiderate che vi chiami Jean, in cambio dovete chiamarmi per nome. — Distolse lo sguardo appuntandolo sull’orizzonte; la sua espressione accigliata era impenetrabile. — Poche persone lo hanno fatto da quando ero bambino.

— Va bene, Nikolai. — Jean gli sfiorò delicatamente il dorso della mano. — Non è ora che torniamo al villaggio?

Mentre un’onda impetuosa si frangeva a pochi metri dai loro piedi, Gregorio si voltò e le chiese: — Volete sposarmi, Jean Macrae? Questo ci costringerà ad accettarci reciprocamente.

Jean si allontanò da lui con un balzo. Sicuramente stava scherzando! No, i suoi occhi neri erano serissimi. — Buon Dio, no! Adia ha detto che è necessario che siamo intimi, non coniugi. Non vi conosco abbastanza per sposarvi.

— Eppure considerate l’idea di venire a letto con me? — Nikolai le rivolse un sorrisino beffardo. — Naturalmente le signore d’alto ceto possono portarsi a letto dei bastardi di sangue misto, ma non li sposano.

Jean capì che l’immediato rifiuto della sua proposta lo aveva offeso. — Non voglio sposarvi, ma non per i motivi che adducete. — Si concentrò sulla borsa a tracolla, in cui ripose l’orcio vuoto e il canovaccio. — Veniamo da due mondi diversi, capitano. Nikolai. Spero che ce la faremo ad aiutare il movimento abolizionista. In un caso o nell’altro penso che sia probabile che moriremo nel tentativo. Ma se per qualche vaga possibilità sopravvivremo entrambi, mi piacerebbe poter tornare a casa. Sarebbe difficile se avessi un marito che vive da tutt’altra parte.

— Avrei pensato che foste abbastanza forte da abbandonare un marito se vi foste stancata di lui — osservò Nikolai in tono gelido. — Se voleste adagiarvi di nuovo nella vostra vita agiata e barbosa potreste sempre tornare in Scozia e sostenere di essere vedova.

— Non sposerò mai un uomo con l’idea che se mi stancassi di lui potrei sempre piantarlo — sbottò Jean. — E di certo non mi macchierei di bigamia. Non siete voi, Nikolai. Dalla morte di Robbie non ho mai avuto il desiderio di sposarmi. E anche allora non avevo nessuna fretta di arrivare all’altare.

Nikolai la percorse da capo a piedi con uno sguardo talmente intenso da farla sentire nuda. — Dunque diffidate del matrimonio in sé. Le occasioni di convolare a nozze non vi sono mancate di certo.

— Buon Dio! Credo che mi abbiate appena fatto un complimento!

Nikolai sorrise suo malgrado. — Un incidente da parte mia.

Più seriamente, Jean disse: — Anche il matrimonio può essere una forma di schiavitù. Forse è per questo motivo che non provo nessuna inclinazione in tal senso.

— Però eravate disposta a prendere in considerazione di sposare il vostro giovane Robbie.

— Ero più giovane. — Jean sorrise. — E lui sapeva bene che era meglio evitare di dirmi cosa fare.

Nikolai rise. — Allora era davvero un uomo saggio. Ma penso di esserlo altrettanto. Riconosco che vi si può convincere, ma non costringere. Se fossi abbastanza stupido da cercare di costringervi a fare qualcosa vi impuntereste subito. Allora perché non sposarmi? Mi avete appena dimostrato che i vostri scudi protettivi sono pari ai miei assalti.

Nikolai aveva un’aria così irresistibilmente affascinante quando rideva, che per un attimo Jean pensò di buttare alle ortiche il buonsenso e di dirgli di sì. Ma non era un’adolescente accecata dal desiderio e incapace di pensare ad altro. Trasse perciò un respiro profondo. — Non temo più che mi facciate del male fisicamente: temo quello che potreste fare al mio spirito. Non che scegliereste di farmi del male, ma che la vostra energia possa annientare tutto quello che sono.

— Forse voi farete la stessa cosa a me, Jean Macrae — disse Nikolai con intensità. — Forse è questo che vogliono gli antenati.

— È possibile, ma concedervi il mio corpo e la mia anima, nell’eventualità che sia la cosa giusta da fare, è come saltare da una scogliera a strapiombo per sapere se Dio vuole che mi crescano le ali. Se mi sbagliassi, sarebbe troppo tardi per salvarmi.

— Che visione melodrammatica. — Le prese la borsa e se la mise a tracolla, poi le offrì la mano. — Venite. Il sentiero di ritorno al villaggio è malagevole.

Jean gli permise di aiutarla a rimettersi in piedi, contenta che fosse disposto a lasciar cadere l’argomento del matrimonio.

Avrebbe dovuto saperlo. Nikolai usò la stretta di mano per attirarla a sé in un altro bacio esigente e sensuale. I loro corpi aderirono uno contro l’altro; i seni di Jean si appiattirono contro il petto del capitano, le ginocchia parvero cederle. Questa volta Gregorio infuse nel bacio tutta la sua forza di volontà nel tentativo di ridurla a un irrazionale desiderio carnale.

Ci mancò poco che ci riuscisse. Jean si sentì quasi sciogliere fisicamente e non oppose resistenza né protestò quando lui la distese sulla sabbia nera. Il suo corpo muscoloso e nervoso la inchiodò a terra mentre i loro bacini si muovevano insieme, cercando l’unione malgrado i vestiti che li separavano. Jean avrebbe voluto più di ogni altra cosa al mondo dissolversi nell’ardore virile del capitano e lasciare che la passione li travolgesse.

— Per gli dei, strega! — Nikolai aveva lo sguardo velato di desiderio. — Non dobbiamo più attendere! — Si sostenne con una mano e le risalì con l’altra una gamba sotto la gonna. La punta delle sue dita leggere sulla coscia nuda la convinsero quasi ad arrendersi al fuoco liquido che divampava in lei.

Eppure il suo spirito testardo rifiutò la resa. Jean ricorse alle sue difese magiche per respingerlo, e rotolò di lato per allontanarsi. Si ritrovò rannicchiata e ansimante sulla sabbia a un metro da lui. — Non provatevi a vincere la mia volontà con la passione, Nikolai, poiché ce ne pentiremmo!

Nikolai era stato girato di colpo sul fianco dalla forza della magia di Jean. La fissò con espressione feroce. Per un istante Jean temette che la determinazione di possederla vincesse il disgusto per lo stupro. Le sue difese erano abbastanza forti per proteggerla?

La tensione si sciolse quando Nikolai si coprì il volto con le mani, respirando affannosamente. Jean si alzò in piedi in silenzio e accennò ad allontanarsi quando lui sollevò il capo dalla sabbia e si alzò a sua volta. L’impeto era scomparso, ma in lui persisteva un alone minaccioso. — Avete ragione: unirci nel santo vincolo del matrimonio sarebbe un errore. Rischieremmo di esplodere. Ma accoppiarci… Se viaggeremo insieme sicuramente prima o poi accadrà. C’è troppo fuoco tra noi perché si estingua.

— Forse. Ma adesso non è il momento giusto. Spegnete gli ardori, capitano. Non possiamo lavorare insieme così.

— Allora spegnete il fuoco del vostro fascino erotico, dannata strega! — Nikolai le scoccò un’occhiata truce come se avesse di fronte uno scorpione. — Non potete pretendere che un uomo non reagisca alla vostra splendida femminilità.

Assurdamente, Jean si compiacque di avere un effetto simile su di lui, ma non poteva permettere che continuasse. — È giusto. — Chiuse gli occhi e consapevolmente represse la propria energia, cominciando dalla libidine che le pulsava ancora nelle vene. Quando la passione fu vinta, si concentrò sulle emozioni finché non furono di nuovo sotto controllo.

Quando riaprì gli occhi vide che Nikolai la stava osservando con attenzione. Anche la sua energia mascolina si era placata.

Il capitano si chinò a raccogliere la borsa, dopodiché fece un cortese cenno d’invito verso il sentiero. — Adesso cosa facciamo, signora strega?

Avviandosi sull’impervio sentiero, Jean disse: — Dobbiamo diventare maghi migliori di quello che siamo. Adia mi ha consigliato una tecnica che posso usare per diventare più brava a controllare la mia magia, perciò mi eserciterò in questo.

Jean sdrucciolò con un piede su un ripido tratto cosparso di ghiaino. Rapido come un serpente, Nikolai l’afferrò per un braccio impedendole di cadere. Jean si ritrasse istintivamente, ma il contatto fu impersonale, del tutto privo della corrente magica che scaturiva tra loro ogni volta che si toccavano. Benché non fosse un mago esperto, il capitano aveva imparato bene come tenere a bada la propria energia.

— Attaccatevi a me — le disse in tono brusco, offrendole il braccio. — Conosco meglio di voi questo sentiero.

Ammettendo che aveva ragione, gli si attaccò prendendolo a braccetto. — Se non miglioriamo le nostre capacità magiche c’è la possibilità che Adia si rifiuti di impiegarci come alleati nella sua missione.

— Non ricorrendo al nostro aiuto sprecherebbe la magia creata dagli Anziani di Londra. Sarebbe venuta fin qui inutilmente e con buone probabilità di non essere in grado di tornare da dove è venuta. — Nikolai alzò un momento lo sguardo dall’insidioso sentiero. — Per me è facile decidere di rischiare tutto per questa causa, ma voi, Jean Macrae? Avete dei dubbi a imbarcarvi in una missione del genere per risolvere un problema che non vi riguarda?

— Nessuno. — Jean arrancò in salita senza parlare per una decina di passi. — Anni fa feci un patto con Dio e ora è arrivato il momento di tener fede all’impegno. Sarà impossibile porre fine allo schiavismo a meno che milioni di persone senza interessi diretti nella tratta degli schiavi non siano disposte a impegnarsi per la libertà di uomini e donne che non hanno mai conosciuto. Dovranno far sentire il loro sdegno con forza tale che re e ministri non potranno ignorarli. Non sono io stessa un esempio dell’opera di convincimento che va svolta?

— Sì. — Gregorio corrugò la fronte. — Se viaggeremo nello spazio e nel tempo fino in Gran Bretagna avrò bisogno di voi come guida. Da straniero, per nulla pratico della società e delle usanze inglesi, sprecherei un mucchio di tempo e attirerei eccessiva attenzione su di me da solo a Londra.

— Saremo un’ottima squadra, allora — ribatté Jean, cercando di non ansimare troppo. Inerpicarsi sulle ripide pendici vulcaniche dell’isola era una bella fatica. — Mi incaricherò io di trattare con la gente in società, mentre voi assumerete il comando nelle situazioni pericolose.

— Una squadra. — Nikolai fece una smorfia. — Ma prima di andare da qualunque parte dovrò sottopormi all’iniziazione, e non sopporto più di aspettare.

— Il movimento antischiavista sarà costituito solo tra molti anni, perciò abbiamo tutto il tempo di perfezionare le nostre capacità.
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Giunti in cima al sentiero nel punto in cui superava la cresta montuosa e scendeva all’interno dell’isola verso la caldera, fecero una tappa per riposare. Jean fu contenta di notare che anche Nikolai ansimava. Il sentiero si incuneava tra due rupi di roccia vulcanica nera. Alle loro spalle il vento caldo che spirava dal mare sferzava la parte esterna dell’isola. Sotto di loro si stendeva lo specchio di mare interno, di una straordinaria sfumatura azzurrina, circondato dai fertili orti e frutteti della comunità che viveva a Santola. Intere fasce terrazzate erano destinate a mandorli e ulivi.

Al centro della vasta caldera sorgeva dall’acqua una piccola isola. — Che panorama stupendo! La vostra isola è un posto veramente incantevole, capitano — osservò Jean riparandosi gli occhi dal sole accecante con la mano a visiera.

— Non mi stanca mai — disse Nikolai in tono pacato. — Per uno che ha vissuto in catene la bellezza è terapeutica quasi quanto la libertà. — Le indicò un punto in lontananza. — Da qui si vede il profilo di diverse rovine con maggiore chiarezza che da un punto più in basso. Vedete quelle forme quadrate a metà montagna? Laggiù in passato c’era un gruppo di costruzioni: forse una grossa casa colonica con delle stalle.

— Le vedo! — esclamò Jean, euforica. — In diversi punti ci sono vaghi profili di antiche fondamenta. Cos’è quell’avvallamento laggiù a est? Sembra troppo regolare per essere un caso.

— Sono ciò che resta di un anfiteatro. Uno spazio naturale che fu rimodellato per le riunioni e gli spettacoli. — Nikolai spostò il dito a sinistra. — Da questo lato della baia interna ci sono i frutteti. Per qualche motivo in quella zona piove di più. Abbiamo ulivi, mandorli, aranci e limoni. Mi hanno detto che sono piante vecchissime. Si inselvatichirono quando l’isola restò deserta, ma adesso che c’è chi le cura producono ancora per noi.

Si rimisero in cammino, stavolta in discesa. Quando furono in prossimità della sua casa, Nikolai chiese: — Come avete fatto a trovarmi?

— Ho usato la mia pietra divinatoria. — Jean ridacchiò. — Inoltre, quando Louise mi ha dato l’unguento per prevenire le scottature solari, mi ha detto che a monte del villaggio c’è un sentiero che vi piace molto.

— La pietra divinatoria non sarebbe bastata?

— Non ne sono sicura. Spesso riesco a vedere amici e parenti se li cerco apposta, ma non capisco necessariamente dove si trovino, a meno che non riconosca lo sfondo. Vi ho veduto osservare le onde, ma non sapevo dove fosse la spiaggia.

— Potete vedermi a distanza?

— Sì, ma non ricorro spesso alla chiaroveggenza. Stanca moltissimo.

Erano ormai arrivati al cancello della casa.

— Voglio andare da Adia per farle alcune domande — disse Nikolai.

La trovarono che sonnecchiava nel cortile. La sacerdotessa si svegliò e si tirò su quando le furono accanto. — Mi stavo godendo il caldo — disse. — A Londra era umido e faceva freddo quando me ne sono andata, e il viaggio nel tempo è stato lungo e gelido.

— A quanto pare Londra non è cambiata. — Jean si accomodò su una poltrona all’ombra. — Com’è viaggiare nel tempo?

Adia non seppe sopprimere un brivido. — È come essere tagliati in mille pezzi, trascinati in una galleria infestata di demoni urlanti e poi ricomposti. Mi è parsa un’eternità, ma chi lo sa? Potrebbero esserci voluti pochi secondi oppure dei giorni. A un certo punto mi sono sentita tirare fuori dalla galleria. Forse è stata la vostra energia.

— A quanto pare non sarà divertente — osservò Nikolai con ironia. Si sedette a fianco di Adia. — Ci spiegate come funziona la magia? O volete aspettare che affiniamo le nostre capacità?

Adia si tolse il braccialetto dal polso e lo tenne nel palmo della mano aperta. — I grani grossi sono stati fatti da un anziano esperto in chiaroveggenza. Ha chiesto agli antenati di aiutarlo a realizzare un numero di grani pari al numero di punti critici in cui il movimento abolizionista avrebbe avuto bisogno di appoggi. È stata una grande e potente magia e credo che per realizzare i grani gli sia occorsa una dozzina di anni.

Jean si sporse in avanti a guardare. — I grani grossi sono tutti di forma diversa.

— Ognuno di essi è destinato a una particolare crisi. Devono essere usati in sequenza, a cominciare da qui. In origine erano sette. Il primo grano si è bruciato nel corso del mio passaggio nel tempo fin qui. Ne restano sei. Penso che ogni grano si brucerà a mano a mano che vengono usati in successione, ma non ne sono sicura.

— L’ultimo grano vi riporterà indietro nel vostro tempo e a casa vostra? — domandò Jean.

— Mi piacerebbe poter dire di sì, ma in realtà non ne ho idea.

— Come siete finita ad avere voi il braccialetto, se avete collaborato tutti al rito? — domandò Jean. — Vi è apparso al polso mentre viaggiavate nel tempo?

Adia scosse la testa. — Ognuno dei sette Anziani aveva un braccialetto come questo, e abbiamo invocato il potere insieme. Credo di essere stata l’unica a viaggiare nel passato a causa del legame di sangue che c’è tra me e il capitano. — L’africana rigirò tra le dita uno dei grani magici, pensierosa. — Mi domando se i grani corrispondenti al primo siano scomparsi anche sugli altri braccialetti, quando sono stata risucchiata nel tempo. — Poi emise un sospiro. — Probabilmente non lo saprò mai.

— Come sapremo che cosa fare dopo che avremo utilizzato un grano per viaggiare nel tempo in un punto critico? — domandò Nikolai. — Essere scaricati in una località senza sapere dove siamo e in che epoca siamo sarà sconcertante.

Adia fece una smorfia sarcastica. — Dobbiamo sperare che gli antenati sappiano quello che stanno facendo.

— Non c’è niente che possiamo fare per migliorare le nostre probabilità di successo? — chiese Jean.

— Abbiamo provveduto anche a questo — ribatté Adia. — Durante i preparativi per il rito d’invocazione abbiamo raccolto tutte le informazioni disponibili sul movimento abolizionista: i fatti, i protagonisti, i problemi. Abbiamo incluso anche molte informazioni sulla comunità africana di Londra. — Adia estrasse dall’onnipresente borsa di medicina un grosso fascio di fogli. — Ecco un riassunto di tutto quello che abbiamo raccolto. È stato scritto in gran parte da me. Vorrei che lo ricopiaste, Jean, in modo da impararlo bene. Vi istruirò anche su tutto quello che so dei trenta e più anni di storia che ci separano: moda, notizie, politica. Nella missione voi dovrete essere la fonte di conoscenza mondana.

Nikolai aggrottò le sopracciglia. — Mi ritenete incapace di apprendere le cose del mondo?

— Il vostro tempo e la vostra energia saranno completamente assorbite dall’iniziazione. — Adia si rimise il braccialetto al polso e consegnò il fascio di fogli a Jean. — Ora potete andare. Sapete già quali compiti avete. Io devo parlare con il capitano.

Nikolai osservò con sollievo Jean che se ne andava. Era ancora scosso da quanto era accaduto tra loro sulla spiaggia. L’intensità del desiderio che covava per lei aveva superato perfino la sua furiosa sete di vendetta. Era arrivato a un soffio dal perdere completamente il controllo di sé e cedere a un comportamento imperdonabile. Nello spirito di Jean Macrae c’era qualcosa che sollecitava qualcosa nel suo.

Adia lo riportò al presente dicendo: — Dobbiamo discutere dell’iniziazione.

— Che cosa devo fare? — Nikolai cercò di decifrare il campo d’energia della donna. I colori intorno a lei erano intensi e puri: blu, oro, indaco. Intuì che rappresentavano la verità e il potere.

— Ho parlato con Tano e con altri africani di Santola — rispose Adia. — Ci sono altri tre sacerdoti: una donna e due uomini. Anche se proveniamo da tribù diverse abbiamo abbastanza in comune per collaborare. Vi indicheremo la via dell’iniziazione.

— Sull’isola esistono dei sacerdoti? — domandò Nikolai, stupito. — Sono stati formati in Africa, prima che fossero fatti schiavi?

— Solo uno di loro. Gli altri due hanno sviluppato la loro magia in schiavitù. Qui hanno messo in comune le loro conoscenze individuali per dare origine a una tradizione di magia santolana.

— Ma praticamente tutti gli isolani sono musulmani o cristiani — osservò Nikolai, perplesso. — Qui abbiamo una moschea e due chiese.

— Gli africani non dimenticano la loro cultura e la conoscenza di ciò che è vero. Sotto il manto del cristianesimo e dell’Islam persistono le tradizioni africane. — Adia sorrise. — Siamo molto adattabili. La mia padrona in Giamaica pensava di adempiere all’opera del dio dei cristiani costringendo tutti i suoi schiavi a convertirsi; ma sotto i riti cristiani i nostri spiriti erano liberi, anche se i nostri corpi non lo erano affatto.

— Dunque fingevate soltanto di convertirvi?

— Niente affatto. Gesù è uno spirito eccelso, ottimo da venerare, e mi hanno riferito che anche Maometto lo sia. Un africano rispetta e adora molte divinità. — Una luce maliziosa trasparì dagli occhi di Adia. — Onorare un dio solo ci sembra meschino.

Nikolai rise. La sua formazione religiosa era stata mista, ma monoteistica. A Malta era stato battezzato cattolico, e da schiavo aveva aderito formalmente all’Islam per salvarsi la vita. Ora trovava che gli piaceva l’idea di diverse divinità. O forse di facce diverse di un unico dio. — Che cosa mi faranno fare i sacerdoti? Quali preparativi dovrei fare?

L’espressione di Adia si fece seria. — Ho deciso che dovreste cominciare al più presto possibile. Più tempo avete di riflettere sull’iniziazione, più pensate. È meglio che facciate esperienza pratica, piuttosto che speculare e analizzare. Stanotte parteciperete a un rito nel luogo di culto in cui si riuniscono i sacerdoti africani. Poi vi porteranno a Diabolo per cominciare l’iniziazione.

Diabolo era un’isola disabitata, a forma di mezzaluna, che faceva parte della caldera, di fronte al villaggio. Sulle ripide pendici dell’isola pascolavano solo le capre. — E là che cosa farò?

— Vi assegneremo una serie di compiti diversi cosicché facciate esperienza della natura in modo nuovo. L’obiettivo è che impariate a essere consapevole di altri modi di vedere.

Non sembrava un brutto programma. — Quanto durerà l’iniziazione?

— Almeno due settimane, probabilmente di più.

Nikolai ebbe un attimo di esitazione. — Qui ho dei doveri. Devo sovrintendere ai lavori di riparazione sulla mia nave e ho varie responsabilità direttive e amministrative nel villaggio.

— Il villaggio va in malora quando siete in mare? — Adia inarcò le sopracciglia. — Che cos’è più importante, capitano? Scegliete.

Le preoccupazioni di Nikolai svanirono. — Avete ragione. Quando sono in navigazione il villaggio va avanti benissimo anche senza di me, e la missione che ci avete prospettato è l’impresa più importante della mia vita. Avete qualche istruzione particolare da darmi?

— Poche. Non sarà facile, capitano. Per anni avete vissuto nel mondo dell’azione e della ferrea volontà. Se volete sopravvivere all’iniziazione dovete lasciarvi andare. — Adia emise un sospiro. — Vi ripeto che è pericoloso, capitano, specie per un uomo adulto che non ha vissuto tra gli africani. Persino in Africa c’è sempre qualche ragazzo che muore o si perde tra i mondi, un fato di gran lunga peggiore della semplice morte. Non siete obbligato a farlo.

— Mi fareste viaggiare nel tempo se non mi sottoponessi all’iniziazione? — L’espressione turbata di Adia bastò per rispondere. — Allora farò il tentativo. E farò del mio meglio per non pensare.

— Non pensare è una delle cose più difficili che una persona possa tentare.

— Me ne sono accorto stamattina — disse Nikolai ironicamente. — Dov’è il luogo di culto africano in cui devo recarmi per la cerimonia di stanotte?

— Tano vi verrà a prendere qui al tramonto e vi ci condurrà. — Adia tornò ad adagiarsi contro lo schienale della comoda poltrona di vimini. — Ora riposerò. La notte sarà faticosa.

Jean stava scrivendo una lettera quando udì bussare alla porta della sua stanza. — Avanti — rispose.

Nikolai entrò. — Adia ha deciso di lanciarmi nell’ignoto questa sera — annunciò senza preamboli. — Ho pensato di venire a dirvi addio nel caso si avverassero le sue peggiori previsioni.

Jean depose sullo scrittoio la penna d’oca. Il volto cupo di Nikolai era calmo, ma la sua tensione era visibile. Non che avesse proprio paura, ma anche il più audace degli uomini diffidava dell’ignoto. — Mi sembra un po’ precipitoso. Pensavo che Adia avrebbe impiegato più tempo a insegnarvi a pensare come un africano.

— Dice che penso già troppo e che meno rifletto meglio è. — Anziché sedersi, andò alla finestra e osservò la baia dell’antica caldera, dove l’acqua luccicava come bronzo nella luce del tardo pomeriggio. — Ha ragione a preoccuparsi dei rischi?

Era andato da lei per essere rassicurato. — Non so nulla di iniziazioni africane, ma mi è stato insegnato che accanto al mondo che conosciamo esistono delle energie oscure. Se lo spirito viaggia c’è il rischio che non sia in grado di fare ritorno. O potrebbe essere attaccato da una delle creature del regno degli spiriti. Una di queste cose può causare la morte del corpo.

— E condannare lo spirito a soffrire tormenti eterni?

— Lo ignoro. Pochi Guardiani viaggiano regolarmente nei livelli interiori, e per quanto ne so nessuno è mai morto in questo modo. Tuttavia… la morte è possibile.

— Mi sarebbe più facile accettare l’idea di spiriti e demoni se fossi religioso. — Nikolai continuò a fissare con sguardo assente il panorama fuori dalla finestra; il suo profilo sembrava scolpito nel granito.

Jean dubitava che avrebbe gradito l’idea che l’iniziazione potesse fare di lui un credente: era una cosa che doveva elaborare da solo. Quali consigli utili poteva dargli?

Ripensò alle cerimonie a cui era stata sottoposta al momento del passaggio tra l’adolescenza e la maturità. — Se lo spirito si avventura troppo lontano e c’è il rischio di non tornare, provate a pensare al vostro io più profondo, a ciò che vi rappresenta di più. Il capitano, il difensore degli schiavi, il misterioso forestiero: vedete di riconoscere qual è l’essenza di Nikolai Gregorio. Questo dovrebbe servire a ricongiungere l’anima al corpo, fondendole di nuovo insieme, nel caso si fossero separate.

Nikolai volse le spalle alla finestra. — Sento le vostre parole, ma a qualche livello profondo mi sembrano incomprensibili, come una filastrocca infantile.

— Penso che comprenderete queste parole nel corso dell’iniziazione.

Nikolai si strinse nelle spalle. — Che cosa stavate facendo?

— Stavo scrivendo ai miei amici in Francia e ai miei familiari. — Jean indicò alcuni fogli già vergati con una bella calligrafia. — Louise mi ha detto che tra una settimana o dieci giorni al massimo dovrebbe essere possibile spedire le lettere in Francia.

Nikolai annuì. — Anche se i lavori di riparazione sulla Justice non saranno ancora ultimati, presto un’altra nave dovrebbe essere qui.

— Non c’è fretta. — Jean giocherellò con la penna d’oca. — Ho pensato di scrivere due serie di lettere. La prima per raccontare cosa mi è capitato e la situazione attuale. La seconda per dire loro addio casomai voi e io dovessimo perderci nel viaggio nel tempo. Potremmo portare a termine con successo la nostra missione, ma non riuscire a tornare in questo anno. Voglio che i miei parenti sappiano che vengo con voi di mia volontà e che sono felice della possibilità di rendermi utile. — Jean abbozzò un mesto sorriso. — Voglio che sappiano che sono andata incontro alla morte da vera Guardiana.

Nikolai appuntò di nuovo lo sguardo sul panorama fuori dalla finestra. — È difficile pensare alla morte in un posto di cotanta pace e bellezza.

— La morte può coglierci in un batter d’occhio in qualsiasi momento, ovunque siamo.

— Magari su un’isola disabitata. Adia e gli altri sacerdoti mi porteranno a Diabolo, l’isola qui di fronte. Dovrebbe essere interessante… — Nikolai si allontanò dalla finestra e si avvicinò allo scrittoio al quale Jean era seduta. — Se non dovessimo più rivederci in questa vita, vi auguro di trovare pace nel vostro futuro, Jean Macrae. — Si chinò e la baciò, non con la passione che li aveva quasi travolti qualche ora prima, ma con malinconica tenerezza. La sua bocca era calda e invitante.

— Non voglio la pace — sussurrò Jean, trattenendo a stento le lacrime. — Voglio la vita. Una buona causa. Un senso.

Si alzò in piedi per ricambiare il bacio, e le sue braccia cinsero l’ampio torace del capitano. Fu un bacio lento e tenero nel quale Jean cercò di esprimere quello che non riusciva a dire a parole. Sentì lo stesso struggimento e la stessa preoccupazione in lui. Era una sensazione dolcissima, molto diversa dall’abbraccio appassionato sulla spiaggia.

Per un folle istante prese in considerazione l’idea di fare l’amore con lui, così da avere almeno quel ricordo se lui non fosse più tornato, ma l’autocontrollo le suggerì che in quel momento l’intimità sarebbe stata un grave errore. Rifiutando di accettare l’idea che potessero non rivedersi mai più, disse bruscamente: — Tornerete, Nikolai. Malconcio, temprato e forgiato in modo imprevedibile. Ma tornerete. — Poi gli scoccò un sorrisino malizioso. — Perché abbiamo una faccenda in sospeso, voi e io.
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Nikolai trascorse il resto della giornata a occuparsi di quante più cose possibile in relazione alle sue responsabilità. La mole di lavoro gli impedì di pensare troppo. Si immerse talmente a fondo nei suoi conti che rimase sorpreso quando Tano arrivò a casa al tramonto. Il suo amico si presentò alla porta dello studio coperto soltanto da un perizoma e da una collana tribale, con la pelle nera lucida come se fosse oliata.

Nikolai batté le palpebre. — Mi devo spogliare?

Tano sorrise divertito. — La maggior parte di noi sarà seminuda come me, ma siete libero di scegliere.

A Nikolai non piaceva l’idea di mostrare il suo corpo in pubblico. — Per le cerimonie future disporrò di un perizoma. Per ora mi toglierò la giubba e il panciotto. — Nikolai si spogliò e restò solo in camicia, calzoni al ginocchio e stivali. Poi seguì Tano nel buio che andava calando. — Dove siamo diretti?

— Le nostre cerimonie hanno luogo nel sotterraneo di una delle rovine che sorgono nella parte occidentale dell’isola — spiegò Tano. — È il più grande degli antichi insediamenti locali.

— Le cerimonie si sono svolte sempre regolarmente? — domandò Nikolai, sorpreso.

— Certo. Di sicuro avete sentito i tamburi.

Era così, ma Nikolai aveva sempre pensato semplicemente che a qualche isolano originario dell’Africa piacesse suonarli. Malgrado i suoi ascendenti africani non era mai stato invitato a partecipare a nessuna cerimonia. Non era ritenuto abbastanza africano? Avevano soggezione di lui perché era a capo della comunità?

I rulli di tamburo non erano insoliti a Santola, ma in effetti non vi aveva mai prestato particolare attenzione. Adesso, più si avvicinava alla fonte, più il ritmo martellante gli entrava nel corpo, riecheggiando il battito cardiaco e il pulsare del sangue nelle vene.

Raggiunsero le antiche rovine dell’insediamento umano più grande dell’isola che faceva ormai buio. Tano gli fece strada su un tortuoso sentiero tra cespi di erbacce e blocchi di pietra da costruzione crollati.

Poi scomparve. A Nikolai ci volle un momento per capire che l’amico si era intrufolato nei meandri di una galleria che scendeva nel sottosuolo. Nikolai lo seguì, facendo attenzione dopo aver battuto la testa contro il soffitto irregolare della galleria.

Alla fine della galleria c’era luce e il pulsare assordante dei tamburi africani. Lo spazio cerimoniale era la sala sotterranea di una costruzione ciclopica. Aperta al cielo, era illuminata da un falò nel punto centrale. Due dozzine di persone, sia uomini che donne, erano sedute in cerchio intorno al fuoco. Solo gli uomini suonavano i tamburi. Tano spiegò: — Poiché siamo in pochi e di tante tribù diverse, partecipano alla cerimonia uomini e donne. Dobbiamo condividere i nostri retaggi per mantenerci forti.

Nikolai conosceva ognuno dei presenti, naturalmente, poiché a Santola si conoscevano tutti, ma quella sera i santolani avevano un aspetto diverso. Gli uomini erano coperti solo da un perizoma, le donne da poco di più. Alcune portavano anche collane, copricapo e altre decorazioni corporee più esotiche che includevano piume, pelli di animale e segni dipinti sulla pelle scura.

Non tutti i presenti erano di pelle nera. A mano a mano che la vista si abituava alla luce tremolante del fuoco, Nikolai notò che erano presenti alcuni santolani meticci. Una di questi era Louise. Aveva sempre pensato che la donna fosse francese, ma quella sera era africana.

In silenzio Tano trovò un posto nel cerchio di persone e si sedette. Nikolai si sedette vicino a lui. Si guardò intorno in cerca di Adia ma non la vide. L’unico suono era il rullare dei tamburi.

Chiuse gli occhi e lasciò che quel ritmo percussivo gli entrasse nel corpo. Le tonanti vibrazioni lo intontivano mentalmente, e facilitavano la separazione tra il corpo e l’ambiente circostante. C’era magia in quegli strumenti. Nikolai si rese conto che erano un coro di ritmi armoniosi. A volte un tamburo solista emergeva all’improvviso dal sottofondo con un gioco virtuoso di ritmica preponderante, dopodiché tornava ad affievolirsi nel coro e un altro percussionista prendeva l’iniziativa.

Il ritmo cambiò e un urlo trafisse la notte. Nikolai aprì gli occhi e vide Adia che danzava nel cerchio dei presenti. La riconobbe più per l’energia che per il suo aspetto, perché era quasi irriconoscibile. Nuda, a parte la collana e il braccialetto, sul corpo aveva dipinto di bianco il disegno di uno scheletro. Ballando scatenata, roteò all’interno del cerchio diverse volte prima di fermarsi e gesticolare rivolta al fuoco con entrambe le mani. Le fiamme diventarono viola e divamparono alte nell’aria, più alte di una casa.

La luce viola si fece abbagliante, rendendo difficile vedere qualsiasi altra cosa. Persino chiudendo gli occhi gli era impossibile eliminare la luce. Li riaprì, accecato dalla luce e assordato dal vibrante martellare dei tamburi. Gradualmente, cominciò a intravedere con la coda dell’occhio dei cenni di movimento; movimento che svaniva quando guardava direttamente da quella parte.

Si costrinse a restare immobile e ad attendere. Di colpo si rese conto che stava vedendo delle persone minuscole, uomini e donne, alte poco più di mezzo metro. Erano inequivocabilmente africani, con la pelle color ebano e vestiti con le semplici tuniche di stoffa colorata del Continente Nero. Erano quelli gli antenati? Forse. O forse erano un altro tipo di esseri che possedevano spiriti ma non corpi. Uno di essi, un uomo anziano, si diresse verso di lui. Gli passò attraverso, provocandogli un brivido sudaticcio.

Adia cominciò a parlare in una lingua incomprensibile. I suoni erano antichi, primordiali, come se fosse la prima lingua parlata dall’umanità. La voce si alzava e si abbassava in una cadenza altalenante. A volte era così sommessa da essere sovrastata dai tamburi, altre volte così potente da riecheggiare sui blocchi di roccia lavica di Santola. I minuscoli esseri si affollavano intorno a Adia, danzando al suono della sua voce e dei tamburi, roteando in passi di danza ipnotici.

Nikolai si accorse che stava sudando profusamente. Parte del calore emanava dal fuoco, le cui fiamme si levavano ancora alte come una casa. Ma il calore emanava anche da Adia, un calore umano più forte del fuoco.

Adia alzò una mano e Nikolai vide che reggeva un lungo bastone lucido decorato con piume e perline. L’aveva sempre avuto o era comparso dal nulla?

La sacerdotessa lanciò un grido di richiamo e tre persone tra quelle sedute in cerchio si alzarono e si unirono a lei. Erano due uomini e una donna ed erano dipinti con gli stessi segni bianchi da scheletro. Uno dei due uomini era un meticcio, con la pelle molto più chiara degli altri.

Adia puntò il bastone in direzione di Nikolai, che capì che doveva seguirli. Si alzò e si avvicinò ai quattro sacerdoti, che lo circondarono e lo scortarono fuori dal luogo di culto, sovrastati dal rimbombo dei tamburi.

Poco dopo furono all’aperto. Il resto dell’isola era silenzioso; c’erano solo poche luci sparse qui e là nel villaggio in lontananza. Nikolai aveva scoperto Santola guidato dal suo intuito di mago, seppur potenziale, e riteneva di conoscere ogni metro quadrato dell’isola principale. Eppure in quel momento ebbe l’impressione di essere stato condotto in una terra aliena. Era forse uno dei mondi diversi di cui Adia parlava?

No, Santola non era cambiata; era lui ad avere varcato la soglia della consapevolezza normale. Si sentiva un osservatore, separato dal corpo, mentre insieme agli altri arrivava in riva al mare. Una stretta e lunga canoa rudimentale fatta con il tronco di un albero li aspettava sulla spiaggetta di ghiaia vulcanica. Nikolai non sapeva dell’esistenza di un’imbarcazione simile sull’isola. Ormai era chiaro che era all’oscuro di parecchie cose riguardo alla vita su Santola.

I due sacerdoti maschi spinsero la canoa in acqua. Adia fece cenno a Nikolai di occuparne il centro, con una donna e un uomo davanti e l’altro uomo e Adia dietro.

L’acqua era argentea sotto il chiaro di luna mentre attraversavano in silenzio la baia verso Diabolo. Questa era un’isola stretta e montuosa che svettava sul mare, più piccola e scoscesa dell’isola principale.

Approdarono sulla costa e i due sacerdoti maschi tirarono in secca la canoa su una piccola spiaggia a mezzaluna. La riva era abbastanza piatta per una quindicina di metri, dopodiché si alzavano i ripidi pendii dell’impervio interno dell’isola. Adia scese dalla canoa, prese una pila di coperte ripiegate e si diresse al centro della riva piatta. L’altra sacerdotessa prese alcuni sacchi di provviste.

Senza proferire una sola parola, ogni sacerdote prese una coperta e si predispose a dormire per il resto della notte. Nikolai fu contento di vedere che c’era una coperta anche per lui, poiché senza fuoco di notte faceva freddo.

Si avvolse nella coperta, consapevole che all’alba sarebbe cominciata la vera iniziazione. Doveva approfittare delle poche ore che restavano per riposare.

Ma non riusciva a prendere sonno. Una miriade di stelle brillava nel cielo e Nikolai scoprì che non riusciva a smettere di guardarle. Essendo un uomo di mare conosceva bene le stelle e le costellazioni, ma quella notte sembravano vive. Pulsavano e splendevano di significato, più brillanti e avvincenti di come le avesse mai vista prima di allora.

Sembrava anche che cantassero. Non a parole. Più come un coro di note diverse, individualmente discordanti eppure in qualche modo in armonia se ascoltate insieme. Nikolai tese l’orecchio nel caso ci fosse un messaggio per lui, ma non colse nulla.

Si addormentò alla musica degli astri del cielo e si svegliò quando una voce sommessa e gentile disse: — Capitano.

Adia era in piedi accanto a lui. Non aveva più il corpo dipinto e indossava una semplice tunica di foggia africana con il turbante. Non era più una sacerdotessa tribale, ma una donna africana che gli ricordava sua nonna, la quale aveva sempre portato un turbante simile.

Nikolai si mise seduto e Adia gli offrì una tazza di tè caldo e un panino dolce. Anche il tè era dolce e insaporito con cardamomo; il panino era un po’ raffermo. Gli altri sacerdoti stavano consumando una colazione uguale alla sua. Benché il sole fosse già sorto, l’interno della caldera era ancora in ombra.

Quando tutti ebbero terminato il magro pasto, Adia si alzò e fece cenno che la seguissero. Con la borsa di medicina a tracolla, si incamminò lungo la riva per un bel tratto prima di addentrarsi in un tortuoso burrone e inerpicarsi sulle pendici scoscese dell’isola. Il gruppo era quasi a metà strada dalla vetta del monte quando Adia svoltò a sinistra in una caverna. La cosa era interessante, dato che Nikolai non aveva mai sentito che su Diabolo ci fossero delle grotte.

Eppure si trattava proprio di una caverna. Lo stretto ingresso a corridoio si spalancava su uno spazio considerevole. La maggior parte delle caverne aveva un odore animale, ma quella era permeata da un odore diverso… antico.

Non appena fu all’interno, Adia alzò la mano e sul suo palmo comparve un fuoco violetto. La luce illuminava un vasto spazio sgombro, più o meno di forma circolare e con una volta alta più di tre metri. Sul fondo, una fenditura si addentrava ulteriormente nel monte.

Adia depose il fuoco violaceo su una parete. Aderì alla roccia come una torcia, continuando a bruciare regolarmente senza alcun combustibile. Adia gettò nella fiamma una manciata di polvere e un fumo acre cominciò a riempire la grotta. Nikolai tossì, battendo le palpebre per il bruciore, e si accorse che anche l’etereo bagliore del fuoco magico cominciava a riempire lo spazio vuoto.

Volgendo le spalle al fuoco, Adia invitò i compagni a formare un circolo. — Dovete trovare le vostre parti mancanti, capitano. Noi faremo del nostro meglio per indicarvi il sentiero giusto, ma alla fine dovrete compiere il viaggio da solo. Credo che ci sia la possibilità che ce la facciate, altrimenti non avrei dato il mio assenso.

— So che è rischioso. — Nikolai fissò negli occhi a turno ognuno degli altri presenti. — Se non dovessi sopravvivere, non voglio che vi sentiate in colpa per quel che ho deciso di fare di mia libera scelta.

La tensione si allentò leggermente. A un gesto d’invito di Adia, il sacerdote più giovane cominciò a suonare un rudimentale campanaccio di metallo che aveva un tono profondo e riecheggiante. L’altra sacerdotessa prese a scuotere un sonaglio fatto con una piccola zucca secca, mentre l’altro sacerdote intonava a bassa voce un canto rituale in una lingua straniera. Nikolai lo aveva riconosciuto: era Omar, un ex schiavo che era stato liberato su una galea berbera. Omar si era dimostrato profondamente riconoscente per la libertà e la nuova patria che gli erano state donate. Si era stabilito sull’isola dandosi all’agricoltura, ma non aveva mai accennato al fatto che fosse un sacerdote.

La rozza musica era stranamente avvincente e Nikolai si ritrovò a ondeggiare a ritmo, con la mente alla deriva e deconcentrata, intossicato dal fumo acre. Anche Adia cominciò a cantare con voce profonda e potente. Con la coda dell’occhio Nikolai notò dei movimenti e si accorse che i minuscoli esseri di spirito erano stati di nuovo attirati dalla musica. La sera prima li aveva trovati sconcertanti. Ora gli apparivano… naturali.

Mentre i ritmi echeggiavano sulle pareti di pietra della caverna, Adia aprì la sua borsa di medicina e rovesciò per terra il contenuto. C’erano pietre, ciottoli levigati, penne e altri oggetti più strani che Nikolai non riconobbe. Il capitano socchiuse gli occhi a fessura e si accorse che tutti emanavano un bagliore di luce magica, alcuni con maggior brillantezza di altri.

L’ultimo oggetto che Adia estrasse dalla borsa era un bastone a forcella lungo oltre una trentina di centimetri. Brillava di luce viola.

Continuando a cantare, afferrò la forcella di legno e la tenne in verticale. Omar afferrò il legno sopra la mano di Adia e il bastone si sollevò immediatamente nell’aria, come sospinto da mani invisibili. Volteggiò un momento nel vuoto prima di scendere in picchiata a terra. La discesa rallentò e la forcella di legno toccò un ciottolo levigato in mezzo al gruppo di oggetti magici.

Adia annuì e mise da parte il ciottolo, poi pronunciò una frase che ebbe l’effetto di far risollevare il bastone a forcella nell’aria, dove di nuovo volteggiò un momento per poi scendere a toccare un piccolo osso. Anche questo oggetto fu messo da parte insieme al ciottolo. Il rituale si ripeté altre cinque o sei volte.

Il fumo acre intontiva Nikolai; aveva anche perso la cognizione del tempo. Alla fine il bastone restò immobile e Adia lo ripose nella borsa. Il campanaccio e il sonaglio rallentarono il ritmo e poi si fermarono, e nella grotta regnò di nuovo il silenzio.

Adia raccolse gli oggetti selezionati e li ripose in un sacchettino di cuoio su cui erano dipinti dei simboli magici. Estratto ago e filo dalla borsa, la donna cucì con cura il sacchettino, chiudendolo, e attaccandovi un laccio di cuoio. Poi si avvicinò a Nikolai e glielo mise al collo. — Per protezione.

Adia si ritrasse di un passo. — È giunto il momento che affrontiate la prima prova. Sarà un viaggio di dolore, ma siete sempre in tempo a ritirarvi. Pensateci, capitano. Avete realizzato parecchio in mare e qui a Santola. Sottoponendovi all’iniziazione rischiate di perdere tutto.

La voce della sacerdotessa africana venuta dal futuro suscitò delle misteriose immagini tragiche e funeste. Nikolai ebbe una breve, terrificante visione di se stesso intrappolato e indifeso in mezzo a un’orda di demoni urlanti. Per la prima volta provò la sensazione viscerale che ci fossero grosse probabilità di morire se avesse continuato.

Ma se avesse rinunciato alla possibilità di impegnarsi più a fondo nel porre fine allo schiavismo per codardia, non se lo sarebbe mai perdonato. — Desidero proseguire.

Adia abbozzò un cenno di assenso con il capo, con espressione turbata. — Va bene.

Omar si fece avanti, con in mano un pugnale. — Restate fermo. — Arrotolò la manica sinistra della camicia di Nikolai fin sopra il gomito, poi gli incise un taglio netto e superficiale sull’avambraccio con la lama affilata dell’arma.

Nikolai trasalì ma non disse nulla anche quando Omar gli strofinò sull’incisione un liquido denso e urticante. — Per proteggervi dal fuoco.

Fuoco? I quattro sacerdoti si posizionarono intorno a Nikolai. Nonostante fossero nel sottosuolo, il capitano intuì che si erano posti nei quattro punti cardinali. Poi Omar disse con la sua voce dai toni profondi: — Imparate l’uso del fuoco! — L’uomo agitò le mani nell’aria e delle fiamme bluastre scaturirono all’improvviso dal suolo e avvolsero Nikolai.

Il capitano sussultò, preso dal panico, mentre gli indumenti, i capelli e la carne venivano consumati dalle fiamme. Incapace di sopportare il dolore, barcollò in avanti, uscendo dal cerchio di fuoco fiammeggiante… e improvvisamente si ritrovò in una terra sconosciuta, sotto un sole cocente.

Jean stava terminando una lettera indirizzata al fratello e alla cognata quando la sua mano ebbe uno scatto involontario e convulso che le fece macchiare d’inchiostro il foglio di carta. Nikolai era in pericolo. Sebbene sapesse che il rito d’iniziazione lo prevedeva, non si aspettava che il capitano ci si trovasse così in fretta. Né si aspettava che il pericolo fosse così difficile da definire.

Depose la penna d’oca, badando a non spargere altro inchiostro e, con il cuore in gola, chiuse gli occhi.

Nikolai era completamente scomparso dalla sua consapevolezza interiore. Per quanto si affannasse a cercarlo, Jean non riusciva a trovarlo.

Dato che non esisteva più un collegamento mentale tra lei e Nikolai, non era nemmeno possibile inviargli una parte della sua energia. Non poteva far nulla, se non ricorrere alla magia più antica di tutte.

Giungendo le mani e concentrandosi, a occhi chiusi, Jean pregò che da qualche parte l’affascinante capitano fosse vivo e vegeto.
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Intontito, Nikolai scrutò la pianura assolata che si stendeva in ogni direzione. La caverna e i sacerdoti erano scomparsi. Un sole cocente bruciava la terra, che era piatta e coperta di erba secca. I pochi alberi sparsi qui e là avevano forme strane, con i rami tesi all’infuori come raggi di parasole.

A parte il sacchettino che aveva al collo, era nudo. Vide le ultime fiammelle blu spegnersi sull’avambraccio. Si era sentito ardere, eppure non aveva alcun segno sulla pelle o sui capelli. Si trovava davvero in un luogo diverso o era in una specie di sogno? Si sentiva abbastanza reale. Il taglio fattogli da Omar sull’avambraccio bruciava ancora.

Il vento soffiava sulla pianura e mitigava un po’ la canicola.

Si sentiva indifeso e avrebbe voluto avere un’arma e qualche indumento per coprirsi. E un posto dove nascondersi, ma l’aspro paesaggio non offriva ripari.

Che cosa avrebbe dovuto fare?

“In una terra straniera, cerca l’acqua.” Lo aveva imparato quando lavorava come schiavo nelle carovane di sale nordafricane che attraversavano le terre più desolate del mondo. Con quel caldo aveva già sete, perciò interrogò il proprio intuito in merito. La sua abilità di trovare l’acqua aveva salvato lui e i suoi compagni di sventura nell’ultimo viaggio alle miniere di sale.

Laggiù, a sinistra. A una certa distanza, ma raggiungibile prima che la sete e il sole lo debilitassero completamente.

Prima di mettersi in marcia doveva contrassegnare il punto in cui si trovava, nel caso fosse l’unico portale d’ingresso in grado di riportarlo a Diabolo e nel suo tempo. Ammesso di esserne capace. Quando Adia aveva parlato di altri mondi, lui li aveva immaginati come sogni o metafore, ma quell’arida pianura era fin troppo reale.

Strappò l’erba secca che aveva intorno ai piedi, poi accumulò sulla piccola zona di nuda terra quanti più sassi gli riuscì di trovare. Mentre cercava i sassi, trovò le ossa sbiancate di un’antilope che era stata spolpata dagli animali predatori. Gettò parecchie delle ossa più lunghe sopra il mucchio di pietre, dopodiché annotò mentalmente il sito. Il suo senso di orientamento era un’altra capacità distintiva che gli era tornata utilissima viaggiando in mare. Si augurò che si dimostrasse efficace anche in quel mondo sconosciuto.

Avendo fatto tutto il possibile per contrassegnare il suo punto d’arrivo, si incamminò verso ovest. Da ragazzo e da schiavo aveva camminato per anni a piedi nudi, e i suoi piedi allora erano coriacei come la pelle di un elefante. Ma gli anni passati calzando stivali li avevano ammorbiditi.

Non aveva importanza. Aveva imparato presto a ignorare le scomodità, e quella capacità gli era rimasta. Camminando esaminò la pianura, che gli ricordava quello che aveva sentito dire dell’Africa Orientale. Sebbene non ci fosse mai stato, uno schiavo compagno di carovana che si chiama Rafiki gli aveva descritto la sua terra natale, e l’ambiente circostante corrispondeva alla descrizione. Se non ricordava male, anche Omar era originario dell’Africa Orientale.

Una grossa antilope dalle corna a spirale spuntò all’improvviso alle sue spalle. Mentre l’antilope lo superava di corsa, Nikolai pensò: “Un cudù”. Come sapeva il nome dell’animale? Si voltò e vide una decina di neri, alti e snelli, che lo rincorrevano. Ed erano armati di lance.

Dopo un’istintiva fitta di paura capì che i nuovi arrivati erano cacciatori all’inseguimento del cudù. Rafiki gli aveva descritto quell’antico modo di cacciare. Un gruppo di cacciatori inseguiva un animale per tutto il giorno sotto il sole e lo uccideva quando la preda era sfiancata.

I cacciatori indigeni non parvero affatto sorpresi né ostili vedendolo. Continuarono semplicemente ad avvicinarsi sempre di più, correndo a passo regolare. Per la maggior parte erano nudi o coperti da un semplice perizoma di stoffa, reggevano in mano le lance e avevano a tracolla delle borse di pelle animale. La loro pelle nera era lucida di sudore, eppure correvano con agile scioltezza, senza alcuno sforzo.

Il gruppo di cacciatori passò a pochi metri da lui, superandolo. Il più vicino, un giovane sui vent’anni, gli lanciò un saluto, mostrando i denti bianchissimi in un sorriso cordiale. Senza fermarsi, gli gettò una delle sue due lance. Nikolai la prese al volo. L’arma era ben bilanciata, facile da reggere in mano. Immaginando che questo facesse parte della sua missione, Nikolai si girò e cominciò a correre in coda al gruppo.

Ben presto il passo lungo e regolare dei cacciatori gli risultò naturale come il peso della lancia in mano. Sebbene gli dolessero i piedi e il respiro fosse leggermente affannato, riusciva a tenere il passo.

Stavano puntando in direzione dell’acqua di cui Nikolai aveva intuito la presenza. La sua consapevolezza dell’acqua si fece sempre più forte. Oltrepassarono una collinetta e videro in basso una sorgente circondata da arbusti, qualche albero e diversi uccelli e animaletti che si abbeveravano. Al centro del laghetto c’era il muso scuro di un ippopotamo quasi completamente sommerso.

All’avvicinarsi degli uomini gli uccelli si levarono in volo stridendo e sbattendo le ampie ali mentre gli animaletti correvano a nascondersi tra i cespugli. Il cudù superò lo specchio d’acqua con passo malfermo. Poi, troppo stanco per proseguire la fuga, si piegò sulle zampe e crollò nel terreno pieno di solchi nei pressi della sorgente.

I cacciatori si avvicinarono e i capi uccisero il cudù con rapida efficienza. Tre di loro estrassero dei pugnali di pietra dalle borse di pelle e cominciarono a scuoiare la bestia. Gli altri cacciatori raccolsero legna ed escrementi essiccati da ardere. Quand’ebbero preparato il fuoco da campo, molti di loro guardarono Nikolai.

Senza parlare, Nikolai comprese che toccava a lui accendere il fuoco. Ma come? Non aveva né un acciarino né una pietra focaia. Forse era lo stregone del gruppo di cacciatori e questi si aspettavano che fosse capace di accendere il fuoco? Omar aveva detto che doveva imparare l’uso del fuoco.

Si accovacciò presso il mucchio di legna e vi tese sopra le mani. I Guardiani di Jean avrebbero visualizzato le fiamme, accendendo il fuoco con la forza del pensiero. Dato che non conosceva un’altra tecnica, provò a fare così. I palmi delle mani si fecero caldi, ma non apparve nessuna fiammella.

E se avesse aggiunto il calore dell’accecante sole africano? Immaginò che il sole cocente si aggiungesse all’essenza del fuoco, concentrandosi fino a grondare sudore.

Le fiamme gli divamparono tra le mani, accendendo il fuoco da campo. I suoi compagni emisero dei borbottii di apprezzamento e posero un quarto posteriore del cudù scuoiato sul fuoco. Mentre la carne arrostiva e il grasso gocciolava nel fuoco, Nikolai avvertì una fame da lupi.

Il giovane cacciatore che aveva fornito la lancia a Nikolai fece il giro del laghetto di acqua sorgiva, scrutando il terreno. A un tratto si fermò e cominciò a scavare per terra. Poi tornò con dei tuberi che seppellì nella brace. Nikolai intuì che il nome del giovane era Sefu, anche se gli risultò incomprensibile come lo sapesse.

Il resto della carne fu preparato e riposto in varie bisacce. Di nuovo, senza sapere come, Nikolai capì che il mattino dopo due cacciatori avrebbero portato la carne al loro villaggio, insieme alla pelle e alle corna e a ogni altra parte utile.

Il sole era ormai al tramonto quando la cena fu pronta. Nikolai non aveva mai assaggiato una carne più saporita. Il pasto si svolse tra grandi risate e discorsi. Benché non conoscesse la lingua, Nikolai scoprì di comprendere il senso generale della conversazione. Era accettato quale membro del gruppo, anche se veniva tenuto leggermente in disparte perché era uno stregone.

Quando fu buio fitto alcuni cacciatori estrassero dalle borse di pelle dei piccoli tamburi piatti e cominciarono a suonare. Gli altri si alzarono a danzare intorno al fuoco. Era una danza di caccia, i cui passi imitavano le movenze dell’antilope: era il loro modo per onorare la bestia sacrificata. I ritmi delle percussioni erano penetranti, inestricabilmente collegati ai passi di danza. Nikolai avrebbe desiderato partecipare, ma non sapeva come.

Uno dei percussionisti si alzò e gli lanciò il suo strumento per andare a unirsi ai ballerini. Stupito, Nikolai afferrò al volo il piccolo tamburo.

Esitante, iniziò a tamburellare la pelle tesa dello strumento con le mani aperte, sforzandosi di armonizzare con le ritmiche degli altri suonatori. I suoi compagni risero e lanciarono grida di incoraggiamento. Nikolai si adattò a un ritmo semplice e ben presto il suo tamburellare fu in armonia con gli altri percussionisti.

Improvvisamente i ballerini interruppero i loro volteggi e si inchinarono davanti ai percussionisti battendo i piedi per terra, per onorarli. I suonatori si fermarono e consegnarono i loro strumenti ai compagni, e i due gruppi si scambiarono di posto.

Nikolai si sentiva goffo e in imbarazzo unendosi ai ballerini. Aveva danzato di rado in vita sua, e il suo corpo non apprendeva le movenze della danza del cudù. Era impacciato, rigido come un bastone, un europeo circondato da africani.

Sefu gli toccò il braccio in silenzio, in un gesto rassicurante. Una calda sensazione di rilassamento si diffuse in lui e smise di preoccuparsi di come appariva agli altri. Si lasciò compenetrare dal ritmo ossessivo, aprendosi ai movimenti della danza tribale, fino a diventare tutt’uno con gli altri.

Malgrado la sua pelle chiara, il fatto che ignorasse la lingua e persino dove si trovava, Nikolai sentì di far parte di quel tipo di vita. La danza si concluse e i cacciatori si stesero a dormire, tranne uno che si sedette in disparte con la lancia in mano a sorvegliare l’accampamento.

Nikolai allungò la mano aperta verso il fuoco. “Brucia piano ma regolare per tutta la notte.” Poi si distese su un giaciglio di erba, stanco morto e pronto a riposare.

Per qualche secondo rimirò le stelle, che stranamente erano simili alle costellazioni che conosceva, eppure non erano identiche.

“Non pensare.” Chiuse gli occhi e si addormentò.

A mano a mano che i giorni e le notti passavano, Nikolai si adattò perfettamente al ritmo esistenziale del gruppo di cacciatori africani. Si chiamavano Dahana, il Popolo. Per la prima volta nella sua vita, Nikolai sentiva di appartenere veramente a un luogo particolare, non più un sangue misto maltese, né nero né arabo né europeo. Ora era uno del Popolo, non solo accettato, ma onorato per i suoi talenti magici. Lo chiamavano Nikai.

Dopo una decina di giorni fecero ritorno al villaggio. Ci fu una festa di benvenuto per i cacciatori. L’abilità di Nikolai al tamburo migliorava sempre di più e gli fece piacere imparare nuove danze tribali. Erano le radici africane che non aveva mai conosciuto e lui gioiva delle antiche tradizioni di vita vissuta in armonia con la natura. La forza vitale pulsava in tutto il creato e collegava tra loro tutti gli esseri viventi.

Aveva trovato una parte mancante di sé.

Il gruppo di cacciatori in cui era stato accolto divideva equamente il tempo tra battute di caccia e periodi di riposo al villaggio con gli amici e i parenti. Nikolai si esercitava ad acquisire una perfetta padronanza del fuoco. Scoprì di essere capace di suscitarlo a comando e in diversa quantità, a seconda che servisse per accendere un focolare da cucina oppure un grande falò per le danze tribali.

Aveva anche imparato a “caricare” magicamente di fuoco un bastone di legno, di modo che pronunciando una parola magica lo si faceva ardere per qualche minuto. Questa sorta di bastone-acciarino poteva essere usato da chiunque, il che lo rendeva un dono prezioso. Nikolai fu molto lodato per questa invenzione, perché ora altri gruppi di cacciatori potevano facilmente portare il fuoco sempre con sé.

Si esercitava anche con il tamburo e nell’uso della lancia, e con umiltà chiese a un anziano di insegnargli a suonare un flauto fatto con il corno a spirale di un cudù. La musica gli era sempre piaciuta, ma non aveva mai imparato a suonare uno strumento musicale.

I giorni si susseguivano, sereni e gratificanti. Per la prima volta nella sua vita era contento, e i ricordi dell’esistenza passata sempre più vaghi e lontani.

Dopo alcune settimane, il gruppo di cacciatori di cui faceva parte lasciò il villaggio per andare a vendere la mercanzia in una città che sorgeva alla confluenza di due fiumi. Sefu gli spiegò che una quantità di persone di popolazioni diverse si recava in visita a Timtu e che la città era piena di meraviglie.

Nikai e i suoi compagni corsero per tre giorni, lasciandosi alle spalle la piatta savana e addentrandosi in un territorio più arido e accidentato. Con il tempo, il sole aveva reso più scura la sua pelle di modo che ora assomigliava di più ai suoi fratelli cacciatori, della qual cosa era contento. Voleva far parte a pieno titolo del Popolo.

I cacciatori si avvicendarono più volte a turno nel trasporto delle loro mercanzie finché giunsero a Timtu nella tarda mattinata del quarto giorno. La grande piazza delimitata da costruzioni in mattoni di fango secco gli suscitò un ricordo lontano, non meglio definito. Molti anni prima, in sogno, era stato in una città come quella.

Il mercato brulicava di commercianti che esponevano ceste di frutta e stoffe multicolori, oggetti in metallo lavorato e legno scolpito, e un’infinità di altre merci che erano state portate fin lì scendendo i fiumi e seguendo le lunghe piste commerciali. Nikai si fermò ad ammirare un piccolo tamburo e vi batté sopra le dita per sentirne il suono. Che cosa poteva barattare in cambio di un oggetto così bello? Forse un paio dei suoi bastoni di fuoco incantati?

Stava ancora provando lo strumento quando in lontananza si levarono diverse urla di terrore, accompagnate da un frastuono di zoccoli di animali al galoppo. La piazza del mercato si trasformò immediatamente in un caos di grida spaventate e di gente in fuga precipitosa. Sefu urlò: — Scappa, Nikai! I predoni del Nord stanno attaccando la città! Se scappiamo non ci inseguiranno perché siamo armati, ma dobbiamo andarcene in fretta!

Nikai si voltò e seguì il suo amico e gli altri cacciatori. Erano quasi ai margini del mercato quando parecchi uomini a cavallo irruppero nella piazza dalla parte opposta alla loro. Velati e coperti da ampie tuniche svolazzanti, urlavano e agitavano delle spade a lama ricurva, usando le armi e i cavalli per ammassare la cittadinanza al centro della piazza.

Nikai si fermò, scioccato, osservando la scena. — Che cosa stanno facendo?

Sefu si fermò a sua volta e si voltò a rispondere. — Sono mercanti di schiavi. Faranno prigionieri i più giovani e in buona salute e li porteranno alla costa per venderli e mandarli in terre lontane. Adesso vieni, mentre sono occupati!

— Se combattiamo tutti insieme possiamo scacciarli. — Alcuni mercanti della piazza stavano opponendo resistenza, ma erano troppo pochi per sperare di vincere. Nikai si fece avanti brandendo la lancia.

— Questi mercanti non appartengono al Popolo! Il loro destino non ci riguarda. — Sefu lo afferrò per un braccio. — Vieni!

Per un istante Nikai accettò il consiglio dell’amico. Che importanza aveva che degli estranei venissero ridotti in schiavitù se tutti quelli del Popolo erano in salvo?

L’istante passò e Nikai fu travolto dall’ira e dai ricordi. Era Nikolai Gregorio, e aveva giurato di combattere lo schiavismo ovunque si fosse trovato. Era stato mandato in quel mondo a imparare a usare il fuoco, ma il fuoco non era soltanto una fiamma utile per scaldarsi o cucinare. Era anche passione. Sdegno. Esigenza di giustizia.

Nikolai fu colpito all’improvviso dal ricordo vivido di una donna minuta dai capelli rossi e gli occhi brillanti di intelligenza e vitalità. Gli aveva detto che se avesse corso il pericolo di perdersi, tornando a casa, avrebbe dovuto ricordare ciò che era veramente, il suo io più profondo. L’essenza di Nikolai Gregorio era il fuoco della giustizia. — Sono tutti miei fratelli — dichiarò con espressione solenne. — Tu scappa, se vuoi. Io combatto.

Nikolai corse in avanti verso il centro della piazza e alzò le mani per invocare le fiamme dal cielo. Una grande palla di fuoco si materializzò e Nikolai la scagliò contro i predoni. I loro mantelli fluenti presero fuoco. Gli attaccanti cominciarono a urlare e a sbarazzarsi disperatamente dei mantelli in fiamme. I cavalli disarcionarono i cavalieri e fuggirono impauriti mentre i mercanti armati si avventavano contro i predoni caduti a terra, infilzandoli con spade e lance.

Nella confusione generale Nikolai avvistò un uomo a cavallo che aveva rapito una bambina. La piccola era di traverso sulla sella e agitava le gambe, terrorizzata. Il predone a cavallo era intrappolato dalla calca, con le spalle rivolte al muro di un edificio, e cercava disperatamente una via di fuga. Con aria lugubre Nikolai corse da quella parte. Arrivato a pochi metri dal predone, gli scagliò contro una lancia di fuoco.

Mentre il predone a cavallo urlava e si riparava gli occhi con un braccio, Nikolai balzò in avanti e strappò dalla sella la piccola prigioniera. La bambina piangeva, ma non era ferita. Non appena Nikolai la depose per terra corse dai suoi genitori. La madre la strinse a sé mentre il padre usava come una lancia il palo spezzato di una bancarella per infilzare l’uomo che aveva tentato di rapirgli la figlia. La punta scheggiata del palo affondò nell’addome del predone.

Il cavaliere si piegò in avanti ma restò in sella, mentre fiotti di sangue gli imbrattavano la tunica chiara. Ma prima di morire ebbe ancora la forza di alzare la scimitarra e di affondarla nel petto di Nikolai, maledicendo con furore gutturale l’uomo che aveva rovinato l’incursione.

Riconoscendo l’imminenza della morte, Nikolai concentrò dentro sé la propria energia e tentò di evitare la lama, ma la spada gli perforò il torace, frantumandogli le ossa e lacerandogli la carne. Mentre perdeva le forze e si accasciava a terra, fu sorpreso nel rendersi conto che non provava dolore.

Non cadde a terra, ma attraverso la terra, sprofondando nell’oscurità. Stava cercando di scervellarsi su quanto era accaduto, quando urtò di schiena una superficie dura. Battendo ripetutamente le palpebre, guardò in alto… e scoprì che era nella grotta sull’isola di Diabolo e che i quattro sacerdoti che lo avevano mandato in quella terra lontana lo stavano osservando.

Era sopravvissuto alla prima prova.
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Ammiccando per schiarirsi la vista, Nikolai guardò i sacerdoti. — Siete ancora qui?

— Dovevamo tenere aperto il portale d’ingresso cosicché poteste tornare — spiegò Omar. — Se foste tornato.

Decisamente, i sacerdoti erano tutti dei gran pessimisti. Nikolai si mise seduto e notò che indossava la camicia, i calzoni al ginocchio e gli stivali come quando era entrato nella caverna. — Sono stato via parecchie settimane. Forse dei mesi. Avete aspettato qui tutto il tempo?

— Nell’altro mondo forse sono passati dei mesi, ma qui sono passate solo poche ore. — Adia gli offrì la mano per aiutarlo ad alzarsi.

Alzandosi, Nikolai barcollò, disorientato. — Quello che mi è capitato… era reale?

— Reale come questa caverna e quest’isola. Guardate il colore della vostra pelle. — Nikolai fece come Adia diceva e vide che era notevolmente abbronzato a causa del sole inclemente della savana. — Tutto quel che è accaduto laggiù adesso fa parte del vostro spirito.

— Pensavo di essere morto — disse Nikolai. — Mi avevano appena conficcato una spada nel petto quando sono stato riportato qui. È stata la morte a riportarmi indietro?

Omar aggrottò le sopracciglia. — Può darsi, se la morte è stata causata da ciò che avete imparato nel corso del viaggio.

— È così. — Aveva scoperto un fuoco interiore, la passione che si era attenuata quando aveva cominciato a sentirsi troppo a suo agio. Quel fuoco era essenziale per la sua missione.

Ma tra i Dahana aveva ritrovato un retaggio africano che aveva perduto. Ripensò alla serenità e alla gioia conosciute con i suoi compagni, e la scoperta della danza e della musica. Aveva fatto parte integrante del Popolo.

— Bevete. — L’altra sacerdotessa, Nayo, gli porse una tazza di tè dolce e caldo. Nikolai bevve avidamente.

Seguirono prove più semplici, che lo portarono in posti in cui era vissuto come Malta, Algeri, le sue navi, Santola. In ogni luogo vagò come un fantasma in situazioni a lui familiari, diventando più completo a mano a mano che si vedeva dall’esterno con il distacco prodotto dalla lontananza.

Perse la cognizione del tempo, ma dopo qualche giorno Adia decise che la sua anima era abbastanza intera e lo informò che la prova successiva sarebbe stata di natura diversa. Adia condusse il gruppo in cima alla vetta più alta di Diabolo, dove il sacerdote più giovane, un ex schiavo di nome Enam, eseguì un rito al sorgere del sole. Alla fine Enam disegnò nell’aria un cerchio della dimensione di un uomo. — Adesso entrate e fate la conoscenza degli spiriti dell’aria.

Nikolai entrò nel cerchio e si ritrovò a precipitare senza fine nello spazio oscuro.

Se la prima prova della sua iniziazione era stato un paradiso pericolosamente attraente, questa fu un inferno. La caduta in sé fu terrificante. Anche peggio fu il rumore: un incessante urlo di paura e di intimidazione che ottenebrava la mente, così acuto e nello stesso tempo basso da penetrarlo di vibrazioni fin nel midollo. Nikolai tentò di tapparsi le orecchie con le mani, ma la cacofonia era nella sua testa, impossibile da evitare. Fu preso dal panico e dalla disperazione, ma l’orribile suono non fece che peggiorare, sempre di più, sempre di più, dolorosamente.

Stava quasi per impazzire quando si accorse che più aveva paura più il suono era doloroso. L’unico modo per sopravvivere era vincere la paura.

Che cosa lo terrorizzava di più? Non la morte: in quel momento sarebbe stato quasi un sollievo. Bastò quel pensiero perché il suono terribile diminuisse un poco.

Che cos’atro gli faceva paura?

L’insuccesso. Aveva la responsabilità dei suoi uomini, delle persone che aveva liberato dalla schiavitù e del rifugio che aveva creato a Santola. Se avesse abbandonato la sua gente, temeva di trascinare tutti con sé all’inferno.

Ma capì che non sarebbe successo. A Santola c’erano molti uomini e donne forti e capaci. Se fosse morto, la comunità sarebbe sopravvissuta. La sua paura era infondata.

Ancora una volta, il doloroso rumore diminuì d’intensità, e lui non stava più precipitando nel vuoto con la stessa velocità di prima.

Il lutto. Da bambino aveva perso tutte le persone che amava. Da adulto aveva pensato di sopprimere la paura di perdere le persone care rifiutando di dare troppa importanza ai rapporti con gli altri, ma da qualche parte nell’intimo più segreto la paura persisteva, come anche il desiderio di voler bene e di essere benvoluto. Riconoscere questa paura fece diminuire ulteriormente d’intensità lo stridore assordante.

Il tradimento. Da ragazzo aveva dato fiducia agli altri con eccessiva facilità, e il dolore del tradimento gli aveva quasi strappato il cuore dal petto. L’ira covata per anni si era trasformata in un’amara sete di vendetta. Questa furia vendicativa lo aveva portato quasi sull’orlo della pazzia.

L’ingiustizia. Aveva rapito Jean, avrebbe ucciso senza il minimo scrupolo suo fratello, e questa sarebbe stata una grande ingiustizia. Lui viveva per la giustizia, eppure a causa della paura e dell’ira che lo accecavano era stato a un passo dal diventare ciò che odiava di più.

Adesso il rumore era sopportabile, e non stava più precipitando nel vuoto. Era sospeso nell’aria e fluttuava come una bolla di sapone. Comprese che ogni paura era stata un frammento perduto della sua anima. Vinte le paure, la sua anima era diventata più forte.

Il frastuono si attenuò gradualmente fino a scomparire del tutto. Sospeso nel vuoto, Nikolai si domandò se in quel mondo fosse possibile volare. Gli era capitato di fare dei sogni in cui volteggiava nel cielo come se avesse le ali, con le gambe e le braccia allungate per rimanere sospeso nell’aria. Provò a farlo e con immenso piacere scoprì di essere davvero capace di volare, non appena si fu liberato della paura di precipitare al suolo o su una montagna.

L’esperienza del volo fu magica. Nikolai rise a lungo, preso dall’euforia, mentre volava nel buio, improvvisando capriole, scarti di lato e picchiate come un uccello marino giocherellone. Decise di verificare fino a quale altezza poteva arrivare. Usando tutta la sua forza di volontà, volò sempre più in alto, sempre più in alto… e sbucò attraverso il portale d’ingresso che lo riportava a Diabolo.

Cadde maldestramente per terra e rotolò su se stesso, sbucciandosi la pelle sui sassi più ruvidi. I suoi mentori gli erano intorno. Questa volta fu Enam ad aiutarlo a rialzarsi.

— È stato… molto interessante. — Nikolai scrutò il cielo per valutare la posizione del sole e calcolare l’ora del giorno. — Quanto tempo sono stato via? Un’intera giornata?

— Solo pochi minuti — disse Omar con un lampo di furbizia negli occhi. — Oggi c’è ancora tempo per un’altra prova.

Nikolai represse un gemito. L’iniziazione era difficile e piena di nuove sorprese… ma prima fosse finita, meglio sarebbe stato.

— Jean, siete qui? — chiamò Adia sulla soglia della stanza di Jean.

— Sono sulla terrazza! — Jean balzò in piedi con il cuore in gola e andò incontro all’ospite. — È successo qualcosa a Nikolai?

— Sono successe tante cose, e altre ancora accadranno, ma finora ha dato prova di essere in gamba e sta bene — si affrettò a rispondere Adia. — Scusate se la mia visita inaspettata vi ha spaventata. A Diabolo nel pomeriggio la mia presenza non era necessaria perciò ho deciso di venire al villaggio per le provviste. Ho anche pensato che fosse ora di vedere come va con gli appunti sull’abolizionismo. Vi è tutto chiaro?

Sollevata oltre misura che il bel capitano stesse bene, Jean indicò il pacco di fogli sul tavolo al quale era seduta fino a un attimo prima. Quando gli occhi erano stanchi era un piacere ammirare il panorama. — Sono quasi a metà della ricopiatura. Ci sono diversi punti in cui non capisco che cosa avete scritto. Inoltre sto elaborando uno schema cronologico degli eventi collegati al movimento abolizionista. Vi andrebbe di dargli un’occhiata per vedere se è esatto?

— Splendido lavoro, fin dove siete arrivata — disse Adia dopo avere esaminato il foglio che Jean le aveva porto. — Ma c’è di più. — Adia si sedette e raccontò diversi fatti importanti. — Non sono testimone diretta di questi eventi, ma gli Anziani me ne hanno parlato.

— È strabiliante! — Jean si affrettava a prendere appunti. — A voce si possono dire molte più cose.

— Abbiamo avuto il tempo di mettere su carta solo i fatti più importanti. Mi sono in gran parte occupata io della stesura, dato che non tutti gli Anziani sanno scrivere. E ora passiamo a chiarire i punti che vi sono oscuri.

Jean si rilassò e prese a sfogliare gli appunti cominciando dalla prima pagina.

I giorni si fusero in una macchia indistinta di prove, alcune spaventose, altre solo strane. Conoscere la terra fu terrificante perché Nikolai ebbe l’impressione di essere stato sepolto vivo, con la conseguente sensazione di soffocamento. Quando scoprì di non essere morto, capì gradualmente di essere un seme che stava germinando, e conobbe la terra in modo davvero letterale. Tutto era grana, peso, temperatura e tempo rallentato, mentre involontariamente si faceva strada a fatica verso la luce del sole.

Essere sfiorato da un lombrico fu veramente strano. Dopo un’eternità passata a sforzarsi di spingere verso l’alto e verso il sole, finalmente emerse in un mondo di meraviglie e di nuovi pericoli. Allungò le foglioline di lato e… si ritrovò raggomitolato su se stesso nella grotta sull’isola di Diabolo.

Visitò luoghi che gli erano familiari come le sue stesse mani, e mondi talmente strani da non trovare parole per descriverli. A volte provava paura, altre volte euforia, qualche volta noia. Non trovò più nessun altro posto in cui si sentiva a casa sua e tra la sua gente come era stato tra i Dahana.

Le esperienze gli lasciarono una sensazione di prostrazione spirituale, ma si sentiva anche più consapevole del mondo in cui viveva. Aveva imparato a pensare di meno, a ricorrere meno alla razionalità.

Si perse anima e corpo nelle varie esperienze cognitive a tal punto che fu una sorpresa quando Adia una mattina gli disse: — Venite. È arrivato il momento della prova finale.

Nikolai ingerì l’ultimo goccio di tè e seguì Adia lungo un sentiero da capre che saliva a zigzag sull’impervia montagna. Gli altri sacerdoti non li accompagnarono.

Raggiunsero la sommità e scesero quindi sull’altro versante. Il sole era ormai alto sull’orizzonte quando finalmente raggiunsero un costone di roccia qualche metro sopra le onde che si frangevano sulla costa dell’isola. Le onde lì erano più grandi che all’interno dell’antica caldera e il vento più forte. Adia si fermò sul costone di roccia e consegnò a Nikolai una borsa contenente una bottiglia d’acqua e mezza pagnotta. — Sedetevi qui e osservate il mare.

— Che cosa devo cercare?

— Non posso dirvelo. Ma coltivate la pazienza, capitano. La saggezza non si impara in un baleno. — Adia sorrise. — Ormai avete assimilato questo concetto.

— Come saprò che ho imparato questa particolare saggezza?

— Lo capirete. — Adia si voltò e ricominciò a inerpicarsi sul fianco del monte.

Nikolai restò seduto immobile tutto il giorno, a meditare fissando le onde che si frangevano a pochi metri da lui mentre il sole batteva impietoso sulle rocce surriscaldate.

I gabbiani volteggiavano in cielo con strida acute, di tanto in tanto tuffandosi in mare e riemergendo con un pesce. Una lucertola gli passò accanto così vicina che avrebbe potuto acchiapparla. Tre capre si avventurarono giù dal sentiero, brucando qualche ciuffo di erba stentata. Ma di saggezza neanche a parlarne. La sua mente restava un guazzabuglio di pensieri e domande.

Al tramonto si rese conto che Adia non sarebbe tornata a cercarlo. Ecco perché gli aveva lasciato il pane e l’acqua. Mangiò e bevve con moderazione, senza sapere quanto gli dovessero durare quelle scarse provviste. Quando fu troppo buio per continuare a guardare le onde si trovò una nicchia al riparo dal vento tra le rocce. Raccolse qualche bracciata di erba secca e si fece un giaciglio.

Non appena si arrese al sonno, la musica delle stelle ebbe inizio.

Il mattino successivo, la fame, il freddo e la mancanza di stimoli cominciarono a pesargli parecchio. Rammentandosi che era riuscito a superare di peggio, finì il pane e bevve un sorso d’acqua, dopodiché si predispose di nuovo a meditare osservando ostinatamente il mare. A metà mattina avvistò una vela lontana. Fu il momento meno noioso della giornata.

A pomeriggio inoltrato si sentiva girare la testa. Bevve l’ultimo sorso d’acqua, dubitando di cosa fosse peggio: la sete e la fame o la voglia impellente di fare qualcosa, una cosa qualsiasi.

Era ormai l’imbrunire quando avvistò in lontananza una tromba marina. Pensò che fosse la conseguenza di una tempesta lontana. Poi si formò un’altra tromba marina, e poi un’altra, e un’altra ancora finché l’orizzonte fu pieno di vorticose torri d’energia. Ognuna di esse aveva una natura diversa. Alcune erano scure e minacciose, altre erano fredde e distanti, apparentemente surreali. Altre ancora, poche, erano calde e invitanti.

Scioccato, capì che si trattava di spiriti. La religione tradizionale africana includeva spiriti della natura; alcuni buoni e altri cattivi, in termini umani. In comune avevano una forza immensa e letale. Questi spiriti erano possenti entità in grado di provocare danni enormi all’umanità, senza che in essi si riconoscesse nulla di umano a livello cosciente.

Fu un’altra violenta emozione capire che la sua missione li avrebbe implicati. Questa consapevolezza era terrificante.

Mentre fissava quegli esseri spirituali, questi cominciarono a ruotare insieme finché non furono uniti in un singolo vortice di energia di dimensioni colossali. L’immensa tromba marina si spostò sopra il mare avanzando nella sua direzione in un silenzio irreale e spaventoso. All’interno del vortice c’erano lampi di luce e di tenebra, colori indefinibili, l’essenza della creazione e della distruzione.

Nikolai cominciò a tremare a causa del vento gelido che spirava impetuoso dal mare. Mentre si avvicinava, lo spirito assunse una forma che era quasi umana, però indistinta, cosicché Nikolai non avrebbe saputo dire se era maschile o femminile o… qualcos’altro.

Eppure non aveva paura. Qualsiasi cosa fosse quell’entità, Nikolai non la percepiva cattiva. C’era piuttosto un senso di fredda saggezza e di chiara benevolenza.

Lo spirito si fermò davanti a lui e cominciò a vibrare, cambiando innumerevoli forme. Nikolai vide sua madre, sua nonna, un uomo maltese dalla pelle scura che era sicuramente suo nonno, un uomo dalla pelle lattea, decisamente nordeuropeo, che poteva essere stato suo padre. Le immagini si moltiplicarono all’indietro in senso spaziale, una linea ancestrale che si ramificava dall’Africa, dall’Europa e dall’Asia.

Lo spirito si avvicinò a riva e due mani enormi si chiusero a coppa intorno al corpo tremante di Nikolai. Mentre un gradevole calore si diffondeva in lui, Nikolai sentì risuonare nella sua mente: “Stai immobile e sappi che io sono Dio”. Queste parole brillarono di luce splendente nel nucleo oscuro del suo io più profondo, che non aveva mai conosciuto la pace.

“Stai immobile e sappi che io sono Dio.”

Sebbene la frase fosse un riferimento cristiano, Nikolai capì che rifletteva l’essenza di tutte le fedi. Cristianesimo, induismo, gli spiriti della natura dell’Africa: tutto quanto sgorgava da un’unica, grande sorgente di verità e mistero. L’immobilità sarebbe sempre stata una sfida per lui. Ma se mai avesse avuto bisogno di trovare pace, ora conosceva la via.

Mentre veniva permeato da questa consapevolezza, si sentì abbracciare dall’essere spirituale. Ora l’energia era distintamente femminile, e in quelle braccia Nikolai sentì sua nonna, sua madre, Ulindi, Adia… e più di tutte Jean Macrae. Con il passare degli anni aveva perduto il lato femminile della sua natura, e ora gli era stato di nuovo restituito nella sua integrità.

Chinò il capo e pianse.

Quando Nikolai si riprese, lo spirito marino era ormai svanito ed era calata la notte. Indolenzito, si alzò in piedi, chiedendosi se fosse in grado di farcela a inerpicarsi nel buio sul sentiero a zigzag che saliva in vetta senza rompersi il collo. Guardò in alto e scorse un bagliore di luce a metà del pendio. Adia stava venendo a prenderlo.

La donna sorrise radiosa quando gli fu vicina, circonfusa da un’aura di luce violetta. — Siete stato bravo, capitano. Ora siete iniziato ai misteri degli antenati. Adesso tornate indietro con me, poiché di sicuro avrete freddo e sarete affamato, oltre che più saggio.

— I grandi spiriti si presentano a tutti?

— Ogni persona ha un’esperienza diversa. Non tutti sono predisposti a fissare il mare, ma voi avete familiarità con questo elemento, perciò era il posto giusto da cui cominciare. — Adia gli consegnò una bottiglia d’acqua e un pezzo di formaggio prima di voltarsi e di fargli strada su per il sentiero.

Nikolai bevve un lungo sorso di acqua, poi addentò il formaggio. Le provviste di Adia lo mantennero in forze finché non giunsero all’accampamento. Fu un sollievo riunirsi agli altri e scaldarsi con una buona minestra.

Al termine della serata, con un piccolo rito, Adia gli fece dono di una versione più piccola del sacchettino con gli amuleti magici che aveva portato al collo durante l’iniziazione. Il sacchettino originale aveva avuto una funzione protettiva durante le varie prove. Questo era invece un segno tangibile del suo retaggio africano, che avrebbe dovuto sempre portare su di sé.

Dopo essersi avvolto nella coperta, completamente esausto ma felice e soddisfatto di sé, Nikolai cercò di restare immobile. Per un breve momento sentì il calore che aveva provato quando lo spirito marino lo aveva abbracciato.

“Stai immobile e sappi che io sono Dio.”

Poiché da Diabolo non giungeva nessuna notizia, Jean represse ogni apprensione e proseguì il suo lavoro. Di tanto in tanto avvertiva una vaga sensazione dell’energia di Nikolai, ma era talmente sfuggente che Jean dubitava fosse soltanto frutto della sua immaginazione. Ogni volta che percepiva tracce di Nikolai, interrompeva quello che stava facendo e gli inviava la propria energia, qualora ne avesse avuto bisogno.

Erano ormai passate due settimane quando la porta si aprì e Nikolai entrò nella stanza dove Jean stava sorseggiando una tazza di tè. Lei balzò in piedi, raggiante di gioia. — Siete tornato!

— Siete delusa? — Ridendo con sfrenata allegria, Nikolai la prese in braccio al volo e la depose sul letto in un turbinio di gonne, allungandosi sopra di lei a baciarla con travolgente esuberanza.

Jean ricambiò il bacio pazza di gioia, inebriata dal suo profumo, dal suo calore e dalla sua forza. Era un bacio di festeggiamento, non dettato dall’irrazionale libidine o per uno struggente addio. — Non dovrei farlo — sussurrò Jean prima di baciarlo ancora.

— Probabilmente no. — Nikolai le tolse le forcine e le sciolse i folti capelli rossi. Affondandovi il viso, mormorò: — Profumano di lavanda. Irresistibile.

Sarebbe stato facile, facilissimo, abbandonarsi a quella gioiosa energia, ma una voce interiore suggerì a Jean che non era ancora il momento adatto. Affondò le dita nei folti capelli ondulati del capitano e lo scrutò in viso. Lo trovava più concentrato ed equilibrato del solito. A quanto pareva aveva trovato i pezzi perduti della sua anima. — L’iniziazione è stata un successo — constatò Jean.

— Davvero. Un’esperienza estremamente interessante. Ma non la rifarei. — Nikolai si chinò a baciarle il collo.

Jean fu percorsa da un brivido di passione e si concesse qualche altro secondo per gustarsi l’abbraccio prima di dire: — Adesso ci alziamo e ci mettiamo seduti a una certa distanza. Oggi dobbiamo parlare, non lasciarci travolgere dai sensi.

Imprevedibilmente obbediente, Nikolai si mise seduto sul letto. — Purtroppo, avete ragione. — Socchiuse a fessura gli occhi, scrutandola a fondo. — Ho la sensazione che dobbiamo mantenere le distanze mentre i nostri poteri personali si ampliano.

— In effetti, sì. — Anche Jean si tirò su e si alzò dal letto; i capelli sciolti le ondeggiarono a cascata sulle spalle. — Se fossimo amanti le nostre energie si influenzerebbero a vicenda. A volte è un’ottima cosa, ma non per noi. Non ancora, almeno.

Jean andò al tavolo per versare il tè, ma si bloccò di colpo. Sebbene Nikolai fosse proprio alle sue spalle, non sentiva più la sua energia. Era come se fosse sola. Girandosi di scatto, domandò: — State in qualche modo soffocando la vostra energia?

Nikolai parve stupito. — Non lo so. Lasciate che guardi… — La sua espressione si fece assente. Poco dopo dei tenui colori gli vorticarono intorno e Jean sentì di nuovo la vibrazione del collegamento. — È cambiato qualcosa?

— Certamente. — Jean si accomodò su una sedia, pensierosa. — È raro che una persona dotata di poteri magici sia capace di sopprimere la propria energia a tal punto che un mago vicino non sappia più nemmeno se è viva. Non appena vi ho voltato le spalle, era come se non esisteste. Eravate cosciente di farlo?

Nikolai si accigliò. — All’inizio della mia iniziazione c’è stato un episodio nel corso del quale sono stato attaccato da un predone a cavallo armato di scimitarra. Per cercare di evitare l’affondo di spada credo di avere istintivamente ritratto all’interno la mia energia, come in un guscio. Per un attimo ho pensato che sarei morto, ma non è stato così. Ma la mia energia deve essere rimasta ritratta all’interno finora, perché non ho pensato di liberarla finché non avete accennato all’argomento. Devo imparare a essere più consapevole di quello che sto facendo.

Jean non sapeva se ridere o piangere. — Adesso so perché mio padre vi diede l’impressione di tradirvi. Da anziano gli erano venute le cateratte, un appannamento degli occhi. I suoi sensi magici funzionavano perfettamente, perciò di solito non aveva troppa importanza che avesse la vista debole. Ma se al momento della vostra cattura da parte dei corsari vi ritiraste in voi stesso, mio padre non fu più in grado di localizzarvi su una nave vicina nemmeno se stava guardando proprio verso di voi. Dato che non riuscì a trovare la vostra energia vitale sicuramente vi ritenne morto.

Nikolai aveva una faccia come se avesse preso un calcio nello stomaco. — E nel pieno di una furiosa battaglia con un caro amico ferito ai suoi piedi non ebbe il tempo di cercare un ragazzo che credeva morto. — Il capitano chiuse gli occhi e imprecò a bassa voce. Poi restò zitto a lungo prima di riaprire gli occhi. — Per tutta la vita sono andato fiero della mia capacità di celarmi nei momenti di pericolo. Fu per colpa mia se fui fatto schiavo.

— Non si può parlare di colpa quando un ragazzo impaurito sta solo cercando di proteggersi. Se mio padre avesse saputo che eravate vivo forse sarebbe morto nel tentativo di salvarvi. O forse non avrebbe potuto fare nulla comunque, e sarebbe vissuto per il resto della vita con uno straziante senso di colpa. Non possiamo saperlo, Nikolai.

Jean andò a sedersi sul letto vicino a lui e gli prese la mano. — E se non foste diventato uno schiavo voi stesso non avreste sviluppato il furore e la compassione che vi hanno portato a liberare tanti altri schiavi.

La mano di Nikolai rispose dolcemente al contatto della mano di Jean. — Volete dire che la mia cattura era necessaria per un bene superiore?

— Può darsi. Non conosciamo la volontà divina.

Nikolai le rivolse un sorriso radioso e le strinse forte la mano. Poi si chinò e le diede un bacio leggero, dopodiché si alzò e andò al tavolo su cui c’era la teiera. Le riempì di nuovo la tazza e gliela porse, poi versò un’altra tazza per sé.

Jean domandò: — Com’è stata la vostra iniziazione? In quali strani posti siete stato?

— Non è il genere di cose di cui si parla volentieri. Adia aveva ragione a mettermi in guardia in merito ai rischi. Il vostro consiglio di cercare il mio io più vero, se mi fossi perduto, mi ha salvato evitandomi di precipitare in un altro mondo. Grazie, Jean Macrae.

— Sono felice che il mio consiglio vi abbia aiutato. Ora finalmente possiamo intraprendere la nostra missione. Ho rischiato di impazzire di noia.

— Voi e io ci assomigliamo moltissimo nel preferire l’azione. L’immobilità è stata la cosa più difficile che ho dovuto imparare. Come vi siete tenuta occupata?

— Per la maggior parte del tempo copiando gli appunti di Adia e dei suoi amici di Londra sul futuro e gli abolizionisti. Ho tentato diverse volte di ricorrere alla chiaroveggenza per scoprire ciò che ci potrebbe servire, ma non ho trovato nulla di abbastanza chiaro da essere utile.

— Avete escogitato degli esercizi per migliorare la vostra capacità di ricorrere alla magia?

— Per lo più ho visualizzato dei sentieri di luce bianca chiari e diritti che scorrono senza ostacoli dal centro del mio spirito alla mia forza di volontà. — Jean ebbe un attimo di esitazione. — Inoltre, siccome non riuscivo a percepire se eravate vivo, mi preoccupavo per voi. Diverse volte ho pensato che forse avevo sentito una traccia della vostra energia. Quando accadeva, cercavo di trasmettervi una parte della mia energia personale per aiutarvi, e credo che questa mia preoccupazione sia servita a rafforzare i canali di collegamento.

— Allora dobbiamo sperare che vi facciate prendere ancora dalla disperazione. — Nikolai era compiaciuto dall’ammissione di Jean di essere stata in ansia per lui. — L’attesa è finita, mia bella strega scozzese. Ora siamo pronti a volare nel futuro.

— Malgrado la presenza di Adia mi è ancora difficile credere che sia possibile viaggiare nel tempo.

Nikolai le tese la mano. — Presto lo sapremo da noi.

Jean gli afferrò la mano, contenta dell’entusiasmo e del consenso che condividevano. Non erano amanti. Ma in quel momento era certa che fossero amici e compagni. — Che le nostre azioni possano essere all’altezza dei nostri ideali!
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Era la notte predestinata. La luna nuova significava stelle brillanti e potenti energie in atto. Era giunto il momento di esporsi ai rischi della magia di Adia. Jean sfiorò con dita nervose la borsa che aveva a tracolla, sperando che il suo contenuto scelto con cura provvedesse a lei e a Nikolai in qualsiasi eventuale situazione d’emergenza.

Indossavano anche dei cinturoni portamonete con due distinte somme di denaro in valuta che potevano essere accettate anche nell’epoca in cui viveva Adia e oltre. Se, Dio non volesse, si fossero separati, ognuno doveva essere in grado di cavarsela autonomamente. La possibilità della separazione era un motivo di preoccupazioni in più.

Per quanto fosse elettrizzata dall’aspettativa, Jean era anche conscia che stava lasciando tutti e tutto quello che aveva conosciuto fino a quel momento, probabilmente per sempre. Questa consapevolezza la faceva stare quasi male. La vita di Nikolai aveva preso tante di quelle pieghe imprevedibili da renderlo più bravo ad adattarsi, ma lei era vissuta sempre circondata da parenti e amici, protetta e al sicuro in seno alla comunità guardiana. L’idea della possibilità di non rivedere mai più i suoi familiari e amici le era quasi insopportabile.

Jean si avvolse nel mantello. Seguendo le indicazioni di Adia, i sarti santolani avevano realizzato dei vestiti abbastanza neutri da non attirare l’attenzione nell’epoca in cui Jean e Nikolai si sarebbero trovati, vale a dire di lì a tre decenni e oltre. I due viaggiatori avrebbero avuto un aspetto fuori moda, ma non tanto da farsi notare troppo da qualcuno.

— Non mi aspettavo di impiegare più di due settimane per i preparativi per la partenza — osservò Jean — ma se non altro siamo stati occupati senza annoiarci mai.

— La mia abbronzatura ha avuto il tempo di schiarirsi fin quasi alla normalità. — Nikolai indossò il mantello. — Più insignificante sono esteriormente, meglio è.

— Per un bel giovanotto come voi è impossibile.

Nikolai offrì il braccio a Jean e uscirono di casa insieme. Jean era fin troppo consapevole dell’anello d’oro all’anulare della mano sinistra. La fede nuziale fasulla faceva parte del loro travestimento.

Raggiunsero a piedi il luogo di culto africano nell’antico villaggio abbandonato dove trovarono ad attenderli Adia e gli altri tre sacerdoti. Quando furono tutti pronti Adia disse in tono solenne: — Chiamo il Nord. — Il suo pronunciamento evocò un fuoco viola magico sul lato settentrionale della sala a cielo aperto. — Sud. — Un altro fuoco nel punto opposto. — Est. Ovest. — Ogni volta che chiamava un punto cardinale uno dei sacerdoti andava a posizionarsi davanti al fuoco evocato per magia. Adia si posizionò a Sud.

Alla fine i sei presenti erano in piedi tra i quattro fuochi in croce. Mentre le fiamme divampavano alzandosi in verticale, Adia disse con solennità: — Ho fatto il possibile per prepararvi. Spero e prego che sia sufficiente. Avete ancora qualche domanda?

— No, a meno che non sappiate dirci se gli incantesimi dei grani del braccialetto ci porteranno oltre l’epoca che conoscete — ribatté Nikolai.

— O se ci saranno conseguenze disastrose se dovessimo incontrare qualcuno di quest’epoca — gli fece eco Jean. — E se la magia potrà riportarci a casa.

— Scoprirete queste cose prima di me — rispose la sacerdotessa. — Il vostro viaggio è in gran parte un mistero. Non possiamo fare altro che sperare che la magia degli antenati sia accurata, perché stiamo chiedendo dei miracoli.

— Il vostro arrivo qui è stato un miracolo — disse Jean. — Perché non dovremmo scoprirne altri?

Nikolai prese saldamente Jean per le mani. Il braccialetto incantato era intorno al palmo destro di Jean con il primo grano premuto tra la sua mano e quella di Nikolai. — Non potrei desiderare una compagna migliore per quest’avventura — le disse lui sottovoce. — Andiamo?

Per un attimo Jean fu tentata di fuggire. Ma la certezza che fosse suo destino seguire quella strada le distese i nervi. Guardò intorno a sé il cerchio dei sacerdoti. — Spero di rivedervi tutti, ma se così non fosse vi ringrazio. Mi avete aiutata a trovare un senso nella vita.

Poi sollevò lo sguardo e fissò negli occhi Nikolai. — Adesso!

Entrambi riversarono contemporaneamente il loro potere magico nel grano incantato. Alla loro energia si unì quella di Adia, Omar, Nayo ed Enam. Ogni sacerdote aggiunse la sua nota individuale all’arcobaleno di potere vorticoso. Tre uomini, tre donne, un perfetto equilibrio tra maschile e femminile, l’energia che saturava mente e corpo.

Il grano incantato del braccialetto che li avrebbe portati al primo evento critico si dissolse in un lampo di calore che scottò il palmo di Jean. Tutto intorno a loro diventò viola, della stessa tinta del fuoco magico che ardeva davanti ai loro occhi. La pura energia li avvolse in un vortice di magia e destino che li trascinò giù, sempre più giù.

Con tutta la sua passione e determinazione Jean si lanciò nel vortice… e prese Nikolai con sé.

Jean si sentiva straziare in ogni fibra, da capo a piedi. L’unica realtà erano le mani di Nikolai, le loro dita saldamente intrecciate.

Per un momento orribile temette che la forza irresistibile li strappasse l’uno all’altra e li facesse perdere nel vortice separatamente. Poi il suo corpo si solidificò e diventò di nuovo intera, anche se nel frattempo si accasciò sulle ginocchia, senza fiato.

Nikolai riuscì a mantenersi eretto e a non lasciarla andare. — Per gli dei! — imprecò. — Preferisco di gran lunga viaggiare in nave, anche attraverso una tempesta!

— O in sella a un cavallo imbizzarrito. — Con l’aiuto di Nikolai, Jean si rimise in piedi, tremolante sulle gambe. Era notte, ed erano in una grande città. Jean percepì il fetore di troppa gente costretta a vivere ammassata come in un formicaio, e avvertì la presenza dei muri che delimitavano la stretta via deserta ancor prima che la sua vista si riadattasse al buio. Il cielo era nuvoloso e l’aria fredda e umida. Rabbrividì e si avvolse meglio nel mantello. Senza alcuna luce da nessuna parte, l’oscurità era fitta e spaventosa.

Nikolai le cinse le spalle con un braccio. — Sapete dove ci troviamo?

— Potrebbe essere Londra — rispose Jean, incerta. — Ma non sono stata in molte grandi città per saperle distinguere una dall’altra.

— Se questa è Londra, è piuttosto buia.

— Ho sentito dire che Londra è una delle città peggio illuminate d’Europa. Per legge dovrebbero esserci delle lanterne nelle vie principali, ma questo ha tutta l’aria di essere un vicolo. Là in fondo sembra ci sia più luce. Forse c’è una via più grande.

Si avviarono in quella direzione. Arrivati in fondo al vicolo Nikolai aggrottò le sopracciglia. — Dalla mappa che ho imparato a memoria ho la sensazione che ci troviamo dove dovrebbe essere Londra. La domanda è: in che anno siamo?

Jean annuì in silenzio. La via più ampia che avevano incrociato aveva delle lanterne appese alle facciate di alcune case, il che aiutava un po’. Non sembrava diversa dalla Londra che conosceva. Scrutò gli angoli dei caseggiati lungo la via. — Si parla sempre di installare agli angoli di ogni strada delle targhe con il nome della via ma a quanto pare non è ancora successo.

Occhieggiando alla sua sinistra, Jean scorse un tipo cencioso barcollare verso di loro. — Aiutatemi — biascicò lo sconosciuto respirando affannosamente, prima di crollare sul lurido selciato.

Gemendo, lo straccione cercò di rimettersi in piedi, ma stramazzò di nuovo. Nikolai accorse in suo soccorso, subito seguito da Jean. Mentre Nikolai si accosciava accanto all’uomo, Jean creò dal nulla una piccola luce magica sul palmo della mano, utilizzandola per illuminare il volto dalla pelle nera del malcapitato. — È solo un ragazzo! — esclamò, ritenendo che non avesse più di sedici o diciassette anni.

— È un giovane africano ed è stato selvaggiamente picchiato — osservò Nikolai con espressione cupa. Poi estrasse un fazzoletto e cominciò a pulire il sangue raggrumato attorno agli occhi del poveretto. Quand’ebbe terminato, il ragazzo sollevò le palpebre e li guardò con aria intontita.

— Vi aiuteremo — promise Jean in tono cordiale e rassicurante. — Siete stato aggredito?

Il ragazzo ammiccò con occhi annebbiati. — Padron Lisle mi ha fatto questo — bisbigliò tra le labbra tumefatte. — Il padrone ha picchiato Jonathan con la pistola fino a rompere la canna e l’impugnatura.

— Perché? — chiese Jean, inorridita.

— Era ubriaco — mormorò il ragazzo. — Quando è ubriaco mi picchia sempre. Dice che non valgo nulla e che non avrebbe dovuto sprecare soldi per portarmi qui dalle Barbados. Dice che non vale neppure la pena di nutrirmi. Mi ha preso a calci e mi ha cacciato di casa, dicendomi di andarmene al diavolo. Così me ne sono andato.

Nikolai imprecò a denti stretti. — Allora non siete un fuggiasco — disse. — Avete detto di chiamarvi Jonathan, è così?

— Jonathan Strong — rispose il ragazzo in tono disperato. — Ma il padrone mi ha ammazzato di botte, signore. Sto per morire.

— Neanche per sogno! — disse Jean. Prese tra le mani il capo del giovane nero e trasfuse in lui la sua energia curativa. Gli trasmise anche la speranza e il desiderio di vivere. Come sempre, la sua magia era più potente quando ce n’era maggior bisogno. Pregò Dio che il suo talento fosse abbastanza forte da aiutare quel povero ragazzo.

Con un sospiro, Jonathan chiuse gli occhi e si accasciò nelle braccia di Nikolai. — Non sono una potente guaritrice come mia madre, ma credo di aver fermato un po’ l’emorragia. — Jean si sedette sui talloni. — Adia mi ha parlato di questo giovane. Dopo che il suo padrone, un avvocato che si chiama David Lisle, l’aveva quasi ucciso di botte, Jonathan Strong è riuscito a raggiungere l’ambulatorio di un medico chirurgo che si chiama William Sharp. Sharp è il chirurgo del re, e lui e i suoi fratelli e sorelle sono tutti musicisti che si dilettano a dare concerti gratuiti a bordo di una chiatta.

Nikolai la fissò negli occhi. — Vi state inventando tutto.

— No, è la verità. Mentre aspettava presso l’ambulatorio, Jonathan è stato notato dal fratello del chirurgo, Granville Sharp. I due fratelli lo hanno portato al St Bartholomew’s Hospital, meglio noto come Barts, dov’è stato ricoverato.

— Il nostro compito è di trovare questo Lisle e di ucciderlo? — domandò Nikolai facendo balenare minacciosamente i denti nella penombra. — Mi piacerebbe strangolarlo con le mie mani.

Jean scosse la testa. — Penso che il nostro compito sia di portarlo all’ambulatorio dei fratelli Sharp perché in seguito questo caso porterà a un importante progresso nel campo legale. Più tardi vi spiegherò meglio, ma ora è necessario che portiamo il signor Strong al riparo prima che questa fredda umidità aggiunga una polmonite alle numerose contusioni che già lo affliggono.

— Forse potrò uccidere Lisle più tardi. — Nikolai sollevò delicatamente il corpo esanime del giovane. — Dove troviamo l’ambulatorio dei poveri di William Sharp?

— Non so… da qualche parte nell’East End, credo.

— Qui dove siamo?

— Vedrò di riconoscere qualche punto di riferimento. — Jean andò al centro del primo incrocio e scrutò il profilo della città. — Siamo vicini alla Torre di Londra e quindi in prossimità del fiume. — Poi estrasse dalla borsa a tracolla la copia degli appunti di Adia. Dopo avere evocato una piccola luce magica sufficiente per leggere, disse: — L’ambulatorio di William Sharp non è lontano, in Mincing Lane. Dobbiamo assicurarci che Jonathan superi la notte e poi portarlo all’ambulatorio domattina. In base agli appunti l’aggressione è avvenuta nel 1765.

— Solo una dozzina di anni nel futuro. Lo trovo stranamente consolante. — Alcuni campanili di chiese cominciarono a battere l’ora in perfetta disarmonia. — Sono le due. Nei paraggi forse c’è un albergo per diligenze che resta aperto tutta la notte.

— Nei dintorni ci sono diverse strade principali, perciò dovremmo riuscire a trovare una locanda o forse uno stallaggio per cavalli. — Jean si rassettò la gonna. Riposti gli appunti nella borsa, se la rimise a tracolla. — Da che parte andiamo, capitano?

Nikolai rifletté un momento. — A destra. — Si avviarono in quella direzione lungo una strada con qualche lanterna. Jonathan Strong era talmente magro che il suo peso morto non rallentava per nulla il passo di Nikolai.

Due isolati più a ovest trovarono un piccolo albergo per diligenze e relativi viaggiatori. Passarono sotto un arco ed entrarono nel cortile. La scuderia era a sinistra; un uomo annoiato e semiaddormentato era di guardia al cortile e all’albergo, spaparanzato su una poltrona di legno. Una lanterna appesa sopra il portone della stalla rivelava che aveva un bottiglione in una mano e una pipa di terracotta nell’altra. — Penso che qui vada bene — disse Jean. — Gli parlerò io.

Jean si avvicinò al guardiano notturno, il quale posò immediatamente per terra il bottiglione e si alzò, con un’espressione a metà tra la curiosità e la prudenza. Jean lo fissò, seria. — Signore, non ci sarebbe una camera libera solo per questa notte? Mio marito e io stavamo cercando un alloggio quando abbiamo trovato per strada questo povero ragazzo malconcio. Non abbiamo avuto il coraggio di abbandonarlo, perciò ho pensato che potevamo fasciargli le ferite e domattina portarlo in un ospedale. — Jean mostrò una moneta. — A meno che non conosciate un medico qui nei paraggi che possa curarlo stanotte.

Il guardiano diede un’occhiata a Jonathan Strong. — Questo povero bastardo è in fin di vita. Forse è uno schiavo fuggiasco. Qui vicino non conosco nessun medico disposto a dargli un’occhiata a quest’ora. E anche l’albergo è completo. — L’uomo prese lo scellino che Jean gli offriva. — Le strade non sono sicure a quest’ora. Potete trascorrere il resto della notte nel fienile qui in fondo. È un posto caldo e all’asciutto.

— Grazie. — Jean gli rivolse un sorriso radioso. Il guardiano ammiccò, poi accese una seconda lanterna e fece loro strada nella scuderia tra una doppia fila di cavalli addormentati. Il fienile era in fondo. C’erano grossi mucchi di fieno e di paglia, e una pila di ruvide coperte per i cavalli. — Se non le sporcate di sangue potete usare qualche coperta per farvi dei giacigli nel fieno.

— Potreste lasciarci la lanterna? — Jean diede all’uomo un altro scellino, dopodiché stese una coperta sul fieno.

Il guardiano notturno accettò la moneta e appese la lanterna a un gancio sul muro. — Sogni d’oro, signora. — Poi ebbe un attimo d’esitazione, osservando il corpo martoriato di Jonathan mentre Nikolai lo stendeva sull’improvvisato giaciglio. — Volete che vi porti un secchio d’acqua per pulirlo del sangue?

— Ve ne sarei molto grata — ribatté Jean.

L’uomo andò a prendere l’acqua. Nikolai domandò: — Che tipo di magia avete adottato per renderlo così ben disposto a collaborare?

— Un genere di magia antichissimo. — Jean sorrise. — Quello per cui Eva fu biasimata nel giardino dell’Eden.

Nikolai sorrise divertito. — Posso fare qualcosa?

— Cercate di infondere in Jonathan del calore emotivo… la sensazione che qualcuno si sta prendendo cura di lui.

Nikolai strinse una mano al ragazzo mentre Jean esaminava con maggiore attenzione le ferite. Anche usando le sue nuove tecniche magiche non poteva di certo guarire le fratture alle ossa, né le terribili lesioni subite agli occhi. C’era da sperare che non perdesse la vista. Però Jean fu almeno in grado di stabilizzare le sue funzioni vitali. Quando il guardiano portò il secchio d’acqua e qualche straccio pulito, Jean lavò il sangue e lo sporco dalle ferite più gravi e le bendò in qualche modo.

Concluse avvolgendo Jonathan in un bozzolo di calore fisico per ripararlo dai brividi di freddo conseguenti al trauma. Quando ebbe fatto tutto quel che poteva coprì il ragazzo con un’altra coperta e si sedette sulla paglia. — Ce la farà, anche se credo che ci vorranno dei mesi prima che si rimetta in forze. — Jean si passò la mano sugli occhi stanchi. — Come si può essere così crudeli con un proprio simile?

— Gli uomini non sono poi tanto diversi dalle bestie. — Nikolai si rigirò in modo da starle vicino sul mucchio di paglia. Dopo aver steso una coperta su entrambi, la strinse al suo fianco. — Potete dirmi qualcosa di più sulla nostra missione?

— Meglio non parlare in presenza di Jonathan Strong. Mia madre diceva che le persone che sembrano prive di sensi possono essere influenzate da ciò che viene detto in loro presenza.

— Allora dovrò aspettare. Disciplinarmi nella pazienza mi farà bene. — Nikolai strinse il braccio con cui la teneva vicina. — Adesso dormite, Jean. Avete avuto una giornata impegnativa.

Jean si rilassò, rannicchiandosi contro di lui e appoggiando la testa sulla sua spalla. Nikolai esalò lentamente un sospiro di stanchezza e a sua volta si rilassò nell’abbraccio. Jean adorava il suo profumo, che le evocava una sensazione di sole e di vento del deserto.

Il calore e la forza di Nikolai suscitarono in lei un moto di gioiosa gratitudine che la spinse quasi alle lacrime. Lei e Nikolai avevano condiviso passione e conflitto, ma questa era la prima volta che sentiva una simile affettuosa dolcezza. Era come se avessero lasciato in disparte la pura libidine per assaporare la fiducia e la tenerezza di una coppia sposata da tempo. Le loro capacità di autocontrollo erano notevolmente migliorate. Avendo imparato a tenere a bada il desiderio reciproco, lei e Nikolai erano liberi di consolarsi senza complicazioni.
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Nikolai aveva imparato a fare dei sonnellini leggeri negli anni trascorsi in mare, perciò sonnecchiò per il resto della notte. I suoi riflessi prontissimi lo fecero svegliare ogni qualvolta risuonava nell’aria qualche rumore insolito. Rinunciò al sonno quando alle prime luci dell’alba nella scuderia cominciò a diffondersi un certo movimento, dovuto alle normali attività giornaliere in un albergo per diligenze. Fu contento di vedere che Jonathan Strong respirava ancora regolarmente. Il talento curativo di Jean, per quanto modesto, gli aveva salvato la vita.

Le rivolse un’occhiata. Dormiva ancora al suo fianco. Alcune ciocche sottili di capelli rossi erano sfuggite al nastro che li teneva legati e le sfioravano la pelle chiarissima e liscia del viso. Aveva un’aria adorabile e delicata.

Allungò il collo per sfiorarle la fronte con un bacio, troppo leggero per turbare il fragile equilibrio di passione che c’era tra loro. Poi si alzò e si spazzolò con le mani dai vestiti qualche frammento di paglia, pensando a quanto gli sarebbe piaciuto scovare David Lisle, il brutale avvocato tornato dalle Barbados, e torcergli il collo. Ma una violenta vendetta non avrebbe contribuito alla causa dell’abolizionismo. Per cambiare davvero le cose si dovevano cambiare le leggi e l’opinione pubblica. Per ora, sarebbe andato in esplorazione per cercar di trovare Mincing Lane. E il buon dottor Sharp.

Jean si svegliò quando Nikolai entrò nel fienile. — Ho trovato Mincing Lane e l’ambulatorio di Sharp — le annunciò lui. — Sono abbastanza vicini. Tutti conoscono Sharp perché cura gratuitamente i poveri nel suo ambulatorio di casa. Come sta Jonathan?

Soffocando uno sbadiglio, Jean si sporse in avanti e controllò il polso e la respirazione del giovane. — Stamattina è un po’ più in forze, anche se le ferite sono ancora gravi. Dovrebbe star bene quanto basta per sopportare il trasferimento alla casa del medico.

Mentre Jean si alzava e si stiracchiava, il guardiano notturno entrò nel fienile reggendo un vassoio. — Ho pensato che il ragazzo avesse bisogno di mangiare qualcosa di molle, ammesso che sia ancora vivo — disse in tono burbero.

— È vivo. Siete molto gentile. — Jean prese in consegna il vassoio, su cui c’erano una scodella di porridge, un bricco di tè con tre tazze e un grosso pezzo di pane. — Nikolai, avete uno scellino?

Nikolai portò la mano al borsellino, ma il guardiano fece un gesto sprezzante. — Non c’è bisogno. A questo povero diavolo serve un po’ di gentilezza. Avete fatto un bel gesto aiutandolo. — Imbarazzato per aver rivelato buon cuore, l’uomo girò i tacchi e se la filò.

— Considera Jonathan una vera persona, non un oggetto — commentò Jean sottovoce. — La gente cambia opinione una persona alla volta.

Jonathan gemette e aprì gli occhi. Jean gli si accovacciò accanto. — Signor Strong, tra poco vi porteremo da un medico, ma prima dovete mangiare qualcosa.

Gli occhi velati di sangue del giovane si posarono speranzosi sulla scodella che Jean sorreggeva. Nikolai lo aiutò a mettersi seduto e Jean lo imboccò con pazienza, un cucchiaio dopo l’altro. Nonostante le labbra tumefatte, il ragazzo mangiò come se da settimane non avesse fatto un pasto decente. A metà scodella disse: — Adesso ce la faccio da solo, signora.

Jean gli consegnò la scodella e il cucchiaio, poi versò il tè nelle tazze per tutti e tre. Era tè alla menta, saporito e rinfrescante. Divise anche il pane in tre parti e mangiarono tutti. Jonathan mangiucchiò a fatica la sua fetta di pane, trasalendo di dolore ogni volta che l’addentava, ma non vi rinunciò. Quand’ebbero tutti finito, Nikolai riportò il vassoio, le tazze e il cucchiaio nella cucina dell’albergo. Poi tornò nel fienile e aiutò Jonathan ad alzarsi in piedi. Il giovane gemette e gridò di dolore anche se Nikolai lo sorreggeva quasi interamente. — Mi dispiace, signor Strong — disse. — C’è un bel pezzo di strada da fare fino all’ambulatorio. Preferite che vi porti in braccio?

— No — ansimò Jonathan, stringendo i denti. — Cammino con le mie gambe.

E così fece, anche se con l’aiuto di Nikolai, che lo sosteneva con un braccio intorno alla vita mentre Jean camminava al suo fianco dall’altra parte, casomai avesse avuto bisogno di ulteriore sostegno. Il tragitto a piedi di cinque minuti si prolungò in un calvario di quasi mezz’ora, ma Jonathan continuò a trascinarsi barcollante con una determinazione che era di buon auspicio per la sua sopravvivenza.

Quando giunsero in Mincing Lane, videro una piccola fila di persone male in arnese accanto all’ambulatorio di William Sharp. Nikolai si fermò. — Eccoci arrivati, signor Strong — disse. — Mettetevi in coda con quelle persone in attesa e sarete aiutato.

Il giovane batté più volte le palpebre per schiarire la vista. — Nessuno mi aveva mai chiamato “signor Strong” prima d’ora.

— D’ora in poi lo faranno — disse Jean. Poi gli prese delicatamente la mano contusa tra le proprie e lo guardò dritto negli occhi. — Guarirete, signor Strong, e troverete lavoro qui a Londra da uomo libero. Ma ricordatevi dei fratelli Sharp. Se in futuro doveste trovarvi nei guai, avvertiteli. Loro vi aiuteranno.

— Me lo ricorderò, signora. — Il ragazzo drizzò la schiena, sottraendosi con un passo deciso al braccio di sostegno di Nikolai. — Grazie per aver aiutato un ragazzo nero, signore. Grazie, signora. Non avrei mai pensato che potesse accadere.

— Meritate l’aiuto e il rispetto che ogni essere umano deve al suo prossimo — disse Jean. — Che Dio vi assista, signor Strong.

Il giovane chinò rispettosamente il capo prima all’una poi all’altro, quindi si voltò e si diresse barcollando verso la fila di persone in attesa davanti all’ambulatorio dei poveri. Jean si morse il labbro alla vista dei suoi movimenti penosi. — Troviamoci un posticino tranquillo da cui sorvegliare la scena. So bene cosa ha detto Adia, ma voglio vedere con i miei occhi che si prendano cura di lui.

— Anch’io. Andiamo a comprarci dei muffin da quel venditore ambulante. — La colazione a base di tè e pane non era bastata e così avrebbero preso due piccioni con una fava. Nikolai accompagnò Jean dal venditore ambulante e comprò dei muffin ancora caldi al gusto di cannella. Tirarono in lungo mangiando i dolci, nascosti dietro il viavai di clienti del venditore ambulante.

Nikolai stava ingerendo l’ultimo boccone di muffin quando due gentiluomini uscirono dall’ambulatorio. C’era una rassomiglianza evidente tra i due, sebbene il più giovane avesse tratti più spigolosi. Stavano chiacchierando del più e del meno, ma si irrigidirono non appena videro Jonathan Strong, chiaramente scioccati dalle sue condizioni.

Fecero subito al giovane diverse domande. Anche se Jean e Nikolai erano troppo distanti per udire quel che dicevano, i due gentiluomini parvero scandalizzati dalle risposte di Jonathan. Il più giovane dei due prese Strong sottobraccio e lo aiutò a entrare in casa mentre l’altro forniva una spiegazione ai pazienti in attesa circa la necessità di occuparsi prima di tutto di quell’emergenza. Viste le condizioni di Jonathan, nessuno ebbe nulla da ridire.

Jean emise un sospiro di sollievo. — Finora è esattamente come aveva detto Adia. Dunque confido che gli altri eventi si svolgeranno come mi ha raccontato. Gli Sharp medicheranno e fasceranno Jonathan, dopodiché lo porteranno in carrozza al Barts, il famoso ospedale di Londra. Strong vi resterà ricoverato per mesi, ma quando si rimetterà completamente gli Sharp gli troveranno un posto da domestico e lavorerà da uomo libero.

Nikolai aggrottò le sopracciglia. — Sono contento per Jonathan, ma tutto questo come influirà sul futuro dello schiavismo?

— Tra un paio d’anni David Lisle si imbatterà in Jonathan per caso sul suo posto di lavoro — proseguì Jean concisamente. — Dato che allora Jonathan sarà robusto e in buona salute, Lisle capirà che il suo ex schiavo rappresenta una bella somma di denaro e tramerà in segreto di venderlo in un’altra piantagione nelle Indie Occidentali.

Nikolai si lasciò sfuggire un’imprecazione. — Siete sicura che non debba uccidere subito Lisle?

— Ahimè, no. Lisle incaricherà due cacciatori di schiavi di catturare la sua “proprietà”. Imprigionato, in attesa di essere mandato a bordo di una nave al suo compratore, il signor Strong riuscirà a fare arrivare un messaggio a Granville Sharp. Il signor Sharp sarà talmente sdegnato da portare la faccenda in tribunale. Lisle perderà la causa e il signor Strong sarà liberato. Quando il signor Sharp comprenderà la malvagità della schiavitù, si batterà contro di essa per il resto della sua vita. Attualmente la posizione sociale degli schiavi in Inghilterra è poco chiara, ma Sharp interverrà in difesa di altri uomini in situazioni simili a quella di Jonathan Strong. Alla fine, grazie all’impegno di Sharp, un tribunale emetterà una sentenza, a cui farà seguito un decreto, che stabilisce essenzialmente che in Inghilterra qualsiasi schiavo è libero.

Nikolai sbuffò, sollevato. — Questo sarà davvero un importante passo in avanti. Suppongo che valga la pena di lasciar vivere Lisle.

— Spero che sia giudicato nell’altra vita, se non in questa. Mi chiedo come avrebbe fatto Jonathan Strong ad arrivare all’ambulatorio senza il nostro aiuto.

Nikolai scosse il capo, dubbioso al pari di Jean. — Forse lo avrebbe aiutato qualcun altro. O forse ci sarebbe riuscito da solo. O forse dovevamo proprio essere qui noi ad aiutarlo. Mi sembra l’ipotesi più probabile, visto che forse sarebbe morto senza le vostre cure.

Jean ingerì l’ultimo boccone di muffin. — Adesso che il signor Strong è in buone mani che cosa facciamo? Siete pronto a usare il prossimo grano incantato?

Nikolai rifletté. — A dispetto della mia consueta impazienza, mi piacerebbe trascorrere un po’ di tempo qui a Londra. Non ero mai stato in Inghilterra e di conseguenza vorrei sviluppare una maggiore conoscenza del paese. Inoltre, imparare qualcosa di questo periodo ci renderebbe più semplice adattarci alla realtà quando ci sposteremo più in là nel futuro.

— È una buona idea. Possiamo trovare una decorosa sistemazione in un buon albergo, magari in centro città o a Westminster. — Jean sospirò. — Chissà se qualcuno dei miei familiari è qui a Londra. Cielo, ormai i figli di Duncan dovrebbero essere già grandicelli!

Nikolai le rivolse un’occhiata di disapprovazione. — Non sarebbe saggio far loro visita.

— Lo so. — Jean si voltò, prendendo Nikolai a braccetto e avviandosi. — Ma è difficile non pensare a loro. Facciamo una passeggiata sul lungofiume. I commerci marittimi sono il motivo per cui la città fu edificata in questo punto del Tamigi, e da uomo di mare dovreste trovarlo interessante.

Jean aveva ragione: Nikolai era affascinato. Forse visitare il porto lo avrebbe distolto dal pensiero di David Lisle. Mentre passeggiavano fino ai moli e poi sul lungofiume si rilassò completamente, incantato alla vista del grande porto pieno di navi di ogni stazza. Avevano viaggiato senza problemi nel tempo e portato a termine con successo il loro primo compito. Non solo avevano salvato la vita a Jonathan Strong, ma avevano anche dato una mano a formare un anello importante nella catena della libertà.
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Con grande sollievo di Jean, riuscirono a trovare un paio di camere contigue in una decorosa locanda. Non era pronta a dividere la stanza con il suo compagno di viaggio e la sua opprimente mascolinità. Anche Nikolai parve altrettanto sollevato al pensiero di mantenersi a una certa distanza da lei.

Ancora spossata dallo sforzo profuso per salvare e curare Jonathan Strong, Jean si coricò per un sonnellino a metà pomeriggio e si svegliò la mattina dopo. Era imbarazzante aver dormito per così tante ore, ma si sentiva rinvigorita e di nuovo in forma.

Dopo essersi lavata e vestita, bussò alla porta intercomunicante della camera di Nikolai. Non ci fu nessuna risposta. Chiedendosi se stesse dormendo o se fosse già uscito, aprì la porta senza fare rumore e… lo trovò seduto sul letto con indosso solo i calzoni al ginocchio e gli stivali. Si stava fissando intensamente le mani e versando una luce magica da un palmo all’altro, avanti e indietro.

A torso nudo era semplicemente… magnifico. Le sue spalle erano larghe e massicce, i muscoli sodi. Jean era talmente incantata dal suo corpo seminudo che le ci volle un momento per notare il borsellino di pelle che aveva al collo.

Al suo ingresso, Nikolai alzò lo sguardo, allarmato. La luce che aveva in mano si spense e una tensione sensuale si accese come un serie di scintille prodotte da un acciarino. Si fissarono negli occhi, sul punto di dimenticare del tutto le ragioni per restare divisi.

Jean fece un passo verso di lui, bramosa di accarezzargli il petto. A quel movimento, Nikolai ridusse la sua energia con sconvolgente rudezza e afferrò la camicia stesa sul letto. — Pensavo che fosse consuetudine bussare — disse in tono ironico infilando la testa nella camicia.

Jean trasse un breve respiro e represse il desiderio impellente. — Ho bussato. Non avete sentito.

— Ero troppo concentrato per udirvi. La luce e il fuoco sono affascinanti.

— E state diventando molto bravo a usarli. — Jean andò alla finestra, concedendogli un attimo di riservatezza per finire di vestirsi. Erano adulti. Sapevano controllare gli istinti. Poi si accorse che l’immagine di Nikolai era riflessa nel vetro della finestra. Chiuse gli occhi. L’autocontrollo aveva i suoi limiti. — È un borsellino porta-amuleti quello che avete al collo?

— L’ha fatto Adia — biascicò lui.

— La magia africana è molto più divertente di quella guardiana — disse Jean con malinconia. — Noi siamo così intellettuali. Voi avete tamburi e penne e altri oggetti interessanti.

L’osservazione gli suscitò una risata. — Non ci avevo pensato, ma avete ragione.

Sentendo che l’energia tra di loro era tornata alla normalità, Jean si voltò. Nikolai aveva finito di vestirsi. — Avete già pensato a cosa fare dopo che avremo fatto colazione?

— Voglio cercare una libreria. Dobbiamo trovare un giornale così da informarci su quanto sta accadendo nel mondo. Stento ancora a credere che i coloni americani abbiano sconfitto l’Impero britannico. Chissà se sui quotidiani c’è qualche riferimento al conflitto.

— Mancano ancora diversi anni alla guerra di Indipendenza descritta da Adia, ma le cause del conflitto dovrebbero essere in via di peggioramento in questo periodo. — Nikolai prese il suo tricorno. — Poi cosa faremo dopo che ci saremo informati? Voglio camminare ed esplorare la città, ma questo avverrà a prescindere da dove andremo.

— Mi piacerebbe cercare Kofi, il sacerdote africano di cui Adia mi ha parlato. Sono convinta che dovremmo conoscerlo. Potremmo avere bisogno del suo aiuto per usare il prossimo grano incantato.

— Visto quanta energia magica c’è voluta per venire qui, probabilmente avete ragione — convenne Nikolai. — Noi due da soli forse non siamo abbastanza forti da farlo senza il sostegno di qualcuno.

— Oltre ad avere bisogno di assistenza magica è probabile che ci ritroveremo a Londra più di una volta, dato che è il cuore politico della Gran Bretagna. Potremmo avere bisogno di alleati e di una base operativa, e dove trovare queste due cose se non nella comunità africana locale?

— E loro possono dirci qualcosa di più su quanto sta accadendo in questo periodo. Avete delle indicazioni dettagliate per trovare Kofi?

— Abbastanza, anche se Adia non è sicura di dove abiti esattamente in questa epoca. Lei e i suoi amici hanno fatto del loro meglio per annotare più informazioni possibili sul movimento abolizionista, ma ci sono molte cose che non so.

— Mi farebbe piacere leggere i suoi appunti e sunti storici — disse Nikolai invitandola a uscire.

— Adia mi ha detto che non dovrei permettere a nessuno di leggere gli appunti, nemmeno a voi. La conoscenza del futuro potrebbe essere pericolosa. Meno persone ne sono informate, meglio è. Stiamo giocando con il fuoco.

— Capisco cosa intendete, ma… e se vi succedesse qualcosa?

— Allora potrete leggere gli appunti — disse Jean allegramente. — Ma vi faranno venire un mal di testa terribile riguardo al problema di viaggiare nel tempo.

Nikolai afferrò il pomo della porta. — Ciononostante, mi piacerebbe vedere che cosa dice Adia riguardo all’abolizionismo.

— Ahimè, dovrete pazientare. — Non che lo biasimasse per il suo desiderio di sapere. Perfino una conoscenza di seconda mano era meglio che niente.

Ci vollero due giorni di ricerche, più il fiuto da esploratore di Nikolai, per localizzare Kofi. La comunità africana locale sospettava dei bianchi e Nikolai non sembrava abbastanza africano da fugare i timori.

Ma alla fine lo trovarono, nella sua piccola bottega di bottaio. Erano stati indirizzati lì da un altro africano dopo infinite rassicurazioni che non intendevano fare del male a Kofi. — È lui — disse Jean sottovoce. — Guardate com’è circonfuso di magia.

Nikolai evocò la vista magica, cosa che ora gli era più facile. Come aveva detto Jean, il tipo alto e vigoroso irradiava potere. Stava costruendo una botte, accostando doghe dentro un cerchio di ferro. Le sue mani si muovevano con velocità sorprendente. Smise di lavorare e si raddrizzò quando gli si avvicinarono. Delle cicatrici parallele decorative gli incidevano le guance.

— Vi chiamate Kofi? — domandò Nikolai.

Gli occhi del bottaio balenarono verso un’ascia appoggiata al muro vicino. — Chi lo vuole sapere? — borbottò con una profonda voce baritonale.

— Io sono Jean Macrae e costui è Nikolai Gregorio — disse Jean in tono pacifico. — Un’amica ci ha detto che potete aiutarci.

— Perché dovrei?

— Ci ha detto di dirvi che siamo qui per Mattie.

Kofi trasalì vistosamente come se avesse ricevuto un pugno nello stomaco. — Nel giardino sul retro.

L’omone fece loro strada attraverso la bottega e in un lungo e stretto giardino occupato da pile di legname in via di stagionatura. Le pile erano così alte che lo spazio tra di esse era come una piccola stanza privata. Kofi si mise a braccia conserte e attese una spiegazione.

Jean scambiò un’occhiata con Nikolai, suggerendogli in silenzio di attaccare il discorso. Nikolai annuì e iniziò. — Siamo venuti da voi perché ci stiamo impegnando per l’abolizione dello schiavismo e ci è stato detto che forse potete aiutarci. — Nikolai trasse un respiro profondo. — E per farlo abbiamo viaggiato nel tempo.

Anziché deriderli, Kofi li squadrò da capo a piedi con intensità. Il suo sguardo si fermò sul braccialetto di grani di Jean. — Siete stregoni che usano la magia del tempo africana. — Il suo sguardo passò a Nikolai. — Voi avete sangue africano e magia africana. Ditemi qualcosa di più.

Si sedettero su una bassa pila di legname, circondati dal profumo di rovere tagliato di fresco, e gli raccontarono quanto saputo da Adia e della loro missione. Kofi ascoltò con la vigile attenzione di una lince. Quand’ebbero terminato, disse: — Che cosa desiderate da me?

— Ci occorrono degli alleati. Informazioni e magia di sostegno — disse Nikolai senza giri di parole.

Jean soggiunse: — Adia mi ha raccontato che voi vivrete a Londra ancora per molti anni, perciò sarete un buon alleato, se siete disposto. Adia ha anche detto che siete il più grande sacerdote africano di Londra.

Kofi abbassò lo sguardo e fissò il terreno. — Ditemi cosa sapete di Mattie.

— So che era vostra moglie — disse Jean a bassa voce. — Morì per mano di un bianco in Virginia, nelle colonie americane.

Kofi deglutì. — Lo strangolai con le mie mani e poi fuggii nell’Alto Canada. Da lì raggiunsi la Gran Bretagna lavorando a bordo di una nave. Adesso ho un’altra moglie, e dei figli. Pochissime persone sanno di Mattie.

— Ecco perché è stata scelta come parola d’ordine per conquistare la vostra fiducia — osservò Jean. — Voi stesso in futuro avreste suggerito a Adia di usare il nome di Mattie per farci riconoscere.

Kofi tese la mano e strinse con forza la mano a Nikolai. L’energia magica sprizzò tra di loro. Come intontito, Nikolai si accorse che il bottaio lo stava sondando, esaminando, giudicando. Dopo il primo momento di shock, scoprì di riuscire a scrutare interiormente l’omone così come questi stava facendo con lui. Kofi aveva avuto una vita turbolenta. L’aveva scampata più volte grazie alla sua tenacia e alla sua determinazione a lottare, e grazie ai talenti magici che aveva gradualmente imparato a capire.

Dopo essersi pagato il viaggio in Gran Bretagna lavorando su una nave aveva trovato lavoro in quella bottega di bottaio. Quando il titolare era morto, Kofi ne aveva sposato la figlia e aveva proseguito con lei l’attività di famiglia. Alcune persone avevano obiettato al fatto che un nero avesse sposato una donna inglese, ma la maggior parte dei residenti del loro quartiere aveva accettato la cosa con un’alzata di spalle. Raggiunta una tranquilla stabilità nella vita, Kofi aveva studiato magia con gli Anziani della comunità africana di Londra. Potente e determinato, sarebbe stato un alleato formidabile.

— Allora ci aiuterete — disse Nikolai, e non era una domanda.

Kofi annuì, poi rivolse lo sguardo a Jean. — Avrete anche bisogno di alleati bianchi. Voi siete inglese. Avete degli amici ai quali rivolgervi?

— Sono scozzese e sì, a Londra ho amici e parenti. Dovrò pensare a chi potrei rivolgermi. — Jean fece una smorfia. — Adia aveva il vantaggio di venire dal futuro, perciò conosceva gli avvenimenti precedenti al suo viaggio nel tempo. Venendo dal passato ignoro ogni cosa del futuro.

— Usate gli istinti, signora. Vi guideranno.

— La magia del tempo è una cosa che sanno fare solo gli africani? — domandò Nikolai.

— Non lo so — rispose Kofi. — Ho poca esperienza nel campo della magia europea. Ma anche tra gli africani la magia del tempo è rarissima. Si sa di pochi sciamani che ci sono riusciti. — Il bottaio si alzò. — Venite. Se dovete usarci come pietra di paragone negli anni a venire dovete conoscere mia moglie.

Jane Andrews era una donna tranquilla e imperturbabile che aveva visto abbastanza della magia del marito, e partecipato a un numero sufficiente di riunioni degli Anziani di Londra, da non battere ciglio all’idea della possibilità di viaggiare nel tempo. Si limitò a dire semplicemente: — Se avete bisogno di noi, siamo qui.

— Presto avremo bisogno di voi per compiere il prossimo viaggio nel tempo. — Jean prese a braccetto Nikolai. — Grazie mille a tutti e due. È bello sapere che non siamo soli.

Dopo essere usciti dalla bottega del bottaio Nikolai domandò: — State pensando di informare Duncan della vostra presenza e della nostra missione?

Jean scosse il capo. — Mio fratello non è la persona giusta, e non solo perché trascorre gran parte dell’anno in Scozia. Sarebbe troppo complicato coinvolgerlo nella nostra missione. Lui e io siamo troppo legati. Potrebbe diventare eccessivamente protettivo nei miei confronti.

— Avete in mente qualcun altro?

— Mi piacerebbe parlare con lady Bethany Fox, ma ormai potrebbe essere morta. Era già molto anziana quando io partii per Marsiglia. — Jean si accigliò. — Sto pensando a lord e lady Falconer. Simon è quasi un fratello per me. Un fratello alquanto inquietante a causa dei suoi eccezionali poteri, ma mi fiderei ciecamente di lui, compreso il fatto che non ne faccia parola con Duncan. Simon è un conte e ha molte conoscenze politiche. Simon e Meg sono spesso a Londra, il che potrebbe essere utile. Anche Meg è una maga e poiché è stata schiava per anni sono sicura che lei e Simon sosterranno la nostra causa.

— La contessa è stata schiava? — domandò Nikolai, stupito.

— Non dei pirati berberi o di qualche proprietario di piantagione nelle colonie, ma di un perfido mago — spiegò Jean. — La tenne in schiavitù soggiogandola mentalmente, in modo da poter sfruttare la sua energia magica e rendersi estremamente pericoloso. Meg non era una contessa a quel tempo, ma solo una ragazza comune dotata però di insolite potenzialità magiche. Il perfido mago soggiogò mentalmente altre quattro persone per lo stesso motivo.

— La schiavitù è ancora più diffusa di quel che pensavo — commentò Nikolai. Quello che Jean gli aveva appena descritto era stupro mentale associato alla schiavitù. — Non vedo l’ora di conoscere i Falconer. — Vedendo l’espressione accigliata di Jean, domandò: — C’è una ragione per cui non lo desiderate anche voi?

— Temo quello che potrei scoprire, Nikolai. — E se Simon e Meg fossero morti? E se fosse morta qualche altra persona a me cara? E se mi informassero della mia stessa morte? Non voglio saperlo! — Le dita di Jean si strinsero sul suo braccio come un morsa.

— Allora faremo visita al conte e la prima cosa che direte è che non volete sapere nulla del destino dei vostri cari.

Rincuorata, Jean lo guardò negli occhi. — Adesso cerchiamo una libreria e un caffè, perché è lì che tasteremo il polso dei tempi.

Per alcuni giorni successivi al rito magico che aveva mandato Gregorio e Jean Macrae nel futuro, Adia non fece praticamente altro che dormire, mangiare e ancora dormire. Si sentiva spossata, prosciugata di ogni energia.

Ma alla fine si svegliò una mattina sentendosi di nuovo in forma e pronta ad affrontare la vita. Ma si chiese come poteva tenersi occupata. Era alloggiata in una stanza per gli ospiti in casa di Gregorio e condivideva la stessa terrazza su cui si apriva la stanza di Jean. Una cameriera le aveva appena portato un vassoio con la colazione a base di tè, pane fresco e frutta. Adia non era mai vissuta in un lusso simile.

Consumata la colazione, scese al piano di sotto e andò nello studio dove Louise lavorava ogni mattina. La francese alzò gli occhi dai registri contabili. — Bentornata nella terra dei vivi.

— È un avvenimento?

— Le ultime volte che vi ho veduta avevate l’aria di un fantasma. — Louise spinse indietro la sedia. — Se volete compagnia siete sempre la benvenuta per cena nella mia famiglia. La nave di mio marito è tornata e lui starà qui per alcune settimane, e conoscete già i nostri figli.

— Siete gentile. Verrò da voi questa sera. — Adia cominciò a camminare avanti e indietro. — Ma non so stare con le mani in mano e mi chiedo cosa potrei fare. Ho lavorato sodo per tutta la vita e non so cosa sia il tempo libero. — Si fermò davanti alla libreria che occupava un’intera parete. — Che biblioteca fornita ha il capitano! Credete che gli dispiacerà se leggo qualcosa?

— Non gli dispiacerà. — L’espressione di Louise si fece cupa. — Specie se non tornerà più a Santola. Credete che lui e la strega scozzese faranno ritorno?

— Non lo so. Forse no — ammise Adia con sincerità. — Voi e il capitano siete amici intimi?

— Mi ha strappata alla prostituzione e mi ha insegnato che avevo delle doti e che valevo qualcosa. Per un certo tempo siamo stati amanti, ma questa non è mai stata la cosa più importante nel nostro rapporto. — Louise usò un coltellino affilato per fare accuratamente la punta a una penna d’oca. — Resterete sull’isola? Uno dei nostri velieri può portarvi in Francia o in Spagna o in Italia. Da lì potete tornare in Gran Bretagna.

— Adesso non c’è nulla per me in Gran Bretagna. Oggi mio marito è ancora un ragazzino in Africa. I nostri figli non sono ancora nati. — Adia soppresse a fatica la disperazione che la lacerava di fronte a quella consapevolezza. Sapeva che cosa rischiava di perdere quando aveva deciso di ricorrere alla magia del tempo. Anche se non aveva capito abbastanza quanto l’avrebbe fatta star male. — E poi sento che devo restare qui come… come una sorta di ancora per Jean e il capitano, se vogliamo dar loro la possibilità di tornare. Perciò devo restare sull’isola e trovarmi un’occupazione, altrimenti diventerò pazza.

— In quanto ad accoglienza non trovereste un posto migliore di Santola. E il lavoro non manca di certo. Le andrebbe di darmi una mano con l’amministrazione? Ci sono un mucchio di conti da fare e la corrispondenza da sistemare. Un’assistente che sappia leggere e scrivere bene mi farebbe comodo.

— Volentieri. — Adia estrasse un volume da uno scaffale. The History of Tom Jones, a Foundling. Aveva sentito parlare di quel romanzo, il Tom Jones, ma non aveva mai avuto la possibilità di leggerlo. Lei e Daniel non avevano denaro da sprecare per i libri.

— Perché non scrivete la vostra, di storia? — suggerì Louise. — Potreste farla pubblicare a Londra al vostro ritorno. Il commovente racconto di un’innocente bambina africana rapita ai suoi cari e venduta come schiava potrebbe servire a educare la gente ad aborrire la schiavitù. C’è molta ignoranza e la gente è toccata di più dai racconti autobiografici che dai meri numeri.

Il suggerimento fece colpo su Adia. — Forse avete ragione, ma non so se sono capace di scrivere abbastanza bene.

— Descrivete i posti esotici in cui avete vissuto, specialmente l’Africa: alla gente piacciono le storie di viaggi. Raccontate il grande amore sbocciato tra voi e vostro marito e con quanta crudeltà siete stati tenuti divisi, come avete rischiato la vita per stare insieme: le donne in particolare adorano i romanzi e le storie sentimentali. E parlate delle grandi benedizioni scaturite dall’essere diventata cristiana. Chiunque lo approverà.

— Temo di non essere molto brava come cristiana — confessò Adia con una nota sarcastica.

— Ma adesso lo siete! Conoscete i principi fondamentali del cristianesimo, no?

— Sono stata battezzata — ammise Adia — ma usiamo anche i simboli cristiani per adorare le divinità pagane dell’Africa.

— Non dovete dire tutto, potete evitare di entrare in troppi particolari. — Louise si abbandonò contro la spalliera della sedia e sorrise. — Ma di mattina lavorerete per me.

— Posso avere dei fogli di carta e penne d’oca?

Louise indicò un armadio. — Là dentro c’è lo scrittoio da viaggio di Gregorio. Tanto vale che lo usiate voi in sua assenza. — L’espressione della francese si fece di nuovo seria. — In me c’è una punta di preveggenza, Adia, e sento che un diario come il vostro potrebbe essere importante.

— Credo che abbiate ragione. — Adia aprì l’armadio e prese lo scrittoio da viaggio. Mentre ne controllava il contenuto, aggiunse: — Se non altro mi terrà occupata e scaccerà i crucci.

Mentre saliva le scale si domandò quanto tempo avrebbero atteso il ritorno di Jean e Nikolai prima di rinunciare a rivederli.

Depose lo scrittoio da viaggio sul tavolo della sua stanza e si fermò a riflettere sull’inizio più opportuno per la storia della sua vita. La carta costava e non andava sprecata.

Trascorsero alcuni minuti. Poi, dopo aver ordinato i pensieri, intinse la penna d’oca nel calamaio e scrisse: “Ho cambiato i nomi e i dettagli di tutti coloro che ho conosciuto durante la mia schiavitù. Alcuni sono brave persone che facevano parte di un sistema cattivo; non voglio biasimarli per questo. I malvagi li lascio alla giustizia divina”.
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— Perché desiderate cercare un caffè? — chiese Nikolai.

— Non so nelle altre città, ma a Londra i caffè sono luoghi di incontro in cui gli uomini vanno a chiacchierare e a discutere le notizie del giorno — spiegò Jean. — Di solito nei caffè ci sono copie di giornali disponibili per i clienti. La stampa britannica è molto libera. Si discute di tutto, spesso ci sono dibattiti interessanti e ci si può fare un’idea delle opinioni della gente.

Nikolai annuì, pensieroso. — Alle donne non è permesso entrare?

— No, ed è per questo che nel frattempo io cercherò una libreria vicina. — Jean sorrise. — Oltre a informarmi sulle pubblicazioni recenti vorrei comprami un libro da leggere alla sera.

Nikolai osservò il suo visetto seducente e le sottili ciocche di capelli rossi sfuggite alla cuffia e pensò che ci potevano essere altre maniere di occupare piacevolmente le serate. Sebbene a livello mentale fosse assolutamente convinto della necessità di incrementare individualmente i rispettivi poteri magici prima di diventare amanti, altre parti della sua anatomia erano più difficili da convincere.

Pazienza.

Il caffè era fumoso e il soffitto basso; sui lunghi tavoli erano sparsi giornali e l’occorrente per scrivere. Di primo pomeriggio il locale era mezzo pieno. Nikolai fu stupito dalla gamma degli uomini presenti. Mentre alcuni erano vestiti da impiegati o commercianti, altri erano chiaramente manovali. Pochi erano seduti da soli in compagnia di un giornale e di una tazza di caffè; in gran parte erano raccolti in gruppetti in cordiale amicizia. Un gruppo di sei persone stava dibattendo un argomento con veemenza mentre altri conversavano con moderazione. Diversi avventori puntarono gli occhi su Nikolai vedendolo entrare, ma non c’era nulla di ostile nella curiosità.

Nikolai ci mise un momento a orientarsi. Dopo avere appeso il cappello a un piolo insieme ad altri cappelli, si avvicinò all’unica donna presente, che presiedeva a un bancone vicino al caminetto. Alcune caffettiere restavano calde in prossimità del fuoco scoppiettante. Su richiesta di Nikolai la donna versò il fumante caffè in una grossa tazza.

Sul bancone c’erano una brocca di latte e alcune ciotole di zucchero di canna. Nikolai fissò un momento lo zucchero scuro, riflettendo su come fosse stato raccolto con il sangue e il sudore degli schiavi nelle Indie Occidentali. Aggiunse un goccio di latte e due cucchiaini di zucchero al suo caffè e andò a sedersi a un tavolo libero dove c’era un giornale.

Gli articoli del quotidiano lo lasciarono di stucco. Il tono era decisamente proditorio. Si potevano stampare opinioni del genere senza essere sbattuti in galera? Dopo aver dato una scorsa al primo giornale, ne prese un altro da un altro tavolo. Era ancora più sedizioso del primo.

Si guardò intorno in cerca di altri giornali. Un uomo che era in gruppo con altre persone notò il suo sguardo e gli offrì la gazzetta che aveva davanti e che nessuno guardava. — Volete questo, amico?

— Grazie. — Nikolai accettò il giornale. — Sono arrivato da poco in Gran Bretagna e trovo la libertà d’espressione alquanto sorprendente.

— Già, siamo il popolo più libero del mondo — disse l’uomo in tono compiaciuto. A giudicare dall’abbigliamento, poteva essere uno stivatore. — Come inglesi abbiamo i nostri diritti, anche gli ultimi della scala sociale.

— Alcuni hanno più diritti di altri — commentò un altro avventore. — Perché ogni rispettabile lavoratore non dovrebbe poter votare? Perché votano solo i possidenti?

Gli altri del gruppo scoppiarono a ridere. — Avete strane idee, Tom — disse uno. — Solo la gente che ha i soldi è quella che conta davvero.

— Se molti di noi dicessero che è sbagliato le cose cambierebbero — insistette Tom.

— La prossima cosa che Tom avrà il coraggio di affermare sarà che anche le donne dovrebbero votare. — Il commento scatenò una salva di fragorose risate, seguite da un’animata discussione politica.

L’espressione di Nikolai era pensosa quando uscì dal caffè e andò incontro a Jean nella libreria al primo incrocio della stessa via. — Ho capito perché mi avete mandato al caffè. Tutti gli inglesi sono così indipendenti e bene informati?

— Non sempre. — Jean lo prese sottobraccio e si incamminarono in direzione della loro locanda. — I caffè attirano generalmente chi trova interesse nelle discussioni. Altri caffè hanno vari tipi di clientela: ce n’è uno che si chiama Lloyds dove gli uomini si incontrano per sottoscrivere assicurazioni marittime. I capitani di marina di solito frequentano caffè diversi. Per chi desidera solo bere ci sono taverne e mescite in abbondanza.

— Sono sbalordito dagli articoli infuocati che vengono pubblicati sui quotidiani. A Parigi i redattori sarebbero tutti in prigione.

Jean inarcò le sopracciglia. — Non sapevo che i francesi avessero una censura così severa. Qui lamentarsi del governo è normale.

— Gli scozzesi si preoccupano dei loro diritti come gli inglesi?

— Gli scozzesi sono altrettanto indipendenti, ma ci sono delle differenze. — Jean sorrise. — Gli inglesi si lamentano del governo, mentre gli scozzesi si lamentano degli inglesi.

— Questo spirito indipendente forse è il motivo per cui l’abolizionismo attecchirà qui più che altrove — osservò Nikolai, meditabondo. — Solo la paura di essere costretto ad arruolarsi a forza nella marina reale basta a rendere l’uomo comune più solidale con gli schiavi. Proseguendo il nostro viaggio nel tempo futuro sarà interessante verificare l’evoluzione delle idee in Gran Bretagna.

Essere ammessi a Falconer House non era facile per un forestiero che poteva dire ben poco riguardo ai suoi affari. Nikolai era vestito in modo sobrio e formale, mentre Jean era andata in un negozio di abiti usati e aveva acquistato un funereo abito nero con tanto di cuffia e velo da lutto così fitta che perfino Nikolai faticava a riconoscerla.

Come prestabilito, fu Nikolai a parlare con il maggiordomo alla porta d’ingresso del palazzo del conte a Mayfair. Jean restò zitta, ma Nikolai sentì che utilizzava la sua magia per “ben predisporre” il maggiordomo e convincerlo che lord Falconer avrebbe gradito ricevere i due sconosciuti.

Anche Falconer lo sentì. Quando Nikolai e Jean furono introdotti dal maggiordomo in uno studio sontuoso, il conte li fissò con un lampo minaccioso negli occhi. — Siete ricorso alla magia per persuadere il mio maggiordomo a farvi salire, signor Gregorio, il che è interessante. Confido che questo espediente non mi faccia perdere tempo prezioso.

Jean aveva avvertito Nikolai che il conte era uno degli uomini più perspicaci d’Inghilterra. Era difficile indovinare l’età di Falconer, sebbene dovesse essere sulla cinquantina. Aveva la bocca e gli occhi cerchiati di rughe sottili, ma era snello e atletico. Nikolai pensò che il conte portasse una parrucca, ma poi si accorse che erano i suoi capelli naturali, di un biondo chiaro accentuato da un grigio argenteo. Era un aristocratico fino al midollo. — Non rimpiangerete di averci ricevuti, lord Falconer. Concedetemi un momento per spiegarvi le nostre insolite circostanze, vi prego.

— Procedete.

— Jean Macrae e io abbiamo viaggiato nel tempo e siamo venuti dal passato per sostenere il movimento abolizionista — esordì Nikolai. — Jean non vuole sapere nulla della sua vita personale, o dei lutti di famiglia e tra gli amici. Ha detto che rispetterete i suoi desideri a questo riguardo.

— Jean? — Lo sguardo di Falconer si posò sulla figura vestita di nero attaccata al braccio di Nikolai. Il conte era immobile come una statua.

— Sono proprio io, Simon. — Jean alzò il velo nero per mettere in mostra il viso. Era pallida e tesa per quell’incontro. — Come ha detto Nikolai, non voglio sapere di tragedie personali. Preferisco pensare che tutti i miei cari e amici sono vivi e vegeti, anche se non posso farmi vedere da loro. E non voglio nemmeno sentire che sono morta!

— Molti sono in buona salute, in effetti, ma non dirò di più. Venite dal passato, avete detto? — Falconer scrutò pensieroso l’amica. Ammesso che fosse scioccato, non lo dava di certo a vedere. — Deve essere vero, dato che sembra che abbiate appena terminato la scuola. Raccontatemi tutto, cominciando dall’identità del vostro compagno. — Gli occhi del conte si ridussero a due fessure mentre fissava Nikolai. — Non è un Guardiano, ma è innegabilmente un mago.

— L’ho scoperto a mie spese. — Jean si levò la cuffia e il lungo velo. — Il suo vero nome è Nikolai Gregorio e ha origini estremamente interessanti.

— Attendete. Ordinerò che ci portino un tè con delle tartine. Poi mi racconterete tutto con calma. — Il conte chiamò un valletto con il campanello e impartì gli ordini, poi si accomodarono sulle poltrone davanti al camino. Fu Jean a raccontare la maggior parte della storia, coadiuvata ogni tanto da Nikolai.

Jean terminò dicendo: — Stiamo inseguendo una chimera, Simon? Adia, la nostra sacerdotessa africana, dice che un movimento abolizionista importante sarà fondato tra una ventina di anni. Ha qualche possibilità di successo?

Una ruga profonda si formò tra le sopracciglia di Falconer. — La schiavitù è presente nella storia umana fin da quando il primo guerriero tribale ne ha sconfitto un altro e lo ha costretto a lavorare al suo servizio. Ma la società sta cambiando. C’è già gente che ritiene la schiavitù sbagliata, e altra gente si aggiungerà in numero sempre maggiore. È possibile che le fondamenta di un movimento più ampio in futuro siano gettate già ora. Si stanno studiando invenzioni che rivoluzioneranno il mondo del lavoro e ridurranno il bisogno di schiavi. Riusciremo a vedere abolire la schiavitù in questa vita? — Falconer scosse la testa. — Non saprei proprio dirlo.

— In realtà ci sono due questioni fondamentali — disse Jean. — Prima dobbiamo fermare il commercio di schiavi così che la gente non sia più catturata e mandata in catene nelle colonie. Poi devono essere liberate le persone già in schiavitù.

Il conte annuì. — Porre fine alla tratta degli schiavi è già un buon inizio ed è più realizzabile dell’emancipazione. Ma si opporranno forze possenti. La lobby dei proprietari di piantagioni nelle Indie Occidentali è immensamente ricca, con connessioni a ogni livello della classe predominante. Una delle piantagioni più vaste in Giamaica è di proprietà della Chiesa anglicana.

Nikolai strinse le labbra. — Non è un comportamento molto cristiano.

— I pii vescovi sarebbero scandalizzati da una simile accusa — disse il conte cinicamente. — Loro non vedono il sangue, la miseria e i tormenti degli schiavi che contribuiscono alla loro opulenza. È facile ignorare ciò che non si è mai visto. Annuiranno con compiacenza e si ripeteranno l’un l’altro che i poveri africani sono fortunati a godere i benefici di una vita cristiana. — Lo sguardo di Falconer cadde sulla fede nuziale di Jean. — Avete scelto una nobile crociata, voi e vostro… marito?

— L’anello fa parte del nostro travestimento — intervenne Nikolai. — Per renderci più facile operare insieme.

Jean si sporse in avanti. — Simon, voi siete vicino al Consiglio dei Guardiani. Ci aiuteranno a porre fine allo schiavismo?

Falconer scosse la testa. — Sapete bene che la nostra politica è di interferire il meno possibile nelle questioni del mondo. Se il Consiglio appoggiasse ufficialmente i vostri sforzi, la cosa creerebbe un grande dissenso.

— Com’è possibile che chiunque abbia la sensibilità di un Guardiano approvi la schiavitù? — rimbeccò Jean.

— Rimarreste sorpresa — ribatté Falconer con evidente sarcasmo. — Come i pii vescovi che amministrano le piantagioni giamaicane a distanza, la maggior parte dei Guardiani non ha mai visto la schiavitù da vicino. Molti penseranno che non spetta a noi interferire. Avete mai riflettuto sulla schiavitù prima di partire per il Mediterraneo?

— No — ammise Jean. — Ma possiamo informare la gente della malvagità del problema.

— Per ogni triste racconto di schiavitù che esibirete ci saranno dieci proprietari di piantagioni delle Indie Occidentali a dichiarare quanto siano felici i loro schiavi. Qualcuno comincerà a chiamare gli schiavi “collaboratori dei coltivatori” perché suona meglio. Diranno come i loro “collaboratori” ricevono vitto, alloggio, vestiario e assistenza medica, e li renderanno più fortunati dei poveri nelle nostre città agli occhi dell’opinione pubblica. Affermeranno solennemente che i loro schiavi sono grati di essere stati trasferiti nelle colonie dalle aride regioni dell’Africa. E diranno che i neri sono nati per essere assoggettati, e che essere schiavi è il loro posto nell’ordine naturale delle cose.

— Sono tutte sciocchezze! — esclamò Jean.

— Certamente — intervenne Nikolai. — Ma Falconer ha ragione: queste menzogne saranno spacciate per vere con la massima serietà. Per controbattere alle bugie saranno necessari gli sforzi di molte persone. Ecco perché c’è bisogno di un movimento abolizionista su vasta scala. Anche se voi e io fossimo i maghi più grandi e potenti di questa terra non riusciremmo comunque a cambiare realmente qualcosa. — Nikolai si rivolse al conte. — Non ho molta familiarità con il potere guardiano. È possibile influenzare le menti di un gran numero di persone tramite la magia?

Falconer fece un cenno di diniego. — Non per sempre. La mente di ognuno va cambiata lentamente, poiché la logica è spesso guidata dalle emozioni. Fate inorridire la gente con qualche grave fatto di sangue legato alla schiavitù e la gente comincerà a opporvisi. Qualche anno fa ci fu un caso terribile in cui l’incompetente capitano di una nave negriera gettò in mare più di un centinaio di schiavi deboli e malaticci. Poi il capitano ne chiese il risarcimento come “perdita di merce” in un processo con la sua assicurazione, affermando di avere annegato quasi metà del suo carico perché era a corto di acqua. Questo creò certamente un sentimento abolizionista in molta gente che aveva sentito parlare del caso. Per contro, perfino il più potente dei maghi che operi un incantesimo su un gruppo di persone non riesce a fare nulla di più che suscitare in ciascuno una repulsione temporanea. La magia sfiorerebbe a malapena la superficie delle menti di queste persone e gli effetti non durerebbero a lungo.

— Perciò il trucco è quello di presentare gli autentici orrori all’attenzione della gente — osservò Nikolai.

Jean si sporse di nuovo in avanti. — Avete detto che il Consiglio dei Guardiani non ci aiuterà. Voi ci aiuterete, Simon?

— Naturalmente. Ci saranno altri Guardiani desiderosi di sostenere la vostra causa, a cominciare da Meg. — Il conte si alzò dalla poltrona. — Credo che sia in casa. Le spiegherò la situazione e la condurrò qui.

Dopo la dipartita del conte Nikolai disse: — Abbiamo acquisito un formidabile alleato.

— Sapevo che Simon si sarebbe schierato dalla nostra parte, ma sono delusa che sia convinto che il Consiglio non ci aiuterà. — Jean si alzò e prese a gironzolare nervosamente nello studio. — In realtà non pensavo che l’avrebbero fatto, ma speravo di sbagliarmi.

— Dall’alto della sua posizione Falconer è in condizione di influenzare altri. Forse suscitare il suo interesse fa parte del nostro compito. Come ha detto lui stesso, le fondamenta per i cambiamenti futuri devono essere gettate oggi.

Jean rifletté. — È vero. Gli appunti di Adia riguardano per lo più eventi pubblici, ma anche gli incontri dietro le quinte come questo contano.

La contessa di Falconer fu un’altra sorpresa. Nikolai si era aspettato una donna spaventosamente aristocratica come il conte. Invece lady Falconer era una donna minuta dai capelli neri, con una qualità ultraterrena che bilanciava la cordialità del suo sguardo. Lei e Jean si gettarono affettuosamente l’una nelle braccia dell’altra. — Jean! Sembrate così giovane! Simon dice che avete avuto certe avventure!

Jean rise, sciogliendosi dall’abbraccio. — Sembrate invidiosa, Meg.

— Solo un pochino. — La contessa si rivolse a Nikolai. — Vi prenderete cura di Jean?

Nikolai ostentò un inchino. — Se me lo permetterà, madame.

— Jean non è la più docile degli alleati. — Lady Falconer si lasciò andare a sedere su un divano vicino al camino, invitando gli altri ad accomodarsi con un gesto cortese. — Ho sempre ritenuto la schiavitù un’ingiustizia, oltre che un male, ma non ho mai pensato che si potesse fare qualcosa al riguardo. Che cosa volete che facciamo?

Suo marito le sedeva accanto e Nikolai fu stupito di notare il modo in cui l’energia ardeva tra loro. Il legame era palpabile. Dunque un vero matrimonio tra maghi era così. L’energia tra lui e Jean era forte, ma nulla in confronto a quella che univa lord e lady Falconer.

Rispondendo alla contessa, Jean disse: — Due cose. Prima di tutto pronunciarvi contro lo schiavismo ogni volta che si tocca l’argomento in società. Dire a gran voce che è crudele e barbaro, e non è nello spirito cristiano. Se parlate a favore dell’abolizionismo, altri troveranno il coraggio di fare lo stesso. Secondariamente, forse avremo bisogno di usare il vostro palazzo come base di soccorso e rifugio mentre viaggiamo nel tempo. — Jean storse la bocca. — Anche se non abbiamo la più pallida idea di quanto lontano nel tempo ci porterà la magia.

— Simon e io staremo ancora qui per un bel po’ di anni a venire. — Lady Falconer appariva fin troppo sicura di questo; siccome era una maga, era probabile che lo sapesse per certo.

Il conte osservò: — Ci occorrerà una parola d’ordine che potrete riferire alla servitù di casa se Meg e io dovessimo essere assenti o non esserci più. Informeremo anche i nostri figli, in modo che possano offrirvi assistenza se vi farete vedere. Avete bisogno di denaro per le vostre spese?

— Adesso no, ma potremmo averne bisogno in futuro — ammise Jean.

— In caso di necessità non dovete far altro che chiedere — disse il conte in tono solenne.

— Sono così felice che siate dei nostri! — Jean sorrise a Simon, grata che fosse ancora generoso e retto come al tempo della loro infanzia. — Come parola d’ordine va bene “libertà”?

Si accordarono su quella parola, dopodiché Nikolai e Jean si prepararono a congedarsi.

Falconer disse: — Probabilmente è meglio che non veniate di nuovo qui, a meno che non sia necessario. Potreste imbattervi in qualcuno che non dovreste incontrare, Jean.

Jean assentì. Dopo aver abbracciato lord e lady Falconer, Jean prese a braccetto Nikolai e se ne andarono insieme.

— Siete felice di aver visto i vostri amici, mi pare — osservò Nikolai strada facendo.

Jean annuì. — È stato uno shock vederli invecchiati di una dozzina di anni, perché mi ha mostrato la realtà del viaggio nel tempo come nessun altro particolare. E dire che ho avuto paura che non avrei più rivisto nessuna delle persone che amo. — Il suo sorriso era radioso. — Mi sento meno sola.

Non si era mai lamentata né aveva mostrato paura quando lui l’aveva rapita. Nikolai provò un forte senso di colpa per quello che le aveva fatto passare. Come lui, come Adia, come un’infinità di africani, era stata strappata con la violenza al suo mondo. Ma se Nikolai non avesse fatto così, adesso non l’avrebbe avuta al suo fianco come amica e fedele alleata. — Comincio solo ora a rendermi pienamente conto di avervi regalato l’esperienza che vi ha reso possibile solidarizzare con gli schiavi con tanta passione. Ma è stato un regalo pesante da sopportare.

— Molto. — Jean gli scoccò un’occhiata maliziosa. — Vi perdono per il rapimento. Ma non permetterò che ve lo scordiate.

Visibilmente frustrata, Jean mollò le mani di Nikolai. — Dovremo chiedere aiuto a Kofi per attivare il grano incantato successivo. Da soli non ce la facciamo.

— C’eravamo quasi riusciti. — Il volto di Nikolai rivelava la stessa tensione nervosa che provava Jean. — Ho percepito il vortice che si stava formando, ma non c’era abbastanza energia.

Jean aveva sentito la stessa cosa. Esaminò il grano del braccialetto, che era diventato caldo ma caparbiamente intatto. — Dobbiamo imparare come far funzionare questa magia senza l’aiuto di nessuno. Non possiamo essere certi che ci ritroveremo sempre a Londra, o persino in Gran Bretagna.

Si erano trattenuti a Londra per un mese, abbastanza perché Nikolai si impratichisse della città e della popolazione locale. Ora erano entrambi impazienti di proseguire il viaggio nel tempo. Jean si disse che un giorno in più in quel periodo temporale non avrebbe cambiato nulla nella loro missione. Ma dovevano assolutamente imparare a usare da soli la magia del tempo. Sarebbe stato difficile trovare altri sacerdoti africani lontano da Londra, e c’erano buone probabilità che la magia guardiana non fosse altrettanto efficace.

— Non so cosa avremmo fatto senza le informazioni raccolte da Adia apposta per noi — osservò Nikolai. — Sarà interessante vedere se e quando ci muoveremo oltre il periodo temporale in cui vive Adia ed entreremo in territorio inesplorato.

— “Interessante.” Cominciate a usare troppo spesso questa parola. E la cosa mi inquieta. — Jean si guardò intorno, controllando un’ultima volta che nulla restasse indietro. — Avanti, da Kofi e alla nostra prossima avventura!
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Ancora una volta il vortice li trascinò dentro il tempo, scorticando e sezionando anima e corpo prima della dolorosa ricostituzione integrale. Jean svenne, con le mani ancora aggrappate a quelle di Nikolai per tenersi stretti nella galleria del tempo.

Riprese i sensi grazie a una brezza fresca. Aprì gli occhi e si ritrovò sul ciglio di una strada che attraversava dei prati in aperta campagna. La giornata era bella, probabilmente di tarda primavera o inizio estate. Era appoggiata a Nikolai, che sembrava altrettanto intontito. Accanto a loro c’era un piccolo calesse trainato da un pony; il cavallino brucava placidamente l’erba lussureggiante che cresceva sul ciglio della strada.

Nikolai le cingeva le spalle con un braccio, anche se Jean non era sicura di chi stesse sostenendo l’altro, in realtà. — Jean, vi siete ripresa?

Jean esalò un sospiro. — Non è stato così brutto come la prima volta.

— L’esercizio migliora.

Jean guardò il braccialetto e vide che il secondo grano era stato consumato. — Sapete dove siamo?

Nikolai chiuse gli occhi cercando di localizzare dove si trovavano sulla sua mappa mentale. — Siamo in Inghilterra, credo, da qualche parte a nordest di Londra.

Jean osservò i dintorni. — Credo di aver viaggiato su questa strada qualche anno fa. Collega Londra a Cambridge. — Si voltò verso il calesse a cui era attaccato il pony. WELSH’S LIVERY, HIGH STREET, WARE era dipinto a lettere sbiadite sul fianco del calesse. — Ware è poco più a nord di Londra. E nessuno prenderebbe a noleggio un calesse come questo per un viaggio troppo lungo. Perciò dobbiamo trovarci nell’Hertfordshire. Ma cosa diavolo ci facciamo qui con un calesse? Gli antenati sarebbero in grado di fornirci un mezzo di trasporto?

— Se riescono a farci viaggiare nel tempo, un calesse a noleggio non rappresenta un grosso problema. — Nikolai sorrise. — Sarei rimasto più impressionato da una carrozza chiusa con tiro a quattro.

— Questo è più facile da guidare. Dato che il calesse ci sta aspettando, immagino che dovremmo andare da qualche parte. — Jean fu colpita da un pensiero. — Sapete guidare un calesse o andare a cavallo?

Nikolai si strinse nelle spalle. — Non particolarmente bene. Ho trascorso del tempo nelle carovane di sale, perciò me la cavo con i cammelli, ma in mare ci sono ben pochi cavalli.

— Temo che la vostra abilità con i cammelli ci sia di ben poco aiuto qui. — Jean raccolse le gonne con una mano e salì sul calesse. Una cesta coperta era appoggiata dietro il sedile. Jean vi guardò dentro con interesse. — Gli antenati hanno anche pensato di rifocillarci. Sapete dirmi da che parte dovremmo andare?

Nikolai chiuse gli occhi un momento. — A destra. — Riaperti gli occhi, montò sul calesse a fianco di Jean. Lei sorrise, sistemò la sua borsa dietro il sedile e ordinò al pony di mettersi in marcia. Il pony smise di brucare con riluttanza e si avviò lungo la strada nella direzione ordinata da Jean. — Speriamo che la nostra missione ci venga svelata.

Percorsero un tratto di strada in tutta tranquillità, incontrando qualche mucca al pascolo, ma nessun essere umano. Dopo circa dieci minuti salirono in cima a una lunga collina e presero a scendere dall’altra parte. A metà discesa videro un uomo seduto sotto un albero sul lato sinistro della strada, con le briglie del cavallo nel pugno e lo sguardo perso in lontananza.

— Pensate che sia lui la nostra missione? — domandò Nikolai sottovoce. — Jonathan Strong è stato la prima persona in cui ci siamo imbattuti dopo il nostro primo salto nel vuoto.

Jean restò senza fiato non appena scorse i capelli rossi del giovanotto e la sua conformazione fisica. Era alto e dinoccolato. Ricordando gli appunti di Adia, disse: — Credo che sia Thomas Clarkson! Adia mi ha detto che forse è l’abolizionista più importante di tutti. Ha vinto a Cambridge un saggio in latino sull’argomento della moralità della schiavitù. È un grande onore: per il resto della sua vita la gente dirà che ha vinto la gara del saggio in latino all’università di Cambridge. Ma dopo aver vinto il premio non ha smesso di riflettere sull’argomento. Si dice che durante il suo viaggio di ritorno a cavallo da Cambridge a Londra abbia deciso di impegnarsi solennemente nella causa dell’abolizione dello schiavismo. Forse sta ponderando il da farsi proprio in questo momento. Se è così, siamo nel… — Jean rifletté per un istante — 1785, se non ricordo male.

— Vent’anni più avanti nel futuro? Ci stiamo avvicinando al periodo in cui il movimento comincerà a crescere. Forse la magia ci ha portato qui perché il giovanotto necessita di una certa persuasione. Fermate il calesse vicino a lui.

Mentre Jean tirava le redini del pony, Nikolai rivolse la parola al giovanotto. — Signore, vi si è azzoppato per caso il cavallo? Se avete bisogno di aiuto…

Il giovane alzò gli occhi da terra, colto di sorpresa. — No, anche se vi ringrazio per la cortesia, signore. Il mio cavallo sta bene. Sono io ad avere qualche problema.

Nikolai scese dal calesse. — Possono servire le orecchie di due forestieri? Ho scoperto che a volte discutere di un problema può aiutare a trovare la soluzione.

Jean aggiunse: — Anche rifocillarsi può servire. Stavamo giusto cercando un posto all’ombra per far riposare il pony mentre pranziamo. Abbiamo viveri in abbondanza, se vi va di unirvi a noi.

Lo spilungone si affrettò ad alzarsi e a fare un inchino a Jean, con un sorriso smagliante. — Perbacco, grazie, madame, siete molto gentile. — Clarkson abbozzò un altro inchino. Era altissimo e indossava gli abiti neri di un ecclesiastico. — Mi chiamo Thomas Clarkson. Fino a poco tempo fa studente dell’università di Cambridge e ora in viaggio per Londra.

— Io sono Nikolai Gregorio e questa è mia moglie Jean. — Nikolai prese la pesante cesta da picnic dal calesse e la depose sotto l’albero. Sollevò il coperchio e fischiò. — Mia cara, vi siete superata! Il signor Clarkson si leccherà i baffi. — Poi tirò fuori una tovaglia pesante e la stese sull’erba.

Scesa dal calesse, Jean sgranò gli occhi. — Siete per caso il giovane diacono Clarkson che ha vinto il premio del saggio in latino all’università di Cambridge?

— In effetti, sì — disse il giovane, arrossendo imbarazzato. — Per me è stato un onore.

— Un onore più che meritato, signore — asserì Jean con fermezza. — Ci parlerete del vostro saggio? Ho sentito dire che tratta della schiavitù, se sia legale e morale.

Clarkson perse parte della sua vivacità. — È proprio quella la fonte del mio disagio. Ho studiato a fondo l’argomento dello schiavismo. Benché abbia iniziato sperando semplicemente di vincere un premio letterario, i miei studi mi hanno riempito di orrore. Più imparavo, meno riuscivo a prendere sonno.

— Avete parlato con qualcuno che ha visto la schiavitù di persona? — domandò Nikolai.

— Mio fratello è un ufficiale di marina che ha servito nelle Indie Occidentali e mi ha spedito diverse lettere raccontandomi atti indescrivibili. Ora il mio saggio ha un consenso unanime e sono in viaggio per Londra in cerca di un posto da ecclesiastico. Eppure… eppure quello che ho appreso turba ancora i miei sonni. Sento che qualcuno dovrebbe fare qualcosa per mettere fine a questi orrori, ma chi?

— Perché non voi, signor Clarkson? — domandò Jean con espressione sincera e ammirata.

— Non saprei neppure da che parte cominciare — ribatté il giovane con estrema franchezza. — Che cosa può fare un semplice uomo comune da solo di fronte a un male di tali proporzioni?

— Non siete solo — disse Nikolai. — Altre persone condividono le vostre angosce, e se cercate sicuramente le troverete.

Jean annuì e fece ricorso ad altri appunti di Adia. — Da qualche anno i quaccheri fanno del loro meglio per rendere note le crudeltà della schiavitù, ma sono considerati eccentrici e restano inascoltati. Potrebbero servirsi di un uomo come voi, dotato di giovinezza, intelligenza e passione… e che è un diacono consacrato nella Chiesa anglicana.

— La gente a voi darebbe retta, mentre rifiuterebbe un quacchero — osservò Nikolai.

— È vero — ammise Clarkson lentamente. — Essere un uomo del clero mi consentirebbe di essere ascoltato in certi ambienti.

— Dovreste tradurre il vostro saggio in inglese e farlo pubblicare — suggerì Jean. — Ci sono molte persone che gradirebbero leggerlo ma non hanno familiarità con il latino.

— È una splendida idea! Potrei anche aggiungere altro materiale tratto dai miei studi sullo schiavismo. — Clarkson ebbe un attimo di esitazione, bisognoso di rassicurazione. — Pensate davvero che qualcuno vorrebbe pubblicarlo?

— A Londra c’è un editore quacchero che ha stampato altre opere che denunciano l’orrore della schiavitù — disse Jean. — Credo che si chiami James Phillips. Ritengo che sarebbe estremamente interessato al vostro saggio.

Clarkson ammutolì mentre attaccava un altro sandwich al prosciutto e formaggio, ma l’energia intorno a lui si fece gialla, il segno di un’intensa attività mentale. Quand’ebbe finito l’ultimo boccone di sandwich disse: — Siete bene informati riguardo allo schiavismo. Avete vissuto nelle Indie Occidentali e l’avete visto con i vostri occhi?

Nikolai fece una smorfia. — In effetti ho visto la schiavitù con i miei occhi, ma non nelle Indie. Da ragazzo fui catturato da pirati berberi e trascorsi degli anni da schiavo. Sono stato picchiato sulle galee, frustato sulle carovane di sale del deserto e mi sono conquistato la libertà guidando una rivolta di schiavi a bordo di una galea.

Clarkson lo fissò negli occhi. — Avete provato sulla vostra pelle questa grande malvagità?

— Dubitate di me? — Fremente d’emozione, Nikolai si alzò e si spogliò della giacca e del panciotto, poi si voltò e levò la camicia dai calzoni, sollevandola fin sulle spalle per mostrare un ammasso intricato di orrende cicatrici nodose sulla schiena. — La prova è incisa nella mia carne.

Jean e Clarkson trasalirono. Con le lacrime agli occhi, Jean allungò la mano e sfiorò la cicatrice peggiore. Nulla di quel che Nikolai aveva detto sulla schiavitù era così straziante come la vista di quelle cicatrici. Ora capiva meglio perché avesse bramato per anni vendetta pensando ai Macrae.

Nikolai si ritrasse al contatto della mano di Jean; si rivestì e si sedette, di nuovo padrone di sé. — Se vi impegnerete contro questa grande malvagità, signor Clarkson, vi garantisco che ci saranno molti uomini come me che si schiereranno con voi. Io sono straniero di origine e non potrei mai condurre questa crociata, ma sono convinto che voi possiate diventarne il valido condottiero.

— Lo credete veramente? — domandò Clarkson, pensieroso.

— So che è così. — Jean fissò negli occhi il giovane diacono, chiamando a raccolta tutta la propria sincerità. Clarkson andava persuaso con la verità, non con la magia. — Io sono scozzese, e ho un pizzico di “vista”. Credo che possiate davvero cambiare molto lottando contro la tratta degli schiavi. Forse è la divina volontà ad avere condotto me e mio marito su questa strada oggi. — Volontà divina, o gli antenati. Jean non era sicura che ci fosse differenza.

— Forse… forse farò ciò che mi avete suggerito. — L’energia di Clarkson tornò a brillare splendente, stavolta carica di determinazione. — Pregherò per saperlo.

Mentre Jean ricordava ciò che Adia aveva scritto su Clarkson, comprese che avevano avuto un’altra fruttuosa giornata di lavoro.

Vent’anni dopo, Londra era ancor più trafficata e popolosa, rumorosa e puzzolente. Forse era una coincidenza dovuta alla strada che scendeva da nord, ma Jean vide più neri che nella visita precedente. Molti erano chiaramente poveri e cercavano di guadagnarsi da vivere con qualche soldo di mancia badando ai cavalli o spazzando le strade per cittadini più prosperi. Jean si chiese se stesse vedendo degli ex schiavi profughi delle ex colonie americane rifugiatisi in Gran Bretagna dopo la guerra di Indipendenza, come Adia e i suoi familiari. Adia aveva detto che nella sua epoca Londra contava migliaia di residenti neri.

Lei e Nikolai trovarono una locanda modesta e pulita non lontana da dove avevano preso alloggio vent’anni prima. Questa volta scelsero apposta una locanda diversa per non correre il rischio, peraltro assai improbabile, di essere riconosciuti persino vent’anni dopo. Ma decisero di recarsi nello stesso caffè e nella stessa libreria in cui erano stati anni prima, dato che erano a pochi passi dalla locanda e la possibilità di essere riconosciuti era praticamente inesistente.

La libreria Smythe’s era tranquilla quando Jean entrò. Si guardò intorno con piacere, estasiata dal buon odore di carta, di inchiostro fresco e di scaffali di legno pieni di libri.

Un uomo di mezza età le si avvicinò. Jean lo ricordava vagamente come il figlio di Smythe, il vecchio titolare. Probabilmente adesso era lui a occuparsi dell’attività di famiglia. — Buongiorno, madame — disse l’uomo. — State cercando un libro in particolare o preferite dare un’occhiata alle ultime novità?

Jean fece la stessa domanda che aveva fatto vent’anni prima. — Avete dei libri sulla schiavitù e l’abolizionismo? Magari racconti scritti da ex schiavi?

Smythe sorrise radiosamente. — Abbiamo un’ottima scelta di libri del genere, come qualsiasi altro libraio di Londra, del resto. Tanto che ho organizzato al riguardo un’apposita sezione espositiva. — Smythe l’accompagnò a uno dei tavoli davanti alla vetrina, dove decine di libri erano in mostra a pile. — Le Lettere di Ignatius Sancho è un volume molto in voga. L’autore nacque su una nave negriera in mezzo all’Atlantico mentre i suoi genitori venivano deportati nelle Americhe. In seguito si stabilì in Gran Bretagna. La sua storia è molto avvincente.

Smythe mise una copia del libro nelle mani di Jean. — Se non l’avete già, forse vi piacerà Poems on Various Subjects, Religious and Moral di Phillis Wheatley. È disponibile da una dozzina di anni, ma è ancora molto in voga. L’autrice è una ex schiava americana dimostratasi talmente sveglia e diligente che la sua padrona la fece studiare. È anche stata in visita a Londra ed è stata molto applaudita per la sua intelligenza e sensibilità di poetessa.

Jean diede una scorsa al volume di poesie e lo aggiunse alle Lettere di Ignatius Sancho. — Cercavo proprio libri del genere. Che cos’altro avete?

— Ho dei trattati dell’autore americano Anthony Benezer come anche le opere del nostro Granville Sharp e dei reverendi John Wesley e James Ramsey. — Smythe parlava come se avesse letto i libri in questione e ne approvasse i contenuti.

Jean esaminò ogni volume che Smythe le proponeva, dopodiché lo aggiungeva alla sua pila, cercando di nascondere l’eccitazione. Vent’anni prima le pubblicazioni sulla schiavitù e l’abolizionismo erano quasi del tutto inesistenti. Da allora c’era stata un’esplosione di interesse per l’argomento.

Smythe esclamò: — Ah! Ecco un libro fresco di stampa, madame. Una novità assoluta. Me l’hanno consegnato da pochi giorni. È scritto da una ex schiava e l’editore dice che è una storia autobiografica di grande presa: My Journey to Faith and Freedom, di una certa…“Principessa africana”.

Jean prese una delle copie del libro, l’aprì e vide che era stato pubblicato da James Phillips, l’editore quacchero di cui aveva avuto notizia dagli appunti di Adia. Voltò pagina al frontespizio e si irrigidì per lo shock. — Prendo anche questo.

A causa del numero di libri che Jean aveva comprato, il signor Smythe in persona l’accompagnò alla locanda portando i suoi acquisti in un cesto. Jean lo ringraziò, dopodiché salì di corsa le scale. Moriva dalla voglia di dire a Nikolai ciò che aveva scoperto.

Nikolai trovò i discorsi al caffè straordinariamente interessanti, sicché fece ritorno alla locanda solo a tardo pomeriggio. Andò dritto nella stanza di Jean. Quando entrò, la trovò che leggeva seduta presso la finestra.

Le annunciò in tono esuberante: — Jean, il mondo è enormemente cambiato in questi vent’anni. Al caffè stavano discutendo della tratta degli schiavi, quando sono entrato, e quasi tutti i presenti erano contrari. C’era anche l’ufficiale di una nave negriera che cercava di dire che la tratta era essenziale e si svolgeva in modo benevolo, e ogni volta che apriva bocca veniva interrotto e zittito. L’argomento ormai riscalda gli animi anche della gente normale.

— Alla libreria ho scoperto la stessa cosa. — Jean indicò la pila di libri sul tavolo accanto. — C’erano moltissimi libri e pamphlet scritti contro la tratta degli schiavi e diverse storie autobiografiche scritte da ex schiavi. Compresa questa scritta da un’anonima principessa africana. — Jean gli porse il libro che stava leggendo. — Date un’occhiata.

Nikolai guardò il frontespizio con il ritratto di una bella donna africana. — Buon Dio, è Adia! Perché non ci ha detto che aveva scritto un libro?

— Credo che Adia non lo abbia scritto nei suoi primi anni di permanenza a Londra prima di lasciare la sua epoca e di venire da noi viaggiando nel passato — disse Jean lentamente. — Deve aver scritto il libro a Santola dopo che ce ne siamo andati. Ma se è così, perché è stato pubblicato solo ora?

— Forse le ci sono voluti trent’anni per scriverlo. O forse per trovare un editore disposto a pubblicarlo. — Nikolai corrugò la fronte. — O forse lo ha tenuto in disparte perché fosse pubblicato in questo periodo, con l’opinione pubblica sempre più a favore dell’abolizionismo.

— Perciò in questo momento vive a Londra, ma probabilmente non sa del suo libro, perché nel periodo temporale in cui viveva non l’aveva ancora scritto. Se l’avesse scritto prima di venire da noi nel passato sono sicura che ce l’avrebbe detto. — Jean fece una smorfia divertente. — Ogni volta che penso ai viaggi nel tempo sento arrivare una forte emicrania.

— Meglio non pensarci — le consigliò Nikolai mentre sfogliava il volume.

— Da quanto ha detto il libraio, la storia di Adia venderà molto bene. Sono certa che i suoi familiari saranno assai grati dei proventi del libro. — Jean sospirò. — Senza dubbio Adia ha fatto in modo che ne beneficiassero anche se lei non dovesse mai più ritornare a casa da loro.

— Forse gli antenati l’aiuteranno a tornare, poiché li sta servendo con dedizione. — Nikolai sfogliò ancora il libro. — Vedo che ha cambiato molti nomi, ma gli avvenimenti sono descritti in modo assai dettagliato e convincente.

— E in certi punti non risparmia neppure gli orrori.

Nikolai chiuse il libro con espressione lugubre. — Un giorno la schiavitù avrà fine. E Adia, voi e io avremo contribuito attivamente a porvi fine.
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Kofi era ben poco cambiato in vent’anni, a parte qualche capello bianco. Accettò la comparsa di Nikolai e Jean con calma olimpica. — Mi sono chiesto spesso se vi avrei rivisto. Vedo che la magia del tempo funziona ancora.

— Sì, e abbiamo ancora bisogno di aiuto — disse Nikolai. — Abbiamo portato a termine la nostra missione in questo periodo storico ed è arrivato il momento di usare il grano incantato successivo. Siete ancora in grado di aiutarci?

Il bottaio annuì. — Mia figlia è diventata una potente sacerdotessa. Insieme, dovremmo bastare, usando anche le vostre energie. Siete pronti a farlo subito?

Nikolai e Jean avevano portato le loro borse a tracolla con i pochi effetti personali che desideravano portarsi dietro, e indossavano già degli abiti da viaggio poco appariscenti, in previsione della partenza. Ci vollero solo pochi minuti per organizzare il rito. Mary, la figlia di Kofi, era una ragazza alta e slanciata, con la pelle color caramello. Come suo padre, risplendeva di potere magico. Era già al corrente della loro missione e di conseguenza le spiegazioni erano superflue.

Si misero in posizione, e il cerchio esterno fu composto da padre e figlia che si tenevano strettamente per mano. Nikolai e Jean tennero il grano del braccialetto tra i palmi uniti, l’energia fu invocata… e ancora una volta furono trascinati nel vortice del tempo.

Forse questa volta il procedimento fu un poco più facile. Ma non molto.

Si ritrovarono in un vento impetuoso e umido sotto un cielo grigio. Nikolai trasalì quando una folata di vento gli strappò dalla testa il tricorno. Riuscì ad afferrarlo con una mano, mantenendo nel contempo la presa su Jean con l’altra mano.

— Che tempo orribile! — disse Jean con un filo di voce. — Avete idea di dove siamo?

Nikolai osservò i vecchi magazzini intaccati dall’umidità. — Sento odore di mare, perciò questa città non può essere Londra. C’è una sensazione velenosa in questo posto… come se il diavolo e tutti i suoi demoni stessero dando un festino. La sentite anche voi?

Jean fece ricorso alla vista interiore. — Questa città è stata edificata con il sangue e le sofferenze.

Nikolai la prese a braccetto e si incamminarono in direzione del mare seguendo l’odore di aria salmastra. — Forse ci troviamo in uno dei porti inglesi schiavisti della costa occidentale: Bristol o Liverpool. Probabilmente Liverpool, poiché ho l’impressione che siamo molto più a nord.

La via finiva davanti ai moli del porto. Una violenta folata di vento gelido li investì. Jean si avvolse ancor più nel mantello con la mano libera. — Più di ogni altra città, la ricchezza di Liverpool si basa sulla tratta degli schiavi.

— Mi chiedo quale sia la nostra missione. Non mi sembra che qui ci sia molto da fare. — Nikolai voltò a destra e cominciò a camminare lungo i moli, tenendo sempre Jean a braccetto. I pochi altri passanti si affrettavano lungo le vie, diretti verso un po’ di calore e riparo.

— Buon Dio! Ma quello non è Thomas Clarkson? — Jean indicò una figura magra e allampanata che stava risalendo un pontile. Probabilmente voleva dare un’occhiata da vicino al mare in burrasca, visto che in fondo al pontile non ferveva alcuna attività. — Potrebbe riconoscerci. Sarà meglio non avvicinarlo. A meno che non corra il rischio di cadere dal molo.

— In questo caso disponiamo di qualche magia per soccorrerlo? Sarebbe difficile ripescarlo in acque così agitate — osservò Nikolai. Cercò di non dare a vedere che era in ansia, ma l’energia oscura del posto era troppo intensa per essere ignorata. — A me questa città dà l’impressione che gli spiriti malvagi dell’Africa siano venuti fin qui a rubare l’anima dei marinai.

— Data la storia di Liverpool in tema di tratta degli schiavi, forse le loro anime sono già state prese.

Nikolai annuì, sentendosi quasi soffocare dall’energia negativa presente. Mentre osservavano la scena, un gruppo di otto o nove uomini sbucò da una cadente taverna, cercando di ripararsi dal vento mentre si dirigevano verso il fronte del porto. Uno del gruppo indicò l’uomo solitario in fondo al molo e parlò ai suoi compagni. Era impossibile udirli con il vento che fischiava, ma il gruppo puntò con decisione verso il pontile. Erano arrivati a metà del molo quando l’uomo si voltò e li vide arrivare.

— È proprio Clarkson — disse Jean, con i nervi tesi. — E credo che avrà bisogno di aiuto.

Nikolai affrettò il passo mentre uno del gruppo cominciava a inveire in tono minaccioso contro Clarkson. Nei suoi panni neri da diacono, lo spilungone sembrava uno spaventapasseri aggredito da una plebaglia inferocita. Due uomini lo afferrarono e iniziarono a trascinarlo verso l’orlo del molo malgrado lui si dibattesse disperatamente.

— Buon Dio! — esclamò Jean a corto di fiato. — Probabilmente non sa nuotare, e anche se fosse, con il mare in burrasca sarebbe impossibile!

Nikolai si lanciò avanti di corsa. Clarkson riuscì a divincolarsi e a fendere il gruppo di marinai per darsi alla fuga, ma fu di nuovo trascinato indietro di peso e cadde sul molo. I suoi aggressori iniziarono a prenderlo a calci senza smettere di urlare insulti. — Bastardo impiccione! Insegniamogli a farsi i fatti suoi!

Proteggendosi la testa con le braccia, Clarkson riuscì a sottrarsi ai calci rotolando su se stesso, e barcollando si rimise in piedi, ma era da solo contro otto o nove avversari per avere possibilità di scampo. Lo stavano di nuovo trascinando verso l’orlo del molo quando Nikolai piombò nel gruppo.

Il suo attacco fu repentino e tremendo; usò pugni e calci e la magia per atterrare gli aggressori di Clarkson uno dopo l’altro. Con la coda dell’occhio vide Jean accorrere. La sua immagine era offuscata da qualche tipo di scudo magico di protezione e lui stesso sentì l’impulso di distogliere lo sguardo. Non fosse stato per i suoi poteri magici, Nikolai non l’avrebbe neppure vista afferrare Clarkson da dietro, sollevarlo in piedi e poi accompagnarlo via, sostenendolo di peso sulle sue fragili spalle.

I marinai stavano reagendo all’attacco, ma la loro furia scatenata dall’alcol non era all’altezza di Nikolai. Aveva appena atterrato l’ultimo scalmanato e stava per trascinare il capo del gruppo sull’orlo del molo quando una voce nella sua mente gridò “No!”.

Nikolai esitò, improvvisamente pervaso da una fredda lucidità che estinse subito l’ira che lo aveva travolto. Si rese conto di essere stato pervaso dallo spirito demoniaco che aleggiava in quella città. I suoi ideali erano certamente diversi da quelli dei bravacci che avevano aggredito Clarkson, ma la furia assassina era stata la stessa.

Strinse i pugni e si allontanò, scosso e tremante di viva emozione. La voce dei suoi antenati, che aveva lo stesso timbro di quella di sua nonna, lo aveva fermato appena in tempo. Invocò la luce per allontanare lo spirito maligno e si ricongiunse a Jean e Clarkson. Cinse le spalle del diacono, sostenendolo quasi di peso mentre si allontanavano dal molo.

— In quella via laterale c’è una taverna — disse Jean. — Ha bisogno di tempo per riprendersi.

Si diressero da quella parte. Adesso Clarkson camminava meglio, anche se il passo era ancora malfermo. — Devo proprio ringraziavi, signore — disse, un po’ balbettante. Il diacono ammiccò con un’aria da gufo fissando Nikolai, dopodiché guardò Jean. — Perbacco! Il signore e la signora Gregorio! Siete i miei angeli custodi?

Jean rise. — No. Solo abolizionisti convinti spuntati per caso al momento giusto. — Arrivati alla taverna, aprì la porta e la tenne aperta per i due uomini. Il locale era dimesso ma pulito e i pochi altri avventori presenti erano gente tranquilla e disciplinata.

Dopo aver appeso i mantelli ai pioli, Nikolai condusse Clarkson a un tavolo libero mentre Jean ordinava tre boccali fumanti di punch fatto con acqua calda, limone, zucchero e whisky.

Dopo aver preso posto di fianco a Nikolai, Jean disse: — Dall’ultima volta che vi abbiamo visto, signor Clarkson, siamo stati a lungo all’estero. Che cosa avete fatto per ispirare tale ferocia?

Clarkson centellinò il punch, con le lunghe dita strette intorno al boccale di peltro. — So di aver fatto infuriare molta gente qui a Liverpool, ma non mi aspettavo che qualcuno tentasse di assassinarmi — disse con un filo di voce.

— Sono convinta che questa aggressione sia più effetto dell’ubriachezza — osservò Jean. — Anche se l’esito ha rischiato di essere non meno fatale.

— Uno degli uomini che mi hanno aggredito è ufficiale su una nave negriera. L’ho denunciato a una corte con l’accusa di omicidio perché ha ucciso un marinaio sulla sua nave. — Clarkson storse le labbra. — Ubriaco o sobrio, avrebbe ballato volentieri sulla mia tomba. Questa è una città che si è ingrassata sulle atroci sofferenze degli schiavi. — Gli occhi azzurri di Clarkson erano tetri. — E non sono solo gli schiavi a soffrire. Ho esaminato i manifesti di bordo della nave negli uffici della dogana e ho scoperto delle cose agghiaccianti. Nei viaggi delle navi negriere oltre agli schiavi muoiono un sacco di marinai britannici. Agli ufficiali non importa: i marinai morti non hanno diritto alla paga. Eppure è difficile convincere i marinai a testimoniare contro i capitani, perché temono di perdere il lavoro.

— Non dovreste avventurarvi nelle vie della città senza protezione — disse Nikolai. — Una pistola, una guardia del corpo, o tutt’e due.

— Spesso mi accompagna il mio amico Falconbridge, che è un tipo molto robusto, ma oggi era impegnato altrove. Sta scrivendo un libro sulle sue esperienze come medico di bordo su alcune navi negriere nel corso di molti viaggi. — Clarkson sospirò. La sua espressione abbattuta lo faceva sembrare più vecchio. — Non desidero vivere come un coniglio spaventato, sempre nella paura.

— Non lo desidera nessuno — disse Jean dolcemente. — Ma la vostra vita è preziosa, signor Clarkson. Se morite per mano di gente ignorante, la causa dell’abolizionismo subirà una battuta d’arresto per molti anni. Forse decenni.

— Lo terrò a mente. — Clarkson esibì un sorriso stentato. — Il comitato abolizionista vuole che torni a Londra. Forse, strada facendo, farò tappa a Manchester. Ho sentito che là le nuove idee vengono accolte volentieri.

— Avete considerato l’idea di avviare una petizione a sostegno dell’abolizionismo? — suggerì Jean. — Se in Parlamento vedono le firme di migliaia di abolizionisti capiranno che siamo una forza da tenere in considerazione.

— Il comitato abolizionista ha discusso la possibilità di una petizione. Manchester forse potrebbe essere il luogo adatto per avviare la raccolta di firme. — Gli occhi gli si illuminarono. — Nei primi due anni dalla prima volta che ci siamo incontrati sono successe tante cose! Ho tradotto il mio saggio in inglese e James Phillips lo ha pubblicato. Vi ringrazio per avermi mandato da lui: i suoi consigli sono stati preziosi, come pure la sua tipografia. Sono state vendute molte copie del libro. Ha dato un buon contributo alla diffusione del malcontento riguardo alla tratta degli schiavi.

— Avete accennato a un comitato abolizionista — intervenne Nikolai. — È una novità?

Clarkson annuì. — All’inizio di quest’anno una dozzina di noi si sono riuniti nella tipografia di Phillips e abbiamo formato un comitato abolizionista. Nove erano quaccheri, tre anglicani. — Il diacono sorrise affettuosamente. — Non si possono avere alleati migliori dei quaccheri. Vivono e lavorano per i loro ideali con una fede incrollabile.

— Come sperate di raggiungere i vostri obiettivi? — domandò Jean.

— Per mezzo della legge, naturalmente. Dobbiamo convincere il Parlamento a dichiarare illegale la tratta degli schiavi. — Il diacono si sporse in avanti, irradiando entusiasmo. — Ho conosciuto un uomo straordinario. William Wilberforce. È solo un anno più vecchio di me ed è già deputato al Parlamento. È un devoto evangelico convinto che l’abolizione sia una crociata morale. C’è ancora molto lavoro da fare, ma con uomini come Wilberforce in Parlamento sicuramente un giorno ci riusciremo.

Clarkson accettò un altro punch, dopodiché cominciò a parlare delle sue ricerche e dei numerosi colloqui con persone coinvolte nella tratta degli schiavi. Nikolai capiva benissimo perché la magia degli antenati li avesse condotti due volte da Clarkson. Quell’uomo era un possente e appassionato patrocinatore della causa abolizionista.

Il vento si era placato. Nikolai e Jean accompagnarono Clarkson dove alloggiava. Poi andarono in cerca di un alberghetto decente dove prendere alloggio a loro volta.

— Interessante. — Jean alzò gli occhi dal giornale locale che aveva comprato dopo aver prenotato due camere in una locanda vicina. Aveva cenato con gusto nel salotto privato e ora lei e Nikolai si stavano dedicando alla lettura prima di andare a coricarsi. Avevano viaggiato più avanti nel tempo, poco più di due anni, e questa volta l’acquisto di nuovi capi d’abbigliamento non era necessario.

Nikolai alzò lo sguardo dal libro di Adia, l’unico che si erano portati dietro. — Che cosa ha attirato la vostra attenzione?

— È stata tenuta un’elezione suppletiva per sostituire un deputato del Parlamento che è morto. — L’usanza in questa regione è quella di fornire birra gratuita ai votanti per assicurarsi il loro voto e la loro fedeltà. Questa volta qualcuno ha deciso di risparmiare perché riteneva che il risultato dell’elezione fosse scontato. Così un altro candidato ha messo a disposizione qualche barilotto di birra e ha vinto.

Nikolai fece una smorfia. — Questa grande democrazia inglese è alimentata con birra e corruzione?

— Purtroppo sì. — Jean riportò lo sguardo sul quotidiano. — Ma quello che ha attirato la mia attenzione è che il nuovo eletto deputato al Parlamento si chiama James Trent. È il nome del comandante della nave negriera che deportò Adia nelle Indie Occidentali. Era anche il cacciatore di schiavi fuggiaschi che per poco non la catturò a New York alla fine della guerra d’Indipendenza americana.

— Mi domando se sia lo stesso James Trent. Sembra un nome abbastanza diffuso.

— Questo Trent proviene da un’importante famiglia proprietaria di una delle maggiori compagnie marittime di Liverpool, specializzata nella tratta degli schiavi. Se è la stessa persona, questo spiegherebbe perché sia stato il comandante di una nave negriera in così giovane età. — Jean chiuse il giornale e lo passò a Nikolai. — Domani Trent finanzierà una festa della birra in onore dei suoi sostenitori per celebrare la vittoria elettorale.

— Forse dovremmo partecipare — osservò Nikolai, pensieroso. — Potrebbe essere un evento istruttivo.

Jean annuì, domandandosi se gli uomini che avevano votato per Trent sostenessero la schiavitù, o se fossero solo grati per la birra gratuita. Difficile stabilire quale risposta le piacesse meno.

Quando Nikolai e Jean giunsero nella piazza del mercato in cui si teneva la festa celebrativa della vittoria elettorale del capitano Trent, la folla era già alticcia. Nikolai tenne Jean ben lontana dal palco degli oratori. Non prevedeva che il comportamento della folla degenerasse, ma gli ubriachi erano imprevedibili. Se necessario, lui e Jean avrebbero potuto darsela a gambe levate in un vicolo alle loro spalle.

Una banda di ottoni che sopperiva con il baccano alla totale mancanza d’armonia attaccò una fanfara mentre un gruppo di gentiluomini elegantemente agghindati saliva sul palco per presentare il nuovo deputato. Il lungo e barboso discorso sulle esperienze del capitano nella tratta degli schiavi e nelle Americhe si addiceva certamente al James Trent di Adia.

La folla applaudì quando il nuovo deputato al Parlamento si fece avanti per il suo discorso. Trent era un tipo azzimato e tracagnotto, abbigliato come un damerino e gonfio di superbia e di boria. Il male personificato nella sua forma più rispettabile.

L’attenzione di Nikolai si acuì quando scorse un magro africano pochi passi dietro le spalle di Trent. Aveva la pelle color ebano, un portamento militaresco e uno sguardo affilato che vagava sulla piazza del mercato. Al suo fianco Jean disse: — L’africano è uno stregone! Guardate il suo campo d’energia.

Nikolai adottò la vista interiore e improvvisamente l’africano vibrò di un’aura oscura e pulsante che rifletteva la luce tenebrosa della città. Era lo stregone a creare quell’energia, oppure attingeva a essa?

— Adia ha accennato al fatto che Trent aveva sempre con sé un africano dall’aria minacciosa, un uomo che si chiamava Kondo. Maltrattava gli altri schiavi e forniva assistenza nella caccia agli schiavi fuggitivi. Quell’uomo può benissimo essere Kondo. Dato che è uno stregone, mi chiedo se dietro la vittoria elettorale di Trent ci sia il suo zampino.

— È molto probabile. Dopotutto, era disposto a brutalizzare la sua stessa gente in cambio di privilegi speciali. — Nikolai aveva conosciuto uomini simili. Erano particolarmente odiati dagli schiavi che terrorizzavano. Volendo sapere di più, provò a sondare la mente dell’africano. Kondo veniva dall’Africa Orientale e Trent lo aveva preso con sé come aiutante ancor prima che la nave negriera avesse raggiunto le Indie Occidentali. Forse Trent aveva riconosciuto in lui una malvagia anima gemella.

Nikolai provò a sondare più in profondità, nel tentativo di comprendere la natura di quell’uomo… poi barcollò all’indietro, colpito da una devastante scarica di energia.

Se Jean non gli avesse afferrato il braccio sarebbe caduto a terra.

— Cos’è stato?

— Non… ne sono sicuro. — Gli era difficile pronunciare le parole. Si sentiva quasi soffocare in una fetida melma nera.

Jean lo spinse nel vicolo alle loro spalle e lo fece appoggiare a un muro di mattoni. Appena dietro l’angolo, una selva di voci roche stava inneggiando al nuovo deputato al Parlamento, ma il vicolo era deserto e tranquillo. L’energia oscura cominciò a ritirarsi, lasciando Nikolai debole e scosso.

— State facendo qualcosa? — riuscì a chiedere.

— Vi sto proteggendo con degli scudi magici. Gli scudi e le barriere protettive sono quello che mi è sempre riuscito meglio. Hanno salvato me e i miei compagni dopo la battaglia di Culloden. — Jean gli appoggiò la mano destra a dita aperte e tese sullo sterno e premette con forza.

Le tenebre batterono ulteriormente in ritirata.

— Vi sentite abbastanza in forze per camminare?

Nikolai si ricompose e provò ad allontanarsi di un passo dal muro che lo sosteneva. Il cuore gli batteva all’impazzata e ci mancò poco che perdesse ancora l’equilibrio.

Jean lo spinse di nuovo contro il muro.

— A quanto pare, non molto — sussurrò con il respiro affannato.

— Qualsiasi cosa vi abbia colpito ha prosciugato quasi del tutto la vostra energia e ci vorrà del tempo perché ritorni. Mi domando…

Jean gli cinse il collo con le braccia e si alzò in punta di piedi per dargli un bacio infuocato.

Nikolai si abbandonò precipitosamente alla passione che avevano così attentamente messo da parte. Il corpo flessuoso di Jean era premuto contro il suo e lui era profondamente consapevole della morbida femminilità nascosta sotto corsetti e sottovesti.

— Jean… — sussurrò, abbassando adagio le mani sulla sua schiena per accarezzarle i glutei sodi e rotondi, splendidamente modellati. — Perché abbiamo aspettato?

Accaldata e ridente, Jean si strappò all’abbraccio. — Possiamo discuterne più tardi. Se vi siete rimesso, torniamo alla nostra locanda.

Gli erano tornate le forze. Nikolai si sentiva come se si fosse appena alzato da un letto in cui aveva giaciuto febbricitante: stanco ma di nuovo sano.
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Fortunatamente la loro locanda distava meno di un miglio. Jean comprò dal locandiere una bottiglia di brandy prima di salire nelle loro camere comunicanti. Quando furono al sicuro dietro porte ben chiuse a quattro mandate, diede a Nikolai un bicchierino di brandy e ne versò un goccio per sé in un bicchiere d’acqua.

La scossa bruciante dell’alcol gli schiarì definitivamente le idee. — Qual è la vostra teoria su quanto è accaduto?

Jean si sedette sulla sedia di fronte alla sua, rigirando nervosamente il bicchiere tra le mani. — Un’energia proschiavismo è sospesa sopra Liverpool come una nube velenosa. Voi ne siete particolarmente consapevole, forse a causa delle vostre esperienze di schiavo. Anch’io la sento, ma non così intensamente.

— Questo spiega la negatività diffusa. Ma cosa mi dite riguardo al raduno organizzato da Trent?

— Kondo è un malvagio stregone e sono convinta che aumenti la negatività cittadina. L’ha usata come arma contro di voi, anche se credo che non se ne sia neanche accorto. Può avere reagito istintivamente alla vostra intrusione mentale. Poiché entrambi avete in voi la magia africana, il che è raro da queste parti, potreste essere vulnerabili l’uno all’altro.

— Adia e i suoi amici hanno realizzato i grani incantati del braccialetto per trovare certe persone e proteggere il movimento abolizionista. Ha detto che all’inizio il movimento era così fragile che la morte di un singolo uomo avrebbe potuto causarne il fallimento. Avendo conosciuto Thomas Clarkson, capisco quanto sia necessario alla causa; e senza dubbio ci saranno altre persone altrettanto importanti. Ma quando sento l’energia malefica di questa città mi chiedo se parte del nostro lavoro non sia quello di difendere il movimento da questa energia proschiavismo. È possibile?

— Ne so quanto voi. — Jean sorseggiò il suo brandy e acqua con aria assente.

— Lord Falconer disse che la lotta contro la schiavitù avverrà a molti livelli diversi. Noi non possiamo far nulla a livello politico, né possiamo promuovere una maggiore consapevolezza pubblica della gravità del problema, perciò forse il nostro compito è quello di combattere l’energia proschiavismo. — Nikolai chiuse gli occhi, sentendosi assediare l’anima dal corrosivo e malefico spirito che aleggiava su Liverpool. — Non so se sono forte abbastanza.

Jean si sporse in avanti e posò la mano sopra la sua. — Siamo stati mandati qui insieme perché abbiamo talenti complementari. Voi siete sensibile alla magia africana, compreso questo spirito perfido, ma questo significa anche che possedete delle doti speciali nel combatterle.

Nikolai aprì gli occhi, chiedendosi come avesse mai potuto pensare che Jean fosse fragile. — A voi che parte spetta?

— Io sono l’esperta delle questioni pratiche relative alla Gran Bretagna e a come funziona la società inglese — fu pronta a ribattere Jean. — Inoltre il mio compito è quello di mantenervi in forze e carico d’energia magica, dato che in questa missione avete un ruolo più centrale del mio.

— È per questo che mi avete baciato? Fa parte del vostro programma di manutenzione?

— Naturalmente. Per quale altro motivo avrei dovuto?

Nikolai rise, e il suo umore tetro si attenuò. — Dopo che avremo esplorato ancora un po’ Liverpool mi piacerebbe visitare Manchester e vedere se là l’energia è davvero diversa.

— È una buona idea. Più sappiamo, meglio è.

E più sapevano, più sembrava difficile il loro compito. Lottare contro dei marinai ubriachi era semplice. Ma come si combattevano i demoni dell’avidità e della violenza?

— Dobbiamo assolutamente dare un nome a questa forza malefica che sostiene la schiavitù — rifletté Nikolai a voce alta.

— Non potremmo chiamarlo semplicemente “Demone Schiavista”?

Nikolai ci pensò un momento, poi fece spallucce. — Va bene, Demone Schiavista può andare bene. Più concisamente, il Demone.

— D’ora in poi lotteremo per la sicurezza degli abolizionisti che hanno un ruolo chiave nel movimento, e contro il male del Demone. — Jean sospirò. — È più facile battersi con dei marinai ubriachi che con degli spiriti maligni.

Nikolai le prese la mano e gliela baciò. — E forse un giorno avremo un po’ di tempo solo per noi. Grazie per avermi salvato oggi, Jean.

Jean arrossì e gli strinse dolcemente la mano. — Quando volete, mio capitano. Quando volete.

Manchester era davvero molto diversa da Liverpool. Era una città di speranza e di nuove idee, e di gente che lavorava sodo e si aspettava di riuscire nella vita con la forza delle proprie mani. Benché non ci fosse un forte sentimento abolizionista visibile, Nikolai e Jean convennero che Manchester sarebbe stata terreno fertile per il movimento.

Dopo alcuni giorni passati a esplorare la città Jean propose: — È ora di attivare il grano incantato successivo. Proviamo a vedere se riusciamo a farlo da soli? L’energia qui a Manchester è forte e positiva e potrebbe aiutarci a viaggiare più in là nel futuro senza esser costretti ad andare a Londra in cerca di Kofi e di sua figlia.

Nikolai annuì. — Raccogliamo le nostre cose e troviamo un posto tranquillo in cui provarci.

Trovarono il posticino tranquillo che cercavano fuori città, in un boschetto in fondo a una stradina di campagna. — Perché qui? — domandò Nikolai.

— Qui c’è una linea d’energia terrestre — disse Jean quando giunsero in una silenziosa radura. — La sentite?

Nikolai si concentrò. — Sì, ma non troppo bene. I Guardiani sono più in sintonia con l’energia sotterranea?

Jean fece un gesto circolare a un metro da terra, con il palmo rivolto in basso, avvertendo un forte ronzio proveniente dalla linea d’energia terrestre. — Forse. Siete pronto?

Nikolai si mise la borsa a tracolla. Jean posizionò il successivo grano del braccialetto in mezzo al palmo della mano destra e con questa strinse la mano di Nikolai.

Fecero a turno pronunciando le frasi di rito e Jean sentì l’energia aumentare intorno a loro. Poteri magici personali, forza della natura, l’energia positiva della città vicina. Il vortice si formò e turbinò intorno a loro, ma non era ancora forte abbastanza. — Stiamo quasi per farcela! — esclamò Jean. — Solo un po’ più di energia e ce la faremo ad attivare l’incantesimo!

Il volto scuro di Nikolai era teso per lo sforzo. Poi all’improvviso si mise a ridere. Tenendole sempre le mani, disse: — Abbiamo un altro metodo per suscitare l’energia.

Si chinò a baciarla e l’energia sessuale esplose tra loro. Jean trasalì, presa dalle vertigini, euforica, girando vorticosamente nel turbine attraverso il tempo e lo spazio…

Si ritrovarono nel cimitero di una chiesa, così strettamente abbracciati che Jean fu a malapena consapevole di aver viaggiato nel tempo finché Nikolai non si staccò da lei, molto lentamente. Lui le sorrise. — Abbiamo scoperto il segreto per suscitare la nostra energia quanto basta per viaggiare nel tempo utilizzando solo le nostre forze.

Ogni parte del corpo di Jean pulsava della più personale e primitiva delle energie. — È stato più agevole e meno sgradevole delle altre volte, almeno per me — disse, cercando di adottare un tono calmo e di reprimere la libidine che la faceva avvampare.

— Anche per me è stato meglio — mormorò Nikolai, con occhi languidi e scuri carichi di promesse. — Credo che il momento giusto per stare insieme sia vicino.

Nikolai rivolse l’attenzione al piccolo cimitero. Ciuffi d’erba irregolari crescevano intorno alle lapidi e un imponente castagno faceva ombra in un angolo. La chiesa sorgeva su una bassa collina e da quel vantaggioso punto panoramico vedevano a breve distanza un intrico di vie e varie file di edifici. — Dove siamo finiti? A Londra, mi sa.

Jean scrutò l’orizzonte. — Credo di sì. Chissà in quale anno.

Nikolai chiuse gli occhi e si concentrò. — Non troppo più in là nel futuro, penso, anche se ignoro come faccio a saperlo. Forse ho sviluppato la capacità di capire in che anno siamo simile alla mia capacità di riconoscere una località. — Le offrì il braccio. — Siamo diventati esperti nel giungere in nuove epoche. Venite, cerchiamo una locanda.

Jean lo prese a braccetto e uscirono dal cimitero della chiesa passando sotto il portico d’ingresso. Poco dopo si ritrovarono in una via trafficata e ben presto scovarono una decorosa locanda. Le persone che incontrarono strada facendo indossavano abiti del tutto identici a quelli che avevano visto l’ultima volta.

C’era solo una camera doppia disponibile, non una coppia di stanze contigue. Jean guardò Nikolai con circospezione, ma gli fece un cenno d’assenso. Qualsiasi cosa potesse accadere tra loro poteva succedere anche se avevano camere separate.

Il locandiere aveva un giornale che era rimasto in sala da pranzo, perciò Jean lo prese con sé. Non appena rimasero soli nella loro camera, Jean diede un’occhiata alla prima pagina. — È l’aprile del 1788. Dunque siamo andati avanti di circa sei mesi nel tempo. E abbiamo oltrepassato le conoscenze di Adia.

Si accomodò su una sedia e diede una rapida scorsa alle pagine del giornale, alzando di tanto in tanto gli occhi per ammirare Nikolai mentre lui si aggirava nella stanza, sistemando le loro cose. Si muoveva con la grazia di una creatura selvaggia, e Jean non si stancava mai di guardarlo.

Nikolai si sentì osservato, e Jean gli disse: — Ci sono diversi articoli legati alla tratta degli schiavi e all’abolizionismo. Questo articolo sostiene che una certa lady di cui naturalmente non si fa il nome ha tenuto un discorso sull’immoralità della schiavitù in una società di dibattito, e che è stata estremamente incisiva. L’articolo dice che forse è la prima volta che una donna parla in una società di dibattito. L’opinione pubblica si è risvegliata ed è dalla nostra parte.

Prima che Jean avesse il tempo di proseguire, fu interrotta da un bussare di nocche alla porta. Nikolai andò ad aprire e si trovò davanti una delle cameriere della locanda. — Questo biglietto per voi e vostra moglie è appena arrivato, signore. — La ragazza consegnò il biglietto, fece un inchino e se ne andò.

Nikolai ruppe il sigillo e lesse, inarcando le sopracciglia. — Siamo stati invitati a un ricevimento al palazzo di William Wilberforce, deputato al Parlamento. Lo scopo è di onorare i principali sostenitori dell’abolizionismo.

Jean restò a bocca aperta. — Come hanno fatto gli antenati a far questo? Come sono riusciti a procurarci un invito e a sapere dove andava spedito? Solo mezz’ora fa non sapevamo neanche che saremmo stati qui!

— Meglio non pensarci ed evitare così un’altra emicrania — consigliò Nikolai.

— Quand’è il ricevimento?

Nikolai guardò di nuovo l’invito. — Stasera.

— Buon Dio! — Jean si alzò precipitosamente, inorridita. — Dobbiamo procurarci degli abiti adatti alla circostanza!

Nikolai si accigliò. — È possibile? Non c’è tempo per andare da un sarto.

— A Londra ogni cosa è possibile. Sono sicura che il locandiere mi può indirizzare a un negozio di abiti usati di qualità, dove sistemano in poche ore i capi acquistati.

E così fu. Il resto della mattina fu dedicato a trovare due botteghe raccomandate dal locandiere, una di abbigliamento femminile e l’altra maschile, a scegliere abiti adatti all’occasione e di taglia giusta; poi all’attesa che venissero apportati con rapidità gli adattamenti di sartoria necessari.

Jean trovò un affascinante abito lungo da sera di cotone a sottili righe bianche su un bel verde di fondo. Comprò anche della cipria per capelli. Malgrado non le piacesse incipriarsi i capelli, coprire i folti riccioli rossi le toglieva la sua caratteristica più riconoscibile.

Nikolai era impossibile da camuffare. Le donne lo avrebbero notato immediatamente nella sua bellissima finanziera blu scuro, e gli uomini avrebbero reagito alla sua aura di prorompente virilità. — Siete splendido — disse Jean. — Spero proprio che nessuno vi sfidi a duello.

Nikolai rise. — Ne dubito. Ma mi chiedo perché gli antenati vogliano farci partecipare a questo evento. Sarà forse presente anche Clarkson? Speriamo che non si metta di nuovo nei guai.

Jean agitò il ventaglio di seta cinese che si intonava all’abito. — È più probabile che sia nelle province lontane ad agitare le acque con la causa dell’abolizionismo.

Nikolai le offrì il braccio e scesero a prendere la carrozza che avevano ordinato. Il ricevimento veniva dato al palazzo di Wilberforce a Clapham, un villaggio tre miglia a sud di Londra, quindi era meglio dotarsi di un mezzo di trasporto.

Arrivarono a destinazione e trovarono un ingorgo di carrozze e un affollamento di gente energica. Mentre camminavano dalla carrozza al palazzo, Nikolai disse sottovoce: — Questa zona irradia luce ed energia positiva.

— Il giornale accennava al fatto che qui a Clapham risiedono molti evangelici e che tutti si impegnano a migliorare la società. — Jean ripensò agli appunti di Adia, contenenti due pagine di informazioni su Wilberforce. — Il signor Wilberforce divide la sua dimora con un cugino, Henry Thornton, anche lui un attivo riformista evangelico. Tante brave persone residenti nella stessa zona scacciano dunque le tenebre del Demone.

La rettitudine, come sempre, era un faro nella notte.
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Jean e Nikolai fecero il loro ingresso e si ritrovarono con alcune altre persone in fila per essere accolte dal padrone di casa. In cima alla fila a riceverle c’era un giovanotto piccolo e pallido non molto più alto di Jean. Perfino le lunghe basette non lo facevano sembrare più vecchio ed esperto del mondo.

Con grande sorpresa di Jean, il giovanotto sorrise e disse: — Sono William Wilberforce. È un piacere accogliere in casa mia i più ferventi sostenitori del nostro movimento.

Nikolai si presentò insieme a Jean, e chiacchierarono un momento con il padrone di casa. Wilberforce poteva anche apparire insignificante, ma aveva una voce potente e un fascino cordiale che lo facevano sembrare due spanne più alto.

Mentre Nikolai proseguiva la conversazione con il loro anfitrione, Jean passò oltre e scambiò i convenevoli con Henry Thornton, il cugino di Wilberforce. Si presentò a diversi abolizionisti prima di udire una voce familiare. — La signora Gregorio, vero?

Jean guardò negli occhi lord Falconer. Doveva aver passato la settantina, era più magro e con i capelli tutti argentati. Era strano vederlo e rendersi conto che l’uomo che era stato per lei come un fratello maggiore ora assomigliava più a suo nonno. Ma era ancora il suo amico, e fortunatamente vivo e vegeto.

Jean gli prese la mano. — Lord Falconer, non mi aspettavo di vedervi qui. — Anche se il tono era neutro, Jean non riuscì a celare un’evidente nota di piacere nella voce.

— Adesso sono considerato il principale portavoce dell’abolizionismo nella Camera dei Lord — spiegò Simon. — A volte ho l’impressione di essere l’unica voce. I miei onorevoli colleghi non sono convinti che tutti gli uomini siano uguali e che perciò dovrebbero essere liberi, ma a volte reagiscono positivamente a un appello alla pietà.

Jean avrebbe voluto domandargli di Meg, ma non osò. Era forse morta? Leggendole la domanda negli occhi, Simon disse: — Lady Falconer è da qualche parte nella calca. Sono sicuro che sarà molto contenta di vedervi.

Jean sorrise sollevata e passò oltre mentre Simon e Nikolai si scambiavano una stretta di mano. La maggior parte degli invitati era raccolta nella grandiosa biblioteca a sorseggiare un bicchiere di vino e a conversare con entusiasmo.

Non passò molto tempo prima che Meg la trovasse.

Come suo marito, lady Falconer dimostrava la sua età nei soffici capelli bianchi e in una vaga traccia di fragilità, ma il suo abbraccio fu vigoroso. — Jean! — Meg si ritrasse di un passo e scrutò l’amica prima di chiederle sottovoce: — Sembro sempre molto più giovane della mia età?

— Certamente. La prima volta che vi ho conosciuta sembravate una quindicenne. — Jean scrutò l’amica, che era vestita con eleganza e irradiava dignità. Benché mostrasse i suoi anni, era ancora bella come quand’era ragazza. — A quanto sembra avete imparato a vivere come una vera contessa.

— Ho imparato a esserlo in pubblico. Ogni cosa è possibile con l’uomo giusto. A proposito: cosa mi raccontate del vostro bel gentiluomo?

— Non sono sicura che sia l’uomo giusto e forse non è un gentiluomo, ma la mia vita è diventata innegabilmente molto più interessante da quando ci siamo conosciuti! — Jean cercò Nikolai tra la folla e vide che stava conversando con un africano vestito elegantemente. — Sapete chi sia l’uomo con cui sta parlando Nikolai?

— Quello è Gustavus Vasa, un ex schiavo americano che ha guadagnato abbastanza da comprarsi la libertà e ora vive in Inghilterra. È molto noto per i suoi scritti e le sue conferenze sull’abolizionismo.

— Gustavus Vasa? Non era il nome di un re svedese?

— Il primo proprietario del signor Vasa ritenne divertente chiamare un piccolo schiavo con un grandioso nome reale — spiegò Meg. — Ora il signor Vasa sta scrivendo un’autobiografia e Simon lo sta incoraggiando a pubblicarla sotto il suo vero nome africano.

— Molto interessante.

Lo sguardo di Meg si appuntò oltre Jean. — C’è una persona con cui devo parlare. Ci vedremo ancora prima della fine del ricevimento.

La contessa si allontanò, lasciando Jean a osservare in silenzio la folla, usando la vista interiore oltre che gli occhi.

Il Demone non era lontano. Jean percepiva un’energia negativa al di fuori della cerchia di luce irradiata da tante persone rette, devote e di buona volontà raccolte insieme. Persino lì, nel salone di William Wilberforce, il malefico spirito dello schiavismo era in qualche modo presente.

Misteriosamente vicino. Jean si guardò intorno a disagio, chiedendosi se la lobby delle Indie Occidentali avesse mandato una spia e lei stesse avvertendo la sua energia negativa.

Le sue congetture cessarono quando Wilberforce salì su una pedana che era stata sistemata a pochi passi dal punto in cui Jean si trovava. Anche sulla pedana Wilberforce faceva fatica a superare in altezza la media dei presenti, ma quando cominciò a parlare dominò l’attenzione di tutti. — Miei cari amici, è bello accogliervi qui oggi per celebrare i grandi progressi che abbiamo fatto nel porre fine alla tratta degli schiavi.

Nel salone esplose un applauso scrosciante. Wilberforce attese con pazienza, con un vago sorriso sul volto. Jean notò che Nikolai stava lentamente fendendo la folla per andare da lei. Le arrivò a fianco quando Wilberforce riprese a parlare.

— Ho pensato che avreste trovato interessante la nostra strategia per la prossima sessione parlamentare — disse Wilberforce. — Sono state fissate le udienze che forniscono prove schiaccianti e irrefutabili dell’efferatezza dell’ignobile commercio. Intendo presentare queste prove alle due camere. I miei onorevoli colleghi possono scegliere di voltare la faccia dall’altra parte, ma non saranno più in condizione di affermare che non sanno!

Ci fu un altro scroscio di applausi. Wilberforce proseguì. — Presenteremo un progetto di legge che renderà illegale la tratta degli schiavi. Grossi rotoli di petizioni a sostegno dell’abolizionismo giungono al Parlamento da ogni angolo del paese: più petizioni di quelle che sono state presentate finora su qualsiasi altro argomento. Il sostegno aumenta ogni giorno!

Altri applausi. Wilberforce sapeva suscitare l’entusiasmo di una folla. Coperto dallo scroscio di applausi, Nikolai mormorò a Jean: — Falconer dice che se anche la legge passasse alla Camera dei Comuni, non passerà mai alla Camera dei Lord. Troppi lord traggono le loro ricchezze dalla schiavitù, e pochi dimostrano autentica solidarietà o comprensione per i meno fortunati.

Wilberforce riprese a parlare. La sua voce era ipnotizzante come sempre, ma Jean notò che stava sudando e si stava sorreggendo ai bordi del podio. — Credo stia male — sussurrò.

— È avvolto da una vorticosa energia oscura — ribatté Nikolai sottovoce. — La vedete?

Jean affinò la vista interiore e vide l’oscurità che avvolgeva il deputato al Parlamento. — Come ha fatto a penetrare qui dentro superando tutta questa energia positiva?

Nikolai strinse gli occhi. — Sembra che provenga dal fondo opposto del salone. Vedete quella traccia oscura e fumosa?

Jean seguì la direzione del suo sguardo. — La vedo.

— Vedrò di scoprirne la fonte — disse Nikolai tetro.

Si allontanò quasi in punta di piedi. Jean rivolse di nuovo l’attenzione all’oratore.

Ma la voce suadente dell’oratore stava vacillando. A metà di una frase Wilberforce balbettò: — Io… scusate, amici. Mi sento… male.

Si staccò dal podio e fece per scendere dalla pedana. Diverse mani si alzarono per sostenerlo, ma prima che Wilberforce riuscisse a prenderne una, emise un urlo strozzato e si accasciò sul pavimento. Il suo fisico delicato era a tal punto inghiottito dall’energia oscura che Jean riusciva a malapena a vederne i contorni.

Istintivamente si slanciò verso di lui, incuneandosi a forza tra persone più alte di lei. Vide che Simon stava facendo lo stesso, ma era più lontano e ostacolato dalla folla assiepata.

Jean ricorse ai suoi poteri per farsi strada a forza nella cerchia di amici di Wilberforce, che sembrava in punto di morte. I suoi amici più cari erano spaventati e nessuno sapeva cosa fare. Proiettando intorno a sé un’aura di competenza, Jean si mise in ginocchio accanto al deputato.

Dopo avergli allentato il nodo della cravatta, Jean gli posò una mano sul collo. Non sentì nessuna pulsazione. Il cuore di Wilberforce aveva cessato di battere. Jean concentrò tutti i sensi e le facoltà mentali e si accorse che lo spirito del deputato stava cominciando a staccarsi dal corpo.

Benché non fosse una guaritrice com’era stata sua madre, tutti gli sforzi recenti che aveva compiuto per sviluppare e rinforzare i suoi poteri diedero frutti. Chiamò a sé l’energia positiva che saturava il salone e la incanalò nel corpo esanime di Wilberforce, circondandogli il cuore di forza e di vitalità. “Signore, ti prego…”

Il tempo parve fermarsi. Jean era un condotto per un potere superiore e l’uomo in gravi difficoltà sotto le sue mani era di fondamentale importanza per il più grande ideale della storia dell’umanità.

Jean avvertì una flebile pulsazione, poi un’altra. Il deputato si poteva ancora salvare. “Resistete, vi prego” implorò Jean in silenzio, senza smettere di trasmettergli l’energia curativa. “C’è bisogno di voi.”

Il cuore di Wilberforce aveva ripreso a battere, seppur debolmente, quando Simon si inginocchiò all’altro fianco del deputato. Simon era un guaritore provetto, con lo stesso talento della madre di Jean. Non appena posò la mano sul petto dell’uomo privo di conoscenza, Jean sentì l’afflusso potente della sua energia magica.

Dopo lunghi istanti di attesa estenuante, Jean percepì un risveglio di forze vitali e comprese che lo spirito era tornato nel corpo di Wilberforce. Il deputato aprì gli occhi con aria intontita. — Mi scuso per avervi causato questa ansia… — mormorò.

Suo cugino Thornton riuscì ad avvicinarsi, pallido come un cadavere. — È…?

— Sto abbastanza bene. — Wilberforce cercò di mettersi seduto, poi ricadde supino sul tappeto, tutto tremante. — Credo… di aver bisogno di riposo.

Alcuni suoi amici evangelici si offrirono di dare una mano e lo sollevarono dolcemente mentre Thornton saliva sulla pedana. — Il signor Wilberforce ha avuto un malore, ma adesso sta meglio. Vi illustrerò io brevemente le altre questioni importanti di cui desiderava informarvi.

Tutti i presenti in sala tirarono un sospiro di sollievo. Con l’attenzione della folla calamitata da Thornton, Jean si alzò e sussurrò a Simon: — Grazie a Dio c’eravate qui voi.

— Le mie ginocchia non reggono più simili trattamenti — disse Simon rimettendosi in piedi con una smorfia di fatica e dolore. — Se non foste stata così vicina da intervenire subito non sarei arrivato in tempo. È ancora in condizioni preoccupanti: ogni organo interno si è indebolito. Non so se ce la farà a presenziare la prossima sessione del Parlamento per presentare il progetto di legge.

Jean sospirò. — Lo temevo. Pensate che sia una coincidenza? Era avvolto da un’oscura energia negativa quando è crollato sul pavimento.

Nikolai spuntò al loro fianco, ancora fremente di rabbia frustrata. — Non è stata una coincidenza. Venite. Vi devo parlare.

Uscirono dalla biblioteca e trovarono un salottino vuoto in fondo al corridoio. Quando furono soli, con la porta chiusa, Nikolai disse: — Kondo, lo stregone africano del capitano Trent, era qui. È stato lui ad attentare alla vita di Wilberforce ricorrendo all’energia del Demone. Ho tentato di catturarlo, ma è riuscito a fuggire.

— Kondo? Il Demone? — domandò Simon con aria sconcertata.

Nikolai spiegò brevemente a lord Falconer ciò che ignorava, e lo informò del tentato assassinio di Thomas Clarkson a Liverpool da parte dei marinai ubriachi.

— Dio Onnipotente! Clarkson ha rischiato di essere ucciso? Sarebbe stata una tragedia pari alla morte di Wilberforce. — Simon era molto turbato. — Conosco bene Trent. È uno dei più famosi sostenitori dello schiavismo qui in Gran Bretagna. Adesso che è deputato al Parlamento, orchestra l’opposizione politica al movimento abolizionista. Avete detto che ha uno stregone africano che lavora per lui?

Nikolai annuì. — Adia Adams ci ha detto che è il braccio destro di Trent da più di trent’anni.

— E a quanto pare è capace di incanalare e di controllare le forze maligne favorevoli allo schiavismo — osservò il conte. — Avete assolutamente ragione: i patrocinatori dell’antischiavismo avranno bisogno di maggiore protezione. Non solo fisica, tramite guardie del corpo, ma anche maghi che sappiano tenere a bada gli spiriti maligni.

— Forse i sacerdoti africani possono darci una mano a questo riguardo — suggerì Nikolai. — Da quel che ne so, la magia africana conosce bene questo genere di spiriti.

— Forse i sacerdoti africani potrebbero creare uno scudo protettivo e i Guardiani potrebbero dare una mano a mantenerlo attivo — propose Jean. — Ma sarà un impegno che durerà anni.

— La protezione è essenziale se vogliamo avere una minima possibilità di successo — osservò Nikolai. — E credo che sia nostro compito fornire questo scudo protettivo.

Simon annuì. — Programmate una riunione tra sacerdoti africani e Guardiani disposti a sostenere questo tipo di scudo magico. Jean è molto dotata nelle magie di difesa, ma per stabilire come vada creato e mantenuto attivo per anni uno scudo di questo genere sarà necessaria la presenza di molte persone dotate di poteri magici. Mi piacerebbe portare mio figlio e mia figlia, e Meg vorrà senz’altro partecipare.

— Parleremo con i sacerdoti africani e stabiliremo una data opportuna e un luogo adatto. — Nikolai guardò Jean. — Avete un’aria esausta. Forse è ora che ci congediamo.

— In effetti sono spossata. Non avevo mai usato una simile dose di energia curativa. Non credevo di avere tutto questo potere, però adesso sono sfinita.

Nikolai le cinse le spalle con il braccio. Il gesto affettuoso e il sostegno le fecero immenso piacere. Si sentiva al sicuro tra le braccia di Nikolai. — Andiamo via subito, prima che il ricevimento finisca e che troppe carrozze facciano la fila davanti al palazzo — disse Nikolai. — A presto, lord Falconer.
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Jean dormì nelle braccia di Nikolai per tutto il tragitto di ritorno in carrozza a Londra. Non si svegliò neppure quando arrivarono alla locanda e Nikolai la portò in braccio di sopra.

La adagiò un momento sul letto e poi la svestì dolcemente, un indumento dopo l’altro. Non era esperto di gonne, sottovesti e corsetti, ma riuscì a fare tutto con estrema pazienza fino a lasciarla soltanto in camicia, l’ultima barriera a contatto di pelle. Nemmeno sentirsi spogliata svegliò Jean. Per Nikolai fu un bello sforzo impedirsi di accarezzare il suo corpo allettante, ma riuscì a dominarsi.

Con i capelli incipriati il suo pallore aveva un’aria spettrale. Nikolai inumidì un asciugamano e le tamponò il viso. Nessuna reazione, a parte il respiro, lento e poco profondo. Provò a scuoterle una spalla con delicatezza. — Jean, state bene?

Visto che non reagiva, provò a sondarle con discrezione la mente con la vista interiore. Jean era come un fuoco sopito. Sebbene le braci vitali covassero sotto la cenere, era praticamente priva di sensi. L’apprensione di Nikolai aumentò. — Cercherò di ridarvi un po’ di energia — le sussurrò.

Si stese sul letto al suo fianco e la baciò a fior di labbra, visualizzando un torrente di energia chiara e brillante che affluiva da chissà dove. Mentre la luce scorreva in lui per poi riversarsi in lei, le labbra di Jean si mossero leggermente. Nikolai le accarezzò i capelli incipriati, chiedendosi quale pazzo avesse escogitato l’idea balzana di coprire dei capelli magnifici con un’orrenda polverina bianca.

Quando Jean inspirò a fondo il primo vero respiro normale, Nikolai colse l’occasione per baciarla sul collo. Un delicato rossore si diffuse sulla sua pelle vellutata. Jean emise un piccolo gemito di piacere.

Incoraggiato, Nikolai le chiese: — Jean, siete sveglia?

A occhi chiusi, Jean sussurrò: — Che modo delizioso di svegliarsi.

— Eravate così profondamente addormentata da farmi preoccupare — disse lui, sollevato. — Così ho deciso di provare a trasmettervi un po’ d’energia.

— In vita mia non mi sono mai sentita stremata a tal punto, ma siete riuscito magnificamente a rinvigorirmi. — Jean alzò una mano e gli infilò le dita nei capelli, abbassandogli il capo per un altro bacio. Nikolai fu felice di esservi costretto.

Si trasmisero un desiderio sensuale, dolce e attraente. Staccando un momento le labbra da lei per respirare, Nikolai disse: — Sapete come andrà a finire se non smettiamo subito.

— Lo so. — Jean socchiuse le palpebre; lucenti pagliuzze d’oro brillavano nel nocciola chiaro dei suoi languidi occhi, in fondo ai quali balenava una saggezza antica. — È arrivato il momento di metter da parte le nostre paure e di diventare davvero una coppia unita.

— Sono state solo le nostre paure a tenerci separati? — Nikolai desiderava con tutto il cuore convincersi che fosse arrivato davvero il momento di diventare una cosa sola, ma voleva esserne certo. — Pensavo che avremmo aspettato finché entrambi non avessimo sviluppato di più i nostri poteri.

— Ed è quello che abbiamo fatto. Ora siamo pronti. — Jean gli tese le braccia con aria maliziosa. — Entrambi temevamo di perderci in un amore destinato a consumarci fino nel profondo dell’anima. I miei timori sono perfettamente giustificati, naturalmente, ma i vostri sono proprio assurdi.

— Siete una donna terribile, Jean Macrae. E non vi cambierei con nessun’altra.

Nikolai reclamò avidamente la sua bocca, stavolta baciandola con passione, non per guarirla. Tra loro scoccò un fulmine incandescente. Jean gli strinse le braccia intorno al torace e lo attirò sopra di sé. Con i corpi in stretto contatto fu come accendere la miccia di una polveriera. Nikolai sciolse il nodo al fiocco della scollatura della camicia di Jean per poterle baciare i seni, rotondi e perfettamente proporzionati al suo corpo snello.

Jean trasalì e inarcò la schiena, artigliandosi con le dita nervose agli indumenti che lo coprivano. Nikolai era ancora fin troppo vestito. Ansimando, si girò su un fianco e si sbottonò con frenetica impazienza il panciotto. Le mani annaspanti di Jean rallentarono l’operazione, specialmente quando diedero l’assalto ai bottoni dei suoi calzoni. Nikolai si irrigidì, come paralizzato, prima di avere il buonsenso di scendere precipitosamente dal letto e di spogliarsi da capo a piedi con una fretta affannosa. Per abitudine lo fece standole di fronte, in modo da nasconderle l’intrico di cicatrici che gli segnavano la schiena.

Ma Jean fu un’irresistibile antidoto all’abitudine. Scese dal letto e gli andò alle spalle, accarezzandogli con appassionata dolcezza i solchi e le sporgenze della schiena martoriata.

Nikolai restò in piedi rigido e fermo, vagamente consapevole delle risate provenienti dalla sala da pranzo sottostante la loro camera, di un carretto che passava cigolando giù in strada.

Ricordando perché avesse sempre evitato di mostrare il suo corpo nudo agli altri.

Le calde labbra di Jean si premettero sulla sua schiena; la sua lingua percorse una vecchia cicatrice. — Emblemi di coraggio — gli disse sottovoce. — Che cosa sareste stato se mio padre non avesse cambiato il corso della vostra vita, nel bene e nel male?

— Probabilmente un marinaio maltese. Non un mozzo. Un nostromo, forse. — Nikolai trasse un respiro profondo. — E forse sarei finito lo stesso su una galea di schiavi. Non è un destino raro per chi naviga nel Mediterraneo.

Jean gli cinse la vita da dietro, e aderì con il corpo al suo; solo la sottile camicia di lino li separava. — Una vita pacifica può essere facile, ma sono le avversità a formare il carattere. Senza il vostro passato difficile non sareste il paladino della libertà che siete diventato. Con il vostro coraggio avete riscattato le vite di molti sventurati. Ora i vostri sforzi potrebbero aiutare un’infinità di altri schiavi. Questo non sarebbe successo con una vita più semplice.

Era vero. Né avrebbe potuto stringere tra le sue braccia quella donna meravigliosa. Nikolai si voltò e l’abbracciò. — Dunque dovrei ringraziare vostro padre per avermi sconvolto la vita?

— Questo sarebbe chiedere troppo, credo. Ma potreste considerarlo una parte dell’arazzo del vostro destino. Se non vi foste incontrati, non sareste l’uomo che siete.

— Comincerò ringraziando voi, mia bella strega scozzese. — La notte era fredda, perciò Nikolai tirò indietro le coperte prima di prenderla in braccio e posarla sulle lenzuola di lino.

Quando si stese sopra di lei, il bacino di Jean aderì con forza al suo, congiungendo con un sensuale movimento di anche i loro corpi in un’inebriante intimità. — Consumami l’anima, se vuoi — le sussurrò mentre le stringeva i seni nelle mani a coppa, titillando i capezzoli con i pollici fino a farli indurire. — Non mi importa più.

— La tua anima sarebbe un infuso troppo forte per me. — Jean alzò la testa e gli mordicchiò il lobo di un orecchio, eccitandolo ulteriormente. — Ma il tuo corpo… quello è tutta un’altra faccenda.

Nikolai le sollevò la camicia fin sopra la testa, sfilandogliela dal collo, e le insinuò una mano tra le cosce accarezzandola intimamente. Jean sussultò quando le sfiorò la carne umida e calda, tendendo istintivamente ogni muscolo.

Per un frenetico istante Nikolai si domandò se avrebbe resistito abbastanza a lungo da penetrarla.

La mano insistente di Jean lo guidò nel suo corpo teso e accogliente.

Quando la penetrò, Jean lanciò un piccolo urlo e si impennò muovendo i fianchi freneticamente. Nikolai raggiunse l’orgasmo immediatamente, con un’intensità che gli ricordava il vortice del tempo, turbinoso e sconvolgente, solo che questa volta il dolore era trasmutato in piacere. Le loro energie confluirono insieme, mescolandosi e riformandosi.

Nikolai sentì nel profondo che si erano reciprocamente cambiati per sempre.

Era quello che aveva temuto fin da quando l’aveva vista per la prima volta, eppure ora quel cambiamento era perfetto, inevitabile e giusto.

Non svenne per puro miracolo, e tornò gradualmente alla consapevolezza che Jean stava ansimando nelle sue braccia, ancora avvinghiata a lui. — È stato… proprio straordinario.

— Abbiamo entrambi negato la nostra attrazione fin da quando ci siamo conosciuti, perciò il desiderio è aumentato come la pressione nelle macchine a vapore che costruisce Simon. — Jean rise un po’. — Le macchine a vapore sono pericolosissime quando esplodono. E anche la passione.

Lui le baciò la fronte.

— Un attimo fa hai detto che era arrivato il momento di diventare davvero una coppia unita. Ora che lo siamo, sento che siamo stati trasformati in modo indescrivibile.

— Lo sento anch’io. Credo che siamo stati temprati in un’arma più forte per la nostra causa.

Nikolai analizzò il concetto e si trovò d’accordo con lei. — Avevamo davvero bisogno di raggiungere un certo punto della nostra crescita magica prima di poter essere legati in questo modo.

— Adia mi aveva parlato del potere magico che scaturisce dalla fusione di energia maschile ed energia femminile. È per questo che gli Anziani cercavano una coppia per intraprendere questa missione. Non l’avevo veramente compreso fino a questa notte. Stai un po’ a vedere!

Jean fece un gesto con la mano e un nastro che le era caduto dai capelli si alzò per magia dal pavimento e fluttuando nell’aria andò ad avvolgersi sulla sua mano.

— Questa è la prova tangibile che i tortuosi sentieri della mia mente ora si sono completamente raddrizzati e appianati. Non ero mai stata capace di spostare degli oggetti. La magia più banale mi era sempre stata difficile.

Jean rigirò il nastro tra le dita. — Tra il tentativo di salvare Wilberforce e fare l’amore con te, i miei nodi mentali sono completamente spariti.
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Più di una dozzina di persone si erano riunite nella spaziosa sala soprastante la sartoria. Jean non si sorprese vendendo che gli aristocratici inglesi se ne stavano da una parte e gli africani dall’altra. Lei e Nikolai erano in mezzo.

Gli africani, eccetto Kofi, erano chiaramente nervosi in presenza di lord e lady Falconer, dei loro figli e di alcuni altri Guardiani. Jean non li biasimava: non se l’erano passata bene nelle mani di ricchi e influenti britannici. Molti di loro facevano parte della cerchia di Anziani che avevano inviato Adia nel passato.

Nonostante la loro sospettosa prudenza, avevano potere magico. Tra gli africani e i Guardiani presenti, la sala conteneva abbastanza energia da incendiare Londra.

C’erano volute due settimane per organizzare la riunione e scegliere il posto più adatto. Il sarto titolare del negozio era un quacchero abolizionista e la sua sartoria era situata in una frequentata zona commerciale. Con accessi dalla facciata e dal retro dell’edificio, nessuno avrebbe notato l’insolita natura della riunione.

Falconer si avvicinò a Jean e Nikolai. — Wilberforce è andato alle terme di Bath in convalescenza. Si rimetterà lentamente.

Jean annuì, per nulla sorpresa. — È un peccato. Ma il movimento sta crescendo. Forse quando sarà guarito ci sarà più sostegno per il suo progetto di legge.

— Avremo avuto più tempo per contrastare le forze a favore dello schiavismo. — Nikolai scrutò la sala, facendo la conta dei presenti. — Ci sono tutti. È ora di cominciare.

Jean disse sottovoce: — Spero che funzioni. Proveremo a fare una cosa senza precedenti, credo.

Alto e imponente, Nikolai andò dietro a un lungo tavolo posto in fondo alla sala, intorno al quale c’erano numerose sedie. Di solito la sala veniva usata per tagliare le stoffe e di conseguenza c’erano altri tavoli sui quali erano ammonticchiate molte pezze di stoffa. — Prego, accomodatevi, così possiamo iniziare.

Quando tutti si furono accomodati intorno al tavolo, Nikolai proseguì. — Sono Nikolai Gregorio e questa è Jean Macrae. Ci siamo riuniti qui a causa del nostro desiderio comune di vedere la fine dello schiavismo. Forse dovremmo iniziare presentandoci uno per volta e spiegando brevemente perché lavoriamo per l’abolizionismo. Inizierò io, dicendo che sono nato a Malta e che sono di sangue misto. Venni allevato principalmente da mia nonna, una ex schiava originaria della tribù degli Iske dell’Africa Occidentale. Da ragazzo, fui catturato da pirati berberi e trascorsi degli anni da schiavo. Da quando mi liberai, mi sono dedicato a combattere la schiavitù in ogni modo possibile. — Nikolai fece un cenno al lato africano del tavolo. — Kofi, volete presentarvi?

Kofi si alzò, snello e muscoloso nonostante l’età. — Prima voglio sapere perché sono presenti questi bianchi. Voi vi fidate di loro, ma vorrei sentire dalle loro labbra perché desiderano lottare insieme a noi contro lo schiavismo, dal momento che molti bianchi preferiscono prosperare sul sangue degli schiavi.

Simon accennò ad alzarsi, ma Meg gli posò una mano sul braccio e si alzò al suo posto. — Molti anni fa ero una ragazza che tutti chiamavano Meggie la Matta — disse in tono pacato. — Vissi da schiava per dieci anni, soggiogata mentalmente da un perfido mago che mi aveva rubato la volontà, l’identità, la mente e il potere magico. Nessuno dovrebbe mai essere costretto a sopportare una schiavitù simile. Piansi di felicità il giorno in cui venni a sapere che c’era gente che combatteva questa terribile malvagità.

Simon si alzò dopo di lei. — Anche se mia moglie non fosse stata usata in modo così malvagio, credo che oggi sarei qui lo stesso perché, semplicemente, opporsi allo schiavismo è la cosa giusta da fare. Tutti i Guardiani hanno giurato solennemente di fare del loro meglio per aiutare la gente comune. Siamo pur sempre esseri umani, e non sempre sappiamo ciò che è giusto, perciò in generale è nostra norma non interferire nella società. Ma su questa questione non c’è da discutere. La schiavitù è un male assoluto, e sentiamo l’obbligo morale di porvi fine al più presto possibile.

Kofi annuì con aria di approvazione e descrisse brevemente le sue origini. Sua figlia, Mary Andrews, una splendida ragazza alta e slanciata, prese la parola dopo di lui. — Sono nata libera grazie al coraggio di mio padre, ma finché i miei consanguinei rischieranno di essere sottoposti alla schiavitù mi impegnerò in questa causa.

Dopo che tutti i presenti ebbero parlato, l’atmosfera era cambiata e ogni tensione era svanita. Quando l’ultimo Guardiano si fu presentato, Nikolai disse: — Avete accettato tutti di diventare custodi che aiuteranno a creare e a mantenere uno scudo magico di protezione dalle forze schiaviste. Jean Macrae è la nostra esperta di magia difensiva, quindi spiegherà lei la sua proposta.

Jean trasse un respiro profondo, poi si alzò e stette a fianco di Nikolai. — Per quelli tra voi che non conoscono gli esseri di energia creati dalle emozioni e dalle convinzioni di un gruppo di persone, diciamo che sono come grandi nuvole nere, o una valanga di fango che scorre e inghiotte. Diversamente da noi, gli esseri d’energia, o spiriti, sono privi di razionalità e coscienza, ma hanno un istinto primitivo che li spinge ad appoggiare energie similari, e a tentare di distruggere le energie avversarie. In due diverse occasioni Nikolai e io siamo stati testimoni diretti di manifestazioni di quello che abbiamo chiamato lo spirito del Demone Schiavista. In ciascun caso, un importante abolizionista ha rischiato di essere ucciso. Ci sono molte persone che condividono le nostre convinzioni, ma l’energia antischiavista è meno focalizzata. Dobbiamo imparare a concentrare la magia positiva, cosicché ogni qualvolta il Demone minacci il nostro movimento lo scudo magico gli impedisca di fare danni.

— Chi sono gli uomini che hanno rischiato di morire? — domandò una sacerdotessa africana.

— Thomas Clarkson e William Wilberforce — rispose Jean. Quasi tutti i presenti restarono senza fiato.

— Come funzionerà lo scudo? — Chi aveva parlato era lord Buckland, il figlio dei Falconer. Sui trentacinque anni, aveva i capelli neri, era sobriamente intelligente e aveva un’aria di minaccia latente.

— Invocherò un incantesimo vincolante che unisca insieme le energie positive e negative. Ogni volta che si manifesterà l’energia del Demone, lo scudo si consoliderà per bilanciarla.

— Perché invece non distruggere lo spirito proschiavismo? — domandò un giovane sacerdote africano.

— È più facile proteggere dagli effetti maligni che eliminare del tutto l’energia oscura — ribatté Jean. — Non credo che lo spirito maligno possa essere distrutto quando c’è una moltitudine di persone che lo sostiene. I loro sentimenti negativi sono come un lago alimentato e rinnovato continuamente dai fiumi che vi affluiscono. Gli schiavisti convinti manterranno il Demone vivo finché arriverà il giorno in cui tutti saranno concordi nel dire che la schiavitù è un male. — L’osservazione di Jean provocò alcune risatine sarcastiche.

— Desiderate proteggere tutta la Gran Bretagna? — domandò Mary Andrews. — È un’impresa immensa. Penso che vada oltre le nostre capacità.

— Il mio piano è quello di concentrare lo scudo a Londra. Qui c’è il Parlamento, e i deputati sono gli uomini che devono essere persuasi a cambiare la legislazione — disse Jean. — Se il nostro scudo è efficace, sarà più facile per i deputati votare in base alla loro coscienza perché ridurremo il loro timore di opporsi ai ricchi proprietari di piantagioni delle Indie Occidentali.

— I deputati saranno anche più propensi ad ascoltare le mogli e le madri — disse Mary, pensierosa. — Molte donne sono veementi antischiaviste.

— Forse perché le donne sanno cosa sia la mancanza di libertà. — Jean e Mary si scambiarono un’occhiata d’intesa. Jean proseguì il discorso. — Se lo scudo di Londra si dimostra efficace, in seguito potremo pensare a proteggere con scudi simili altre città, o a proteggere personalità particolarmente importanti e fondamentali del movimento abolizionista. Ma prima di tutto Londra. Quello che stiamo per tentare è senza precedenti. Dovremo procedere un passo alla volta.

— Come verrà costituito lo scudo? — La domanda fu posta dalla figlia dei Falconer, lady Bethany March, una giovane donna sposata. Aveva i capelli biondi del padre e l’aria ingannevolmente ultraterrena della madre.

— L’energia della libertà verrà raccolta e concentrata. Poi verrà invocato un incantesimo vincolante per collegarla al Demone. Lo scudo sarà mantenuto attivo dai custodi che si sono impegnati a sostenere l’energia. Ritengo che ci debbano essere sempre almeno due persone a sostenere l’energia; in questo modo, se dovesse accadere qualcosa, come per esempio un custode che viene investito da una carrozza, il suo compagno sarà in grado di mantenere attivo lo scudo.

— Sarebbe saggio avere anche un custode di riserva la cui energia sarà attivata se venissero a mancare entrambi i custodi di prima linea. — Lord Falconer aggrottò le sopracciglia. — Sarà necessaria una costruzione magica assai intelligente, ma sono sicuro che si possa fare. — Suo figlio annuì con aria di approvazione.

Un giovane sacerdote africano domandò: — Come facciamo a sostenere l’energia?

— È più facile di quel che si crede — ribatté Jean. — Immaginate una linea di potere magico che vi colleghi allo scudo. Poi lasciate che un po’ del vostro potere confluisca nello scudo. Il più delle volte basterà una dose davvero minima di potere e pochissima attenzione. Non appena stabilito il collegamento, continuerà ad affluire mentre il custode si occupa delle sue solite attività quotidiane, senza pensarci più. Se il custode desidera fare altri incantesimi mentre è di guardia, avrà un po’ meno potere a disposizione, ma in generale non dovrebbe essere un compito arduo. Però questo è un impegno che sicuramente durerà anni. È di vitale importanza elaborare un programma in modo che lo scudo non sia mai lasciato incustodito.

— E in casi di emergenza particolari come dovremo procedere? — domandò Nikolai.

— Ognuno di noi è un esperto di arti magiche e un fervente sostenitore di questa causa. Sono convinta che troveremo delle soluzioni agli eventuali problemi in base alla necessità. Ma se qualcuno ha la sensazione che questo compito sia un fardello troppo pesante da sopportare, si senta libero di andarsene subito. Non c’è affatto da vergognarsi se circostanze particolari rendono impossibile un impegno del genere.

Jean era giunta alla fine del discorso preliminare. Tutti i presenti si scambiarono occhiate impassibili senza proferire parola, ma nessuno si mosse. Sentendosi incoraggiata, Jean disse: — È arrivato il momento di costruire lo scudo. — Aveva già ideato l’incantesimo vincolante e la formula magica da pronunciare al momento opportuno. — Dobbiamo farlo in un cerchio rituale, tenendoci per mano, bianchi e neri alternati.

Adia si svegliò con un ronzio fastidioso in testa. La sensazione era strana, come se si trovasse nel bel mezzo di una dozzina di conversazioni contemporanee ma non riuscisse a distinguere una sola parola.

Si alzò dal letto, si lavò, si vestì e scese in cucina.

Le ci era voluto del tempo per abituarsi alla quiete della villa del capitano, dopo anni di permanenza nella operosa e caotica Londra. Adesso aveva imparato a gustare senza alcuna fretta una colazione tranquilla con tè, pane e miele. Portò il vassoio di sopra, in terrazza, così da godersi il panorama dell’isola mentre consumava la sua colazione. La mattina era leggermente velata, ma presto si sarebbe schiarita.

Il ronzio nella mente si era attenuato dopo che si era alzata e si era tenuta impegnata vestendosi e preparando la colazione, ma adesso che era di nuovo seduta il ronzio era tornato a farsi sentire con insistenza. Chiuse gli occhi e si concentrò sul misterioso brusio. Che in realtà non era un suono particolare, ma una leggera attività… magica?

Catturò mentalmente un frammento del ronzio per analizzarlo più a fondo. Con sua somma sorpresa, l’energia di cui era composto le parve familiare. Era come se provenisse da… persone che conosceva, per quanto l’idea potesse essere sbalorditiva. Si concentrò ulteriormente e captò delle tracce di Kofi, il sacerdote africano, e poi quelle di alcuni altri Anziani di Londra. Ma erano tutti nel futuro, a più di trent’anni da lei e non nel suo tempo attuale.

Indagò ancora più a fondo e fu scioccata di identificare le energie tipiche del capitano e di Jean Macrae. Stavano mettendo in collegamento il tempo in cui stava vivendo ora e il tempo che aveva lasciato? Doveva essere così. Si tuffò mentalmente nel brusio di voci e si rese conto che era una massa di energia conflittuale, in parte schiavista, in parte abolizionista. La parte favorevole alla schiavitù era simile a un pozzo senza fine, mentre l’energia abolizionista era come una sagola di salvataggio nell’oscurità. Le due energie sembravano legate insieme.

Il ronzio che sentiva era un vincolo magico costruito dai suoi amici e da altri abolizionisti. La magia in atto era possente.

Forse l’energia abolizionista era stata ideata per controbilanciare le forze a favore della schiavitù. Jean e il capitano dovevano essersi uniti al Consiglio degli Anziani per creare uno spirito protettivo. Se era davvero così, avevano viaggiato nel tempo futuro senza problemi e stavano svolgendo il lavoro previsto. Ma perché stava sentendo questo ronzio nel 1753?

Adia aggrottò le sopracciglia. Nessuno sapeva veramente come funzionava la magia del tempo, ma c’era una teoria in base alla quale uno degli altri mondi, paralleli al mondo reale, era un luogo senza tempo. Per spostarsi da un periodo storico del mondo reale a un’altra epoca ci si doveva spostare in questo particolare mondo parallelo. Poiché in esso il tempo non esisteva, era possibile entrare e uscire in qualsiasi punto. I grani incantati del braccialetto erano le porte di accesso per il mondo parallelo senza tempo.

Se era davvero così, forse anche il ronzio di energia nella sua mente era passato attraverso il mondo parallelo senza tempo. Poiché era collegata a Jean e a Kofi e al capitano, era anche collegata allo spirito protettivo che avevano creato nell’epoca in cui si trovavano, ossia nel futuro.

Forse. Era soltanto un’ipotesi.

Adia impose mentalmente al ronzio di sopirsi e lasciarla tranquilla. Il misterioso ronzio si placò, sprofondando in un angolo recondito della sua mente, senza più distrarla ma ancora presente. Forse un giorno Adia avrebbe trovato il modo di utilizzarlo.
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Dopo la formazione dello scudo Nikolai e Jean trascorsero altre due settimane a Londra, ma dato che non c’erano altri compiti particolari da svolgere, si svagarono un po’. Andarono a vedere i leoni alla Torre di Londra e fecero visita ai Ranelagh Gardens, un famoso parco di divertimenti, andarono a teatro e visitarono mostre e musei. Poiché le loro finanze erano agli sgoccioli, dovettero chiedere fondi a lord Falconer. Sebbene accettare aiuto in denaro lo mettesse a disagio, Nikolai doveva ammettere che le conoscenze di Jean tra i Guardiani erano d’inestimabile valore.

E fecero l’amore. Adesso erano finalmente una coppia unita, saldamente legati l’uno all’altra da un vincolo magico che rafforzava i poteri di entrambi, rendendoli uno strumento possente contro le forze schiaviste. Il legame non era costituito da amore romantico, o almeno non solo da quello, anche se Nikolai era incantato da Jean. Era l’accoppiamento a livello profondo auspicato dagli antenati.

Dopo le due settimane di svago, prepararono le borse da viaggio e tornarono nel cimitero della chiesa isolata dov’erano giunti nel 1788. — Mi è piaciuto molto il 1788 — dichiarò Jean con un’occhiatina maliziosa. — Abbiamo imparato moltissimo. Mi chiedo quale sarà la nostra prossima meta.

— Sta agli antenati deciderlo. Adesso che siamo oltre il tempo in cui Adia viveva stiamo viaggiando alla cieca. O meglio, più alla cieca di prima. — Nikolai la baciò sulla punta del naso, quindi si presero per le mani con il grano successivo del braccialetto magico stretto tra i palmi. — Speriamo di riuscire di nuovo ad attivare l’incantesimo con le nostre sole forze.

— In caso contrario, siamo vicini a chi ci può aiutare — osservò Jean con la sua tipica praticità. Insieme, invocarono l’incantesimo ormai familiare, terminando con un bacio.

Nikolai si preparò mentalmente ad affrontare il viaggio nel tempo mentre la magia si attivava. Sentì una sensazione strana, oscillante, come quella di una nave che dondolava adagio nel cavo di un’onda. Il grano stretto tra le loro mani unite si dissolse in un lampo di luce. Era la prima volta che Nikolai provava una sensazione simile: in precedenza la loro scomparsa era sempre stata caratterizzata da sensazioni molto più grandi e opprimenti, mentre venivano triturati e agitati nel vortice e trascinati nel pozzo del tempo.

Aprì gli occhi e si guardò intorno. Ancora un vicolo stretto tra le case di una città: gli antenati avevano una predilezione per le stradine fuorimano. Jean gli lasciò andare le mani. — A quanto pare siamo andati da qualche altra parte, ma il passaggio è stato fin troppo facile. Forse non ci siamo affatto mossi nel tempo. — Jean alzò gli occhi al cielo. — Dobbiamo esserci mossi, in un modo o nell’altro, visto che ora è pomeriggio.

— Siamo ancora a Londra, ma in un quartiere diverso. — Nikolai osservò i dintorni. — Sembra il vicolo di un quartiere altolocato. Ci siamo forse solo spostati all’interno della città?

Jean camminò fino in fondo al vicolo e osservò la via oltre l’angolo. — L’abbigliamento non sembra molto diverso tranne che in qualche dettaglio. Siamo in un quartiere elegante. Forse Mayfair. Mi sembra di riconoscere la via.

— Andiamo in esplorazione?

— Prima voglio controllare la rete magica di protezione. — Gli occhi di Jean si velarono mentre sfocava la vista. — È attiva ed efficace. Riconosco l’energia di alcune persone che erano presenti quando l’abbiamo creata, perciò non credo che ci siamo spinti troppo in là nel tempo.

Anche Nikolai si concentrò, analizzando l’energia più che le persone. — Il Demone è molto più forte di prima, ma lo scudo a rete ha la forza di bilanciarlo.

— Forse ora l’opinione pubblica si interessa di più del problema dello schiavismo e questo alimenta entrambi gli spiriti — suggerì Jean. — Piuttosto, mi chiedo perché siamo qui.

— Lo scopriremo presto. — Nikolai le offrì il braccio. — Andiamo?

Jean gli si attaccò al braccio e sbucarono insieme nella via principale. Bastò passeggiare per due isolati e Jean disse: — È proprio Mayfair. Adesso agli angoli dei caseggiati ci sono targhe con il nome delle vie.

— Un bel miglioramento. — Nikolai stava per aggiungere altro quando una carrozza si fermò accanto a loro.

Lo sportello si aprì e un uomo abbigliato con estrema eleganza scese dalla carrozza. Era lord Buckland, il figlio dei Falconer. Non sembrava molto più vecchio di quando lo avevano incontrato nel 1788. — Il signore e la signora Gregorio! — esclamò in tono informale. — Permettete che vi offra un passaggio?

— Con vero piacere — disse Jean prontamente. Nikolai le offrì la mano per aiutarla a salire in carrozza e occuparono insieme il sedile che dava le spalle al cocchiere. Non appena furono tutti in carrozza e questa si mosse, l’espressione informale di Buckland lasciò il posto a un’accoglienza entusiastica. — Che bello rivedervi! Poc’anzi ho avuto un vago presentimento che avrei dovuto dire al cocchiere di passare di qui, ma non sapevo perché. A quanto pare era per incontrarvi.

— In che anno siamo? — domandò Nikolai. — E sapete perché siamo stati portati qui?

— Siamo nel 1791 — disse lord Buckland. — In quanto al perché… oggi la Camera dei Comuni voterà il progetto di legge di Wilberforce per mettere al bando la tratta degli schiavi.

— Davvero? — Nikolai fu travolto dall’entusiasmo. — Ci sono buone probabilità che sia approvata?

— Non saprei dire — ribatté Buckland. — In questi ultimi tre anni molte cose sono cambiate. Il sentimento antischiavista è più diffuso.

— Bene! — esclamò Jean. — Se il Parlamento non è d’accordo, è arrivato il momento di eleggere nuovi deputati.

— Si possono anche cambiare i deputati al Parlamento, ma non la Camera dei Lord. — Buckland si fece cupo. — Il risultato di oggi è molto incerto. L’atteggiamento politico sta mutando. Se oggi il progetto di legge non dovesse passare forse non avremo un’altra occasione per molti anni a venire.

— Perché no? — domandò Nikolai, palesemente a disagio.

Buckland tamburellò nervosamente le dita sulla cartelletta di cuoio che aveva accanto. — In Francia c’è una rivoluzione, una sollevazione popolare per la libertà simile alla Rivoluzione americana. All’inizio i britannici progressisti ritenevano ottimisticamente che la Francia sarebbe diventata più giusta e democratica, ma la Rivoluzione francese sta degenerando. I migliori veggenti guardiani sono convinti che la nazione precipiterà nella guerra civile. Con la Francia nel caos, le forze conservatrici sono in ripresa in Gran Bretagna. Nessuno vuole assistere al crollo della società civile anche qui.

— È comprensibile — convenne Jean. — Il caos giova solo ai violenti. Ma tali paure non favoriscono l’abolizione della schiavitù.

Buckland annuì. — A peggiorare le cose, sull’isola di Dominica, nelle Indie Occidentali, gli schiavi sono in rivolta. In Gran Bretagna i favorevoli allo schiavismo sostengono che porre fine alla tratta degli schiavi sarebbe disastroso e genererebbe ulteriori disordini, con il risultato che ogni europeo nelle Indie sarebbe in pericolo.

Nikolai si accigliò. — Sicuramente è un allarmismo infondato.

Buckland fece una smorfia. — Quando la gente ha paura non c’è ragione che tenga. È straordinario vedere quante persone si siano convinte dell’abolizionismo anche se non hanno esperienze dirette con la schiavitù. Ma la Rivoluzione francese e la paura che genera in Gran Bretagna sono fatti allarmanti. Evitare grossi cambiamenti comincia a sembrare a tutti la cosa più sicura da fare.

— Ecco perché se oggi non fosse approvato il progetto di legge forse passeranno degli anni prima che sia preso di nuovo in considerazione — concluse Jean.

— Esatto. Anche se il progetto di legge dovesse passare, dovrebbe essere sottoposto ancora alla Camera dei Lord e al re, e c’è la possibilità che rifiutino di approvarlo. Ma avere successo oggi alla Camera dei Comuni sarebbe un bel passo avanti.

Nikolai chiuse gli occhi e si concentrò. — Se la nostra rete magica di difesa riesce a tenere a bada il Demone sono convinto che oggi ci siano buone probabilità di successo.

Buckland assunse un’espressione meditabonda. — Questo potrebbe spiegare perché siete stati portati qui. Abbiamo mantenuto attivo lo scudo di protezione senza problemi, ma nessuno di noi ha la vostra stessa efficacia, forse perché ne siete i creatori. Le forze schiaviste si sono dimostrate esperte nel provocare ritardi infiniti, richiedendo in continuazione altre prove e più udienze. Ci sono voluti tre anni per arrivare finalmente alla votazione in aula. Forse siete arrivati al momento opportuno per spostare l’ago della bilancia in nostro favore.

Nikolai scambiò un’occhiata d’intesa con Jean. — Possiamo provare, naturalmente. A proposito, dove stiamo andando?

— Al Parlamento. Conosco un palco privato dal quale potrete seguire la seduta senza rischiare di essere visti. — Buckland sospirò. — Le probabilità sono scarse, ma il fatto che siate qui mi dà un po’ di speranza.

La carrozza si fermò davanti al palazzo di Westminster, dove aveva sede il Parlamento. Jean abbassò la veletta della cuffia sul viso. — Fate strada, milord.

Mentre entravano nell’imponente edificio, Buckland disse: — È il secondo giorno di dibattito e la votazione avrà luogo verso la fine della sessione. — Buckland fece loro strada nel vasto palazzo e li condusse di sopra, al piano della galleria, dove si fermò davanti a una sezione di muro. Fece un gesto da cui balenò una magia e nel muro apparve una porta. Dopo avere invitato Nikolai e Jean a entrare spiegò: — Ho nascosto la porta di questo locale ieri sera, nel caso servisse oggi. Una cosa strana da parte mia, ripensandoci. Deve essere stato lo scudo magico a spingermi a farlo.

— Accadono sempre cose strane quando ci sono di mezzo gli antenati — osservò Nikolai.

La stanza era come un palco a teatro. Le gallerie su ambo i lati erano gremite di gente, ma il loro palco privato aveva cinque o sei sedie e un’ottima visuale dell’aula sottostante in cui erano riuniti i deputati della Camera dei Comuni. A causa della magia mascherante nessuno sembrava notarli.

— Devo andare: anch’io sono un deputato. — Buckland estrasse un fascio di fogli dalla sua cartelletta portadocumenti. — Se vi annoiate, forse vi va di dare un’occhiata a questo. È un sommario dei rapporti sulla schiavitù descritti in quasi duemila pagine di verbali d’udienza. Volevamo un documento riassuntivo breve quanto bastava perché anche il deputato più lento di comprendonio avesse il tempo di leggerlo. Ci vediamo più tardi. Buona fortuna. Forse riuscirete a far girare il vento.

Lord Buckland se ne andò mentre la seduta in aula veniva aperta. Jean disse sottovoce: — Simon deve essere ancora vivo, altrimenti suo figlio siederebbe nella Camera dei Lord e non in quella dei Comuni. Sono felice di saperlo.

Anche Nikolai ne era lieto. Nonostante avesse passato i settanta, Falconer era un formidabile mago e forse avrebbero avuto bisogno dei suoi poteri prima di sera.

Gli interventi furono interessanti. Wilberforce prese la parola, asserendo con la sua voce calma e profonda che mettere fine alla tratta degli schiavi non poteva far altro che bene alle piantagioni delle Indie Occidentali, perché gli schiavi sarebbero stati trattati con più umanità e la produttività sarebbe aumentata. Un tipo sgargiante con l’uniforme da dragone balzò in piedi e dichiarò che gli stessi africani non avevano nulla da obiettare alla tratta degli schiavi.

Quando si alzò l’oratore successivo Jean afferrò il braccio di Nikolai. — È il capitano Trent, di Liverpool!

Era proprio Trent, con parecchi chili in più dell’ultima volta che lo avevano visto, più vecchio e untuoso che mai. Con voce tuonante dichiarò: — Avete tutti sentito della rivolta di schiavi a Dominica, una delle nostre isole più belle nelle Indie Occidentali. Quella rivolta, signori, è la conseguenza diretta della diffusione del movimento abolizionista! Dei folli antipatriottici hanno scatenato la furia dei pagani africani e ora la ricchezza e il benessere della Gran Bretagna stessa sono minacciati!

Mentre Trent lanciava i suoi strali in tono veemente, Nikolai sentì che l’energia a favore della schiavitù si stava intensificando. Avvertì anche una familiare energia oscura. — Lo stregone di Trent, Kondo, è qui vicino e sta operando — disse teso. — Devo andare a cercarlo.

— Sii prudente — disse Jean. — Si sta sicuramente prodigando per aumentare l’energia del Demone.

Quindi lo aveva percepito anche lei. Le strinse la spalla. — Non preoccuparti.

Nikolai uscì dal palco privato e si fermò in corridoio, concentrando le sue facoltà per localizzare Kondo. Aveva sentito l’energia dello stregone nero con estrema chiarezza al palazzo di Wilberforce. Ora si trattava solo di identificare la sua energia individuale tra le energie di centinaia di altre persone presenti nell’edificio. Kondo era così caratteristico che non ci volle molto per rintracciarlo. Specialmente dato che la sua energia era intrecciata a un flusso di potere del Demone.

Nikolai seguì la traccia su una rampa di scale che saliva al piano superiore e poi lungo vari corridoi, scoprendo che l’energia aumentava di forza a mano a mano che si avvicinava alla fonte. Quella parte del palazzo era quasi deserta, dato che si stava dibattendo in aula un progetto di legge assai controverso.

La traccia d’energia lo condusse davanti a una porta chiusa a chiave. Nikolai ricorse a una scarica di magia per aprirla. Era diventato un esperto a usare i propri poteri come un attrezzo, o un’arma.

La porta si apriva su un piccolo ufficio arredato con gusto. Kondo era seduto alla scrivania, con gli occhi chiusi e l’abbigliamento di un nobile inglese. Intorno a lui, come una luce torbida e indolente, pulsava l’energia del Demone Schiavista; penetrava le mura dell’edificio e scendeva nella Camera dei Comuni, dove incrementava le forze a favore dello schiavismo e indeboliva gli abolizionisti.

Supponendo che Kondo avesse scelto a casaccio quell’ufficio appartato perché gli occorreva un posto tranquillo in cui operare, Nikolai entrò nella stanza. Gli occhi dell’africano si spalancarono. —Tu! — disse con voce gutturale, riconoscendolo. — Lo schiavo inglese. Sapevo che ci saremmo di nuovo incontrati. Questa volta però non mi fermerai.

— Non sono inglese e non sono uno schiavo. — Nikolai concentrò i suoi poteri e vibrò un fendente al flusso d’energia simile a una fune che collegava Kondo al Demone. Se fosse riuscito a troncare rapidamente la connessione tra lo stregone e lo spirito maligno…

Fu come colpire l’acciaio. La sua energia magica rimbalzò indietro con forza tremenda. Kondo rise sguaiatamente. — Non puoi farmi male. Io proteggo lo spirito oscuro e lui protegge me.

Cercando di riprendersi in fretta, Nikolai domandò: — Come puoi agire contro la tua stessa gente? Hai il potere di ottenere la ricchezza e la libertà senza servire un porco come Trent.

Kondo parve annoiato. — Gli schiavi africani non sono il mio popolo. Perché dovrei sfinirmi cercando di aiutare delle inutili bestie da soma? — I suoi occhi emisero un lampo di luce maligna. — Vivo meglio di qualsiasi re africano e ho scoperto che le donne inglesi sono molto attratte dagli amanti africani. Ho la vita che desidero.

— Dunque sei ancora uno schiavo?

Un’energia scarlatta balenò intorno allo stregone africano. — No! Ho dei documenti che mi dichiarano libero. Servo Trent per mia scelta e lui mi paga molto bene.

A giudicare dalla sua reazione, era chiaro che Kondo avrebbe voluto sentirsi più libero di quel che credeva di essere. — Va bene, non vuoi sprecare energie a favore degli schiavi. Ma perché lavorare per le forze schiaviste? Non c’è alcun bisogno di farlo. Potresti guadagnarti da vivere senza problemi con altri mezzi.

— Perché ho il potere e mi piace usarlo. — Kondo si alzò dalla sedia con aria minacciosa. Benché dovesse essere ben oltre la cinquantina, aveva la prestanza fisica e l’aura di un pericoloso guerriero, e l’energia demoniaca che lo avvolgeva enfatizzava l’oscurità della sua anima. — Più potere di quello che hai tu, e ora te lo dimostrerò!

Alzò le braccia e scagliò una tremenda scarica di energia demoniaca contro Nikolai, che barcollò all’indietro, sbattendo contro la porta. Come paralizzato, scivolò lentamente sul pavimento… ma mentre gli cedevano le gambe, una rete di un bianco brillante e adamantino lo avvolse, respingendo le tenebre.

Kondo vacillò vistosamente e dovette aggrapparsi al bordo della scrivania per non cadere. — Maledetto! — biascicò con un filo di voce.

Quando l’intorpidimento cominciò ad attenuarsi, Nikolai si rese conto che la rete di difesa magica lo aveva protetto proprio come il Demone aveva protetto Kondo. — Stallo — riuscì a dire con voce ansimante. — Io non posso uccidere te e tu non puoi uccidere me.

— Non con la magia, forse. Ma ci sono metodi più primitivi. — Kondo sguainò un pugnale sotto l’elegante giacca d’alta sartoria e vibrò una pugnalata mirando al cuore del suo avversario. Nikolai tentò di evitarla, ma era ancora troppo debole per reagire rapidamente.

La lama lo colpì con forza letale, lacerandogli la camicia e il panciotto, ma fu deviata come su una corazza d’acciaio invisibile senza penetrare nel petto di Nikolai. Kondo snocciolò una sequela di imprecazioni terribili. — Tu e la tua sgualdrina avete costruito bene il vostro dannato scudo! Ma posso ancora stordirti.

Mentre il Demone si espandeva e diventava ancora più potente, Kondo rigirò il pugnale nella mano, lo alzò in alto e colpì Nikolai alla testa con l’elsa dell’arma. A Nikolai si annebbiò la vista e, inorridito, vide roteare intorno a sé schegge e frammenti dello scudo magico di difesa.
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Durante i momenti più tranquilli del dibattito Jean sfogliò il sommario dei verbali d’udienza. I resoconti dei fatti erano scioccanti e a volte facevano rivoltare lo stomaco. Cominciava a chiedersi che cosa fosse successo a Nikolai quando la porta del palco si aprì. Jean alzò gli occhi dai fogli, aspettandosi di vederlo, ma una giovane donna con il sobrio abito nero di una metodista sbirciò all’interno. — Posso sedermi con voi? Sono arrivata tardi e in galleria non c’è più un posto libero.

— Certamente. Manca poco alla votazione, credo. — Jean capì che Nikolai non aveva nascosto la porta con la magia quand’era uscito. Si ripromise di insegnargli il trucco più tardi. Era dotato di un grande potere, ma aveva ancora parecchie lacune da colmare. Nel frattempo, lei avrebbe gradito la compagnia.

— Prego Dio che il progetto di legge del signor Wilberforce sia approvato! — La nuova arrivata si sedette lasciando una sedia libera tra sé e Jean. Sebbene all’apparenza dovesse avere passato da poco i vent’anni, aveva una fede all’anulare. — Mi chiamo Elizabeth Heyrick. Sono venuta fin qui da Leicester per assistere al dibattito parlamentare e alla votazione.

— Io sono Jean Gregorio. Sono arrivata da poco in Inghilterra ma, come voi, prego con tutto il cuore che la legge sia approvata.

— Non riesco quasi più a chiudere occhio la notte da quando ho visto il disegno in sezione della Brookes — confidò Elizabeth mentre posava sul pavimento la borsa di tela e si toglieva lo scialle nero. — Mi è ancora difficile credere che gli uomini siano capaci di trattare i loro simili con tale crudeltà.

— Il disegno in sezione della Brookes? Non so cosa sia.

— Non l’avete visto? — esclamò Elizabeth, meravigliata. — Ma certo, siete stata all’estero. Ecco, permettetemi di mostrarvelo. Porto sempre con me la mia copia per ricordarmelo. — Elizabeth aprì la borsa e tirò fuori un vecchio foglio di carta macchiata ripiegato più volte. — È il disegno in sezione della Brookes, un’autentica nave negriera, che illustra come gli schiavi vengano ammassati nella stiva durante i viaggi nell’Atlantico.

Jean aprì il vecchio foglio di tipografia e restò senza fiato. Malgrado tutto quello che aveva appreso riguardo alla tratta, l’immagine degli schiavi ammassati sottocoperta come aringhe salate in un barile era agghiacciante. — È spaventoso! Non c’è da stupirsi che tanti muoiano durante il viaggio.

— Il disegno mostra che lo spazio è occupato fino all’inverosimile da quattrocentottantadue schiavi — disse Elizabeth. — In certi viaggi la Brookes ne portava duecentoquaranta di più.

— Nessuno può restare impassibile davanti a una prova del genere — sussurrò Jean.

— I capitani negrieri e i proprietari delle piantagioni ci riescono — ribatté la sua interlocutrice.

Jean scosse il capo e restituì il disegno. — Forse la situazione cambierà dopo la votazione di oggi.

Quando rivolsero l’attenzione all’aula sottostante, Jean fu investita da un’ondata terrificante di energia demoniaca che traeva un piacere malefico e sanguinario dall’avidità, dal comando dispotico e dalla spietata violenza. L’influsso era così intenso da farle mancare il respiro. Inorridita, si rese conto che la rete di difesa magica cominciava a cedere, lacerata dal potere dello spirito maligno che avrebbe dovuto contrastare.

“Contrattacca!” Jean infuse subito la sua consapevolezza e i suoi poteri magici nello scudo protettivo, traendo forza dall’energia unita dei suoi amici e alleati. Avvertì lo shock e il senso di disorientamento quando la richiesta di potere della rete difensiva sopraffece i due custodi di turno, e iniziò ad attingere all’energia di tutti i Guardiani e i sacerdoti africani collegati allo scudo. Jean diventò tutt’uno con la rete, avvertendone le crepe come se fossero strazianti ferite nel suo stesso corpo.

Alcuni custodi, presi dal panico, troncarono il collegamento, mentre altri cominciarono a riversare la loro energia nello scudo. In sottofondo c’erano molte altre vaghe energie provenienti dagli abolizionisti comuni. Gradualmente, gli strappi irregolari nella rete di protezione magica iniziarono a ricucirsi.

Quando tutte le crepe furono riparate, la sofferenza di Jean svanì. Lo scudo a rete era di nuovo integro e avrebbe resistito a nuovi assalti, ma non aveva la forza sufficiente per impedire al Demone di influenzare la votazione in corso.

Jean trasse un respiro profondo, allontanando il senso di vertigine che aveva rischiato di sopraffarla, e si ritrasse di nuovo nel suo corpo fisico. Si sentiva stremata, ma aveva un aspetto quasi normale, anche se probabilmente non avrebbe potuto reggersi in piedi. Fortunatamente Elizabeth Heyrick era a tal punto concentrata sulla votazione in aula da non essersi accorta di nulla di insolito nell’atteggiamento di Jean. Dall’espressione tesa della giovane donna, la votazione volgeva a sfavore degli abolizionisti.

Completamente esausta, Jean assistette al conteggio degli ultimi voti. Alla fine, due terzi dei deputati presenti avevano votato contro l’abolizione della tratta degli schiavi. Nell’aula risuonarono le urla di giubilo dei sostenitori dello schiavismo. I deputati abolizionisti restarono seduti immobili, intontiti e stupiti dalla portata della loro sconfitta. Dopo l’avvertimento di Buckland riguardo all’esito incerto della votazione, Jean non era sorpresa più di tanto, però era profondamente delusa.

Elizabeth cominciò a piangere senza ritegno; il suo corpo era scosso dai singhiozzi e da fremiti di disperazione. — A Leicester non conosco una sola persona che non sia contraria alla tratta degli schiavi — balbettò tra le lacrime. — Dove si annidano i sostenitori dello schiavismo? Come può un uomo con un briciolo di sani principi votare a favore del commercio di esseri umani?

— Il denaro e il potere sono attorcigliati come serpenti. La schiavitù è fonte di immense ricchezze, e queste danno potere. Quanto basta per corrompere i deputati che servono. — Jean indicò il fondo dell’aula, dove si accalcavano diversi deputati che si scambiavano pacche sulle spalle e si congratulavano l’un l’altro per la vittoria.

— È ingiusto che una minoranza di uomini permetta una malvagità deprecata dalla maggioranza della popolazione. — Elizabeth si asciugò le lacrime, mentre l’afflizione veniva sostituita dalla rabbia. — Ma cosa può fare la gente comune come me per combattere questo male?

— Colpire l’industria dello schiavismo nel portafoglio — disse Jean lentamente, mentre un’idea cominciava a formarsi nella sua mente. Alcuni pamphlet che aveva acquistato nel 1788 descrivevano il commercio dello zucchero di canna con tanto di cifre in peso e in denaro. — Enormi quantità di zucchero vengono vendute in Gran Bretagna ogni anno. Se un gran numero di persone smettesse di comprarlo, i proprietari delle piantagioni vedrebbero calare a vista d’occhio i loro profitti. Se un cittadino britannico su dieci si rifiutasse di comprare lo zucchero, i proprietari delle piantagioni ne risentirebbero economicamente. Se si rifiutasse un cittadino su cinque, l’industria dello zucchero cambierebbe per sempre.

Elizabeth trasalì, riflettendo sul suggerimento di Jean. — Mi chiedo se sia possibile. Molti saranno d’accordo a rinunciare allo zucchero, ma moltissimi altri non vorranno mai rinunciarvi. Mia madre è un’abolizionista convinta, ma sono sicura che preferirebbe farsi fare un salasso piuttosto che bere il tè senza zucchero.

— Ho letto che lo zucchero di canna dell’India non è prodotto grazie agli schiavi. — Jean sorrise sarcasticamente. — Le condizioni degli indiani che lo producono forse non sono molto migliori di quelle degli schiavi nelle isole dei Caraibi, ma almeno sono liberi. Lo zucchero indiano costa di più, ma non sarebbe un piccolo prezzo da pagare per avere la coscienza pulita?

Elizabeth si fece prendere dall’entusiasmo. — Potrebbe funzionare! Potremmo anche rifiutarci di comprare dolci dai fornai che usano zucchero prodotto dagli schiavi, o dai droghieri che lo importano. Se a questa campagna si unisse parecchia gente i commercianti sarebbero costretti a optare per lo zucchero indiano per non perdere gran parte dei loro acquirenti.

— Ci vorrà tempo perché la campagna di boicottaggio dia gli effetti desiderati — la avvertì Jean. — All’inizio non sarà presa molto sul serio.

— Ma rifiutarsi di consumare zucchero è una cosa che tutti possono fare, perfino i bambini. Molta gente aderirà all’iniziativa, ne sono sicura. Specie se ha la possibilità di comprare zucchero indiano. — La prospettiva d’azione fece brillare negli occhi di Elizabeth un’incrollabile determinazione. — Non appena sarò tornata a Leicester comincerò a informare il nostro gruppo locale di attivisti antischiavisti. Poi scriveremo ad altri gruppi in tutto il paese. Giuro che da qui a un anno la campagna di boicottaggio sarà presa sul serio!

Jean non era una veggente, ma aveva la netta sensazione che quella giovane donna avrebbe influito parecchio sul movimento abolizionista.

Elizabeth si alzò; si era già messa alle spalle la sconfitta della votazione e non vedeva l’ora di impegnarsi attivamente nella battaglia successiva. — Oggi le forze schiaviste possono anche averla scampata, ma non sarà sempre così. — Prese lo scialle dallo schienale della sedia e se lo avvolse intorno alle spalle.

Jean tese la mano e la giovane donna gliela strinse. Un altro lampo di intuito la colpì all’improvviso. — Darete un grande contributo alla causa, signora Heyrick. Ve lo assicuro. Che Dio vi protegga.

— Grazie, signora Gregorio. Grazie per avermi infuso speranza. — La giovane abbracciò Jean, poi uscì dal palco a testa alta.

Di nuovo sola, Jean fu presa dall’apprensione circa la sorte di Nikolai. Si era assentato da troppo tempo. Tornò a sedersi e lo cercò mentalmente. Aveva appena stabilito che era vivo ma contuso, quando la porta del palco si aprì e Nikolai ricomparve. Jean sussultò quando vide la camicia e il panciotto squarciati. — Cielo, che cosa ti è capitato? — Gli si gettò tra le braccia, facendo attenzione a non stringere troppo.

— Ho trovato Kondo e ha avuto la meglio su di me — spiegò Nikolai in tono contrito. — Lo scudo a rete mi ha protetto dai suoi strali di energia malefica e dal suo tentativo di pugnalarmi al cuore, ma è riuscito a tramortirmi con un colpo in testa. Pensavo che lo scudo stesse per cedere, ma ora lo sento più forte e attivo di prima. Che cosa mi sono perso?

Prima ancora che Jean avesse il tempo di replicare, lord Buckland entrò nel palco privato. Aveva l’aria affranta e sfinita. — È stata la prima volta che lo scudo magico ha richiesto una simile quantità di potere da parte nostra. La rete di difesa ha resistito per un soffio. È necessario trovare altri custodi qualificati.

— Dobbiamo imparare ad attingere energia da una gamma più vasta di abolizionisti. Forse possiamo spingerci mentalmente oltre i confini dell’area di Londra. — Jean spiegò brevemente che cos’era successo a Nikolai prima di aggiungere: — Non credo che il nostro compito qui oggi fosse quello di garantire l’approvazione del progetto di legge. Credo che gli antenati ci abbiano mandato qui per evitare un disastro totale. Abbiamo rischiato di perdere la rete magica di protezione. Se fosse andata distrutta forse le conseguenze sarebbero state terribili. E poi è venuta qui una giovane attivista antischiavista e quando si è ripresa dalla delusione se n’è andata decisa a convincere ogni abolizionista britannico a boicottare l’industria dello zucchero proveniente dalle piantagioni schiaviste.

Buckland inarcò le sopracciglia. — Colpirli nei loro profitti! Che splendida idea! Mi darò da fare per diffondere l’iniziativa.

— I simpatizzanti della causa abolizionista saranno felici di avere qualcosa di concreto da fare — predisse Nikolai.

— Il movimento è vivo. Anche se i venti della politica sono contro di noi, persevereremo. — Buckland esibì un sorriso stentato. — Ma sarebbe stato complessivamente più bello avere vinto.

Il suo commento era un capolavoro di signorile eufemismo. Jean si appoggiò a Nikolai; avrebbe voluto dormire ventiquattro ore filate. — C’è una bella locanda dove ci potete lasciare sulla via del ritorno a casa vostra?

Buckland annuì. — Vi fermerete per molto?

Jean interrogò con lo sguardo Nikolai. Ormai non avevano più bisogno di parole per giungere a decisioni comuni di quel tipo. — Qualche settimana. Dovremmo andare a trovare i nostri amici africani e poi imparare come integrare lo scudo a rete con la positiva energia della gente comune.

— Credo di sapere come fare. — Nikolai sorrise stancamente. — Non c’è nulla di meglio che essere dilaniato dall’energia negativa per capirla meglio. Permettetemi di riflettervi a fondo per qualche giorno. Poi potremo indire un’altra riunione di custodi.

Un po’ più allegro, Buckland disse: — Non vedo l’ora di parteciparvi. Per quanto riguarda stanotte, o meglio stamattina, conosco una locanda adatta. È molto accogliente e tranquilla.

Nikolai e Jean seguirono lord Buckland nei corridoi del palazzo di Westminster fino in strada e videro che a est stava spuntando l’alba. Le sedute parlamentari di solito cominciavano a metà pomeriggio e proseguivano per tutta la sera, e i dibattimenti in aula potevano durare fino al levare del sole. Jean prese Nikolai a braccetto. — Una nuova alba. Mi piace il simbolismo.

— Sapevamo che ci sarebbe voluto del tempo. — disse Nikolai. Poi le rivolse un sorriso. — E noi abbiamo più tempo a disposizione degli altri.

All’inizio Adia non capì la tremenda forza di attrazione che stava agendo sulla sua mente e sui suoi poteri magici. Barcollò fino al letto e vi si lasciò cadere supina, presa dalle vertigini. Che cosa stava accadendo?

Poi piano piano si rese conto che i suoi poteri erano attratti nella rete magica che sospettava fosse stata creata da Jean e dal capitano per combattere le energie schiaviste. Stava avvenendo una grande battaglia di forze opposte e lo scudo a rete si era collegato a lei attraverso il tempo. Adia sentì Jean in modo molto vivido, il capitano molto meno.

Il salasso d’energia si attenuò gradualmente fino a cessare, e Adia comprese che la rete magica di difesa aveva superato la prova. Peccato che non ci fosse la minima speranza di sapere che cosa fosse accaduto.

Ma se non altro era stata in grado di aiutarli, malgrado fosse sepolta lì nel passato.

La locanda era proprio come Buckland l’aveva descritta, e il guardiano notturno era disposto ad accettare clienti all’alba. Giunti in camera, Nikolai fu tentato di lasciarsi cadere sul letto senza neppure svestirsi, ma sapeva che si sarebbe sentito meglio se lo avesse fatto. Con un sospiro, Jean fece lo stesso. — È stata una giornata lunghissima. Lunga tre anni.

— Ma siamo sopravvissuti. Per un momento ho pensato che non ce l’avrei fatta a restare vivo. — Quando il pugnale di Kondo lo aveva colpito, Nikolai era stato folgorato da due pensieri. Non voleva morire prima della conclusione della loro missione. E non voleva lasciare Jean.

Quando lei si sciolse i capelli e li raccolse distrattamente in una grossa treccia, Nikolai scoprì di non essere troppo stanco per ammirarla. Se Jean non avesse avuto la forza di tenere unito lo scudo magico quando questo aveva dato segni di cedimento, uomini come Clarkson e Wilberforce sarebbero stati di nuovo in pericolo.

Nikolai le andò alle spalle e le cinse la vita con le braccia, chinandosi a baciarle il lato del collo. Jean si abbandonò all’abbraccio, a occhi chiusi. — Puoi farlo ancora se ti piace — mormorò.

Incoraggiato, le baciò l’orecchio mentre con le mani risaliva ad accarezzarle i seni. — Forse sei troppo stanca per questo — le sussurrò, volendo evitare di apparire troppo insistente.

Jean proruppe in una risata argentina e si voltò per gettargli a sua volta le braccia al collo. — Opero sempre con l’energia. Perché questa è l’unica attività che dà a entrambi più energia di quando abbiamo iniziato?

— Domanda interessante. — Nikolai la sollevò sulle braccia e la adagiò sul letto. — Possiamo riparlarne più tardi.

Jean aveva ragione. Dopo, scoprì di avere più energia di quando aveva cominciato.

Ci volle più di un mese, ma Jean e Nikolai furono in grado di ampliare e intensificare lo scudo magico a rete integrandolo con l’energia positiva degli abolizionisti disseminati nella maggior parte della Gran Bretagna. Anche se le nuove persone aggregate avevano poco potere individualmente, insieme il loro sostegno all’antischiavismo rafforzò considerevolmente la rete di protezione.

Dopo essere andati a trovare Kofi e i suoi familiari, lord e lady Falconer, arrivò il momento di ripartire. Pagarono il conto alla locanda e trovarono nella parte più interna dell’edificio una dispensa mezza vuota che sarebbe stata un punto di partenza conveniente.

Jean si levò dal polso il braccialetto di Adia e lo contemplò. — È rimasto solo un grano incantato. Avevo sperato che ci avrebbe riportati a casa… nel 1753, a Santola. È possibile che il lavoro che abbiamo svolto finora sia sufficiente perché adesso si possa tornare indietro nel tempo? O credi che un altro punto critico della storia abbia bisogno della nostra attenzione? — Jean emise un sospiro. — O la piaga della schiavitù è un problema troppo grande e irrisolvibile perché la magia degli antenati cambi qualcosa?

— Non lo so — disse Nikolai in tono pacato. — Dalla nostra prima visita qui, ventisei anni fa, abbiamo visto un enorme cambiamento nei cuori e nelle menti dei cittadini britannici. Proprio come aveva predetto Adia, il popolo si sta mobilitando in massa e grida “Basta!” a gran voce.

— All’inizio noi due proteggevamo dei singoli individui — osservò Jean, pensierosa. — Ora stiamo proteggendo lo spirito del movimento stesso. Tra pochi anni il movimento abolizionista e il desiderio di libertà saranno così forti che non ci sarà più bisogno di noi. È quello che spero. E spero anche che l’ultimo grano del braccialetto ci riporti al punto in cui abbiamo iniziato, trentotto anni fa. Ma… forse non accadrà. Forse ci porterà invece ancora più avanti in un remoto futuro e ci lascerà là per sempre.

— Non sopporti l’idea di rifarti una vita in un tempo lontano?

— Se così fosse dovrò accettarla per forza. — Jean gli rivolse un sorriso mesto. — Mi dispiacerà non vedere più i miei parenti e amici, ma ripensare alle separazioni forzate e alle privazioni che Adia ha dovuto sopportare nella sua vita ridimensiona la mia situazione, mettendola nella prospettiva giusta. Posso sempre imparare a prosperare in una nuova epoca. E poi non sarò sola: i Guardiani non abbandonano mai quelli della loro stirpe.

— Sei fortunata ad avere così tante persone che ami e che ti ricambiano. — C’era una punta di invidia nella voce di Nikolai.

Jean lo fissò negli occhi. — E tu, capitano? Quando il grande obiettivo della tua vita, porre fine alla schiavitù, sarà stato raggiunto, che cosa farai?

Nikolai si strinse nelle spalle. — Sono pur sempre un uomo di mare, e posso trovarmi un lavoro a bordo di una nave. Vorrei visitare Santola per vedere se l’isola prospera ancora, e se laggiù c’è un posto per me. Ammesso che qualcuno si ricordi ancora di me.

— Sarai ricordato. — Jean notò che nessuno dei due aveva accennato al rapporto che li legava. Si sarebbero separati e ognuno avrebbe imboccato la propria strada da solo? O il legame che li aveva resi uno strumento antischiavista tanto efficace sarebbe rimasto inalterato una volta conclusa la loro missione?

Impossibile dirlo. Jean si alzò e posizionò il braccialetto sulla mano destra con l’ultimo grano incantato al centro del palmo. Sparito anche quello, il braccialetto sarebbe stato un semplice filo di grani più piccoli, troppo scarsi per la lunghezza del filo di canapa. — Compiamo l’ultimo passo e vediamo dove ci porta?

— Speriamo non ci siano sorprese. — Nikolai le prese le mani e pronunciarono insieme la formula dell’incantesimo. Jean chiuse gli occhi e pregò di riaprirli ritrovandosi a Santola nell’anno giusto.
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Il viaggio nel tempo fu rapido e senza difficoltà, un turbamento poco più grande dell’attraversamento di una stanza al buio. Atterrarono con un tonfo sordo in una casa… e non era la villa in stile mediterraneo di Nikolai a Santola. Jean deglutì a fatica, cercando di non piangere davanti alla consapevolezza che non avrebbe mai più rivisto casa sua e i suoi familiari. Malgrado i tentativi di prendere con filosofia quella possibilità, la realtà era un masso che la stritolava.

Lottando contro la delusione cocente, Jean mollò le mani di Nikolai e osservò la stanza. — Sembra una camera da letto in una casa signorile di Londra. Una camera alquanto grandiosa. Percepisci dove ci troviamo?

— Decisamente a Londra. — Nikolai sospirò, deluso quanto lei. — Mi dispiace, Jean. Anche a me sarebbe piaciuto tornare a casa, ma per te è uno smarrimento molto più grande.

— Se non altro siamo in Gran Bretagna, non in Barberia. — Jean andò alla finestra e guardò nella via sottostante. A giudicare dalla luce, era metà pomeriggio e pieno inverno. La casa si affacciava su una delle belle piazze quadrate di Londra con al centro un piccolo parco alberato. Jean scorse per strada alcune donne che andavano a spasso e restò senza fiato. — Forse siamo andati molto più avanti nel tempo. In strada ci sono donne con abiti che sembrano poco più che camicie da notte! Gli abiti a vita alta in stile Impero erano di linea morbida e molto graziosi, ma non sarebbero stati giudicati decorosi in nessuna epoca storica che Jean aveva visto finora.

Nikolai l’affiancò alla finestra. — Però l’abbigliamento maschile non è cambiato molto, tutto sommato. Forse è in arrivo una nuova moda, ma non si è ancora affermata.

Jean studiò con maggiore attenzione la scena in strada. — Hai ragione. Forse non abbiamo viaggiato così in là nel tempo come avevo pensato.

Udirono uno scalpiccio di passi in arrivo e si guardarono senza parlare. Si trovavano in casa di altri, e non c’era motivo perché non li ritenessero degli scassinatori. Nikolai le prese la mano per rincuorarla. — Gli antenati non ci hanno ancora abbandonato.

La porta della camera si spalancò e una donna varcò la soglia. A Jean bastò un istante per riconoscere lady Bethany March, la figlia dei Falconer. Aveva fatto parte della rete magica di protezione fin dall’inizio e aveva confermato di avere grandi poteri magici come da tradizione di famiglia. Imperturbabile come suo padre, non batté quasi ciglio trovandoseli davanti. — Mio fratello mi raccontò come vi avesse trovati per strada anni fa, ma piombare in casa mia così all’improvviso supera qualsiasi immaginazione. Benvenuti, viaggiatori!

— Gli antenati hanno sviluppato una mira ancor più infallibile — disse Jean. — In che anno siamo? La moda è cambiata considerevolmente.

— Siamo nel 1807, sedici anni dopo la vostra visita precedente. — Ormai una donna matura che aveva passato i cinquanta, Bethany stava bene in uno di quei nuovi abiti lunghi a vita alta. — In questi anni Wilberforce ha presentato periodicamente altri progetti di legge. Uno è perfino stato approvato, ma è stato respinto alla Camera dei Lord. Però la situazione è cambiata e questa volta ci sono ottime probabilità che la schiavitù venga abolita. Forse siete qui per far pendere l’ago della bilancia a favore della vittoria.

— Lord Buckland aveva pensato la stessa cosa nel 1791. Invece, a quanto pare, eravamo là solo per limitare i danni — disse Nikolai con tristezza. — In che cos’è cambiata la situazione?

— Ve lo spiegherò in salotto davanti a una tazza di tè. — Bethany li invitò a seguirla nei corridoi della casa fino a una serie di stanze che si affacciavano sul giardino interno. Dopo aver suonato il campanello per il tè, Bethany si avvicinò a una porta laterale, l’aprì e disse: — Mary, sono arrivati dei vecchi amici. Volete unirvi a noi?

Una donna alta, mulatta, entrò. — Mary Andrews! — esclamò Nikolai. — Che bello rivedervi!

La figlia di Kofi sorrise. — Ora sono Mary Owens, la segretaria di lady Beth. Mio marito è un Guardiano e i nostri figli hanno talenti particolari.

— Gran parte del lavoro di Mary riguarda l’abolizionismo — disse Bethany. — Mio marito è un ministro dell’attuale governo, perciò in casa si respira politica. Prego, accomodatevi. Vi spiegheremo che cos’è successo dalla vostra ultima visita.

Dopo che tè e pasticcini furono serviti, Bethany e Mary fecero un rapido resoconto storico. — Quando la Rivoluzione francese precipitò nel cosiddetto regno del Terrore nel 1793, la Gran Bretagna dichiarò guerra alla Francia. Da allora il conflitto non si è ancora concluso, tranne che per un breve periodo di tregua — spiegò Bethany. — A causa della guerra e della diffusa paura di tutto ciò che potesse essere considerato radicale, il governo fece di tutto per sopprimere qualsiasi circolo riformista e questo danneggiò le associazioni antischiaviste. Il movimento fu quasi ridotto alla paralisi.

— Ci fu anche una grande rivolta di schiavi e mulatti nella colonia francese di Santo Domingo — intervenne Mary. — I francesi tentarono di soffocare la rivolta, ma inutilmente. La colonia è diventata la nazione libera di Haiti. — Bethany versò altro tè nelle tazze ormai vuote. — I francesi erano titubanti. In un impeto di idealismo dichiararono liberi tutti gli schiavi. Nel 1794, credo. Ma uno dei loro generali, Napoleone Bonaparte, si è proclamato imperatore e la Francia non è più così libera e idealista. Una delle conseguenze è che adesso i francesi stanno cercando di restaurare lo schiavismo.

— Hanno scoperchiato il vaso di Pandora. — Jean prese altri due pasticcini. — Gli ex schiavi ormai liberi non saranno affatto disposti a tornare in catene.

— I francesi lo hanno scoperto a loro spese.

— Dunque tutti questi sviluppi alla fin fine stanno favorendo la possibilità che l’abolizione della tratta degli schiavi sia approvata? — domandò Nikolai.

— Sì. Inoltre c’è stato un altro colpo di genio — disse Mary.

— Uno degli abolizionisti più agguerriti è un perspicace avvocato marittimo che si chiama James Stephen — proseguì Bethany. — Ha vissuto per alcuni anni nelle Indie Occidentali e odia la schiavitù con tutto il cuore. Qualche anno fa ha scritto un libro in cui spiega come, sebbene la marina britannica abbia messo in atto un blocco navale contro la Francia, i francesi abbiano mantenuto con grandi profitti i loro commerci marittimi usando le navi di altre nazioni neutrali, come l’America. Se la nostra marina catturasse queste navi ostacolerebbe i francesi e trarrebbe enorme profitto dalla cattura di questi vascelli. Stephen ha persuaso Wilberforce a presentare un progetto di legge che garantisca il permesso di catturare qualsiasi nave neutrale che sostenga la Francia. Sembrava una legge molto patriottica ed è stata approvata senza intoppi.

Mary offrì di nuovo il piatto con i pasticcini. — Quello che la maggior parte della gente ignorava — spiegò — è che molte delle cosiddette navi neutrali in realtà sono britanniche. L’unica cosa americana è la bandiera. Perciò la legge del signor Stephen ha finito per impedire la tratta degli schiavi britannica!

— Il movimento si è rianimato ed è più forte che mai — disse Bethany. — Nelle ultime elezioni parlamentari sono stati eletti altri deputati abolizionisti. Il progetto di legge di Wilberforce è in discussione in questi giorni e stasera ci sarà la votazione.

Nikolai chiuse gli occhi. — Gli spiriti pro e contro lo schiavismo sono allacciati in un abbraccio mortale. Con tanta gente appassionatamente impegnata su ambo i fronti c’è in circolo un’enorme quantità di energia.

— Lo scudo di difesa adesso è più possente dell’ultima volta che siete stati qui — osservò Mary — ma avrà bisogno di tutte le forze per tenere a bada il Demone durante la votazione.

— Ed è qui che entriamo in gioco noi — concluse Jean, deponendo con calma la tazza sul piattino. — Se la legge verrà approvata alla Camera dei Comuni, c’è la possibilità che venga approvata anche alla Camera dei Lord e sia ratificata dal re?

— C’è ragione di credere che il peso del movimento e dell’opinione pubblica siano ormai tali che anche la Camera dei Lord e il re approveranno la legge. — Bethany si mordicchiò il labbro inferiore. — Lo scopriremo presto. Se siete pronti, possiamo andare a Westminster.

— Prima potremmo riposare un momento e darci una rinfrescata? — chiese Jean.

— Perdonatemi, avrei dovuto pensarci — disse Bethany in tono di scuse. — Potete usare la stanza degli ospiti in cui siete arrivati.

Nikolai si alzò dal divano. — La votazione avrà luogo oggi?

Bethany annuì. — Dovrebbe avvenire nelle prossime ore. Ho pensato di portarvi nello stesso palco dell’ultima volta. Va bene?

— Certo. — Anche Jean si alzò. — Speriamo di non dover fare altro che assistere alla seduta parlamentare.

Nikolai trovò un po’ inquietante tornare nello stesso posto di sedici anni prima. Il palco privato era lo stesso, anche se un po’ più usurato dal tempo. Le gallerie erano gremite come l’ultima volta, benché la foggia degli abiti fosse cambiata.

Dopo essersi accomodato con Jean, Bethany e Mary, si concentrò sulle due entità in contrasto. Lo scudo di difesa stava compensando l’influenza del Demone, ma era una sfida difficile. Ignorando il dibattito in aula, si concentrò ulteriormente e si collegò all’energia negativa finché non trovò quello che cercava. E restò senza fiato.

Jean gli domandò: — Che cosa hai scoperto?

— Kondo è andato in un mondo parallelo e sta inviando energia demoniaca con la furia di un uomo che frusta i cavalli di una diligenza. — Sempre tenendo sotto controllo Kondo, Nikolai sentì che il Demone aumentava di forza. — Maledizione! Sta attingendo energie oscure in altre parti del mondo: Africa, Asia, le Indie Occidentali. Ovunque ci siano violenze, schiavitù e atrocità.

Jean impallidì. — Può usare questa energia per inondare l’aula del Parlamento e avvelenare le menti dei deputati?

Nikolai analizzò quello che stava sentendo. — Credo che sia ciò che intende fare. Potrebbe anche far male fisicamente a qualcuno, come fece con Wilberforce.

Nikolai ripensò alla sua iniziazione e ai tanti mondi paralleli in cui era stato. Adesso capiva che i suoi viaggi extracorporei erano stati tutti in preparazione di quella battaglia. — Credo di poterlo raggiungere nel mondo parallelo e forse fermarlo prima che scateni la sua forza distruttiva.

— Sarà pericoloso.

— È probabile. Ma siamo giunti al culmine della nostra missione, Jean. — Nikolai la fissò negli occhi. — Siamo di fronte all’ultima sfida.

Jean annuì, con il dolore negli occhi, ma non fece alcun tentativo di dissuaderlo. — Rinforzerò lo scudo più che posso. Prendi tutta l’energia che ti serve. Giuro che ce ne sarà a sufficienza. — Bethany e Mary, che stavano ascoltando, abbozzarono un cenno d’assenso solenne.

— Allora comincio. E spero di raggiungerlo in tempo. — Nikolai arretrò con la sedia fino ad appoggiare la testa al muro. Rilassò ogni muscolo e si concentrò. Poi seguì la traccia dell’energia oscura.

Ruotò vertiginosamente in un caleidoscopio di sensazioni: luce e tenebra, forma e caos, cacofonia e agghiacciante silenzio, fiamme devastanti e gelo paralizzante. Erano mondi diversi che dovevano essere attraversati per arrivare all’inferno in cui lo spirito di Kondo stava operando.

Nikolai trovò il suo avversario nella notte buia su una sterminata pianura rossa. L’aria era satura di gemiti e urla d’agonia, come se tutte le anime dannate dell’universo abitassero lì. Non appena si fermò, il suo corpo nudo cominciò a disgregarsi in granelli di polvere. Trasalendo, Nikolai si fece forza e si oppose con ogni energia all’orribile sensazione per restare intero.

Si accorse che Jean lo aveva accompagnato come un filo di luce sottile e infrangibile. Tramite Jean fu in grado di raccogliere intorno a sé lo scintillante scudo di protezione. Il potere della rete di difesa gli mantenne coesi il corpo e la mente.

Si girò lentamente, scrutando i dintorni finché non vide un vortice nero a media distanza. Era Kondo, sotto forma di un tornado, che si preparava a incanalare tutte le energie oscure dello schiavismo e a riversarle nell’aula affollata a Westminster.

Nikolai desiderò avvicinarsi, e in un batter d’occhio fu accanto a Kondo. Lo stregone africano roteò fino a fermarsi, assumendo la sua forma umana, e lo fissò con sguardo furioso. — Pazzo! Non avresti dovuto seguirmi qui, poiché in questo mondo sei vulnerabile.

— Proprio come te. — Nikolai immaginò una grande spada d’argento. L’arma si formò staccandosi dal brillante scudo adamantino che lo proteggeva e si adattò perfettamente alla sua mano. Un fiume di luce fluì dal suo corpo ed entrò nella spada.

Nikolai menò un fendente all’energia tenebrosa, mirando non a Kondo bensì alla massa di pene e dolori che lo stregone aveva accumulato. Il fendente divise la massa in due parti. Kondo e la moltitudine di anime dannate lanciarono urla strazianti, ma un istante dopo le grida di dolore diminuirono.

Dividere l’energia demoniaca ne riduceva il potere. Nikolai riuscì a vibrare un altro fendente prima che Kondo contrattaccasse con una massa di materia nera e in fiamme simile a bitume incendiato. Le fiamme avvolsero il corpo di Nikolai, ustionandogli la pelle e incidendo lo scudo magico che lo difendeva. La sensazione gli strappò un urlo. Il dolore era indescrivibile.

Ancora una volta Jean gli infuse potere, un dolce flusso d’argento che neutralizzò il fuoco. Nikolai sentì Jean e i custodi originali dello scudo a rete, i quali stavano attingendo energia a una vasta moltitudine di persone incrollabilmente antischiaviste. Non solo inglesi, ma europei e americani e altri ancora. Esterrefatto, si rese conto che Jean stava chiamando a raccolta energia da gente nel futuro, un miracolo che forse era stato reso possibile perché lui e Kondo erano in un luogo senza tempo.

Non più devastato dalla sofferenza, attaccò ancora il Demone con rinnovata energia. Non era limitato alla superficie del terreno: con l’aiuto del pensiero era in grado di andare in alto, sempre più su, per colpire il turbine di energia nera. Non era in grado di eliminarla, ma tagliando a pezzi il potere oscuro ne riduceva l’efficacia. Pezzi di malvagia e pulsante energia nera precipitavano in basso, spargendosi sulla pianura.

Nel frattempo Kondo si difendeva, imprecava e ringhiava contro di lui, ma lo scudo era troppo forte: lo stregone non riusciva a far danni. Anche se ognuno dei colpi del malvagio stregone strattonava Jean, sottoponendo il sottile filo di luce a tensioni tremende, Jean non vacillò mai. Stava incanalando metà della luce del mondo nelle mani e nella spada di Nikolai.

Dopo un interminabile lasso di tempo, Nikolai neutralizzò gli ultimi residui di energia del Demonio Schiavista. Si voltò a guardare in faccia Kondo, lasciandosi andare lentamente in planata fino ad atterrare sulla superficie della pianura. Le urla d’agonia delle schiere dannate si erano ridotte a un vago mormorio in sottofondo.

Kondo era a malapena riconoscibile come essere umano. La sua forma era quasi demoniaca, eppure in lui resisteva qualcosa di umano e di tragico. Rammentando che anche Kondo era stato schiavo e che la prigionia lo aveva tormentato per gran parte della sua vita, Nikolai disse in tono compassionevole: — Ti sei impegnato anima e corpo nel male, Kondo. Redimiti e vivi la vita da uomo libero e onesto.

— Io sono libero — sibilò Kondo. — Trent mi ha dato i documenti che lo confermano.

Nikolai fece una smorfia. — Credi che ti proteggano da una banda di furfanti che intenda venderti nelle Indie Occidentali come schiavo? In realtà non sei davvero libero finché la legge non dice che gli uomini non possono essere ridotti in schiavitù. I documenti che ti ha dato Trent non valgono nulla.

— Menti! — L’ira di Kondo aumentò. — Sono un uomo libero e rispettabile tanto quanto lo è Trent!

— O altrettanto spregevole? — Nikolai abbassò la spada, provando pietà. — Ma lui potrebbe massacrarti di botte o venderti di nuovo come schiavo e nessuno proverebbe neppure a fermarlo. Il tuo capitano ti ha usato come un’arma contro i suoi stessi marinai. Ha fatto uccidere dei bambini solo perché il loro pianto lo infastidiva. Ti avrebbe concesso la libertà se non fosse stato per suo tornaconto personale? Sei ancora uno schiavo nonostante le tue preziose scartoffie, poiché sei al servizio della malvagità del tuo padrone.

— Il capitano Trent è mio amico! — urlò Kondo in tono angosciato. Ma sul suo volto era evidente la consapevolezza che Nikolai diceva la verità. Trent era il male personificato e lo avrebbe tradito in un istante, se fosse tornato a suo vantaggio.

— Il male è un ben misero amico. — Stanco oltre misura, Nikolai lasciò che la spada svanisse nel nulla. Poi si collegò mentalmente oltre il tempo e lo spazio con Jean, così da seguire il suo filo di luce d’argento fino a casa.

L’ultima cosa che vide fu l’ira disperata di Kondo che urlava la sua angoscia contro il cielo nero.

Jean seguì mentalmente Nikolai, proteggendolo con una parte dei suoi poteri e cercando maggiore sostegno con l’altra.

Bethany e Mary l’appoggiavano con tutte le loro forze, come anche gli altri custodi esperti.

Con sua somma sorpresa scoprì di essere in grado anche di collegarsi mentalmente oltre i confini fisici e temporali con molte persone in epoche e luoghi a lei estranei.

Perfino Adia rispondeva alla chiamata e contribuiva ad aumentare la forza dello scudo collettivo a più di cinquant’anni di distanza nel passato. Lo sforzo di incanalare una quantità di energia simile rischiava di farla impazzire, ma riuscì a trasmettere a Nikolai il sostegno che gli serviva per annientare il potere del Demone Schiavista.

Avvicinò la sedia a quella di Nikolai; sentiva il bisogno di tenergli la mano mentre lui stava viaggiando fuori dal corpo in luoghi remoti oltre ogni immaginazione. Nell’aula sottostante il dibattito proseguiva senza interruzioni. Gli interventi erano simili a quelli che aveva sentito precedentemente, ma l’ago della bilancia si era spostato. A mano a mano che l’influenza del Demone si affievoliva, un numero sempre maggiore di deputati si schierava a favore dell’abolizione della tratta.

La voce di un nuovo oratore tuonò in aula e stavolta era una voce familiare. Jean aprì gli occhi e guardò in basso. Un furioso e paonazzo capitano Trent stava sbraitando su come la schiavitù fosse il fondamento dell’opulenza della Gran Bretagna e su come chiunque non fosse d’accordo fosse un perfido traditore! Trent inveiva in modo delirante, come se per puro accanimento potesse attirare voti dalla sua parte.

Jean stava rivolgendo di nuovo l’attenzione a Nikolai quando alcune grida improvvise si levarono dall’aula. Spaventata, si sporse dalla balaustra e vide che Trent era stramazzato sul pavimento. Alcuni colleghi deputati gli si fecero intorno. Uno di questi era lord Buckland, che controllò il polso a Trent. Dopo aver cercato ulteriori segni di vita tastando il torace e la gola del capitano, Buckland scosse il capo e si rialzò. In tono compassionevole, annunciò con voce stentorea: — L’onorevole deputato di Liverpool è deceduto.

Un’altra voce chiara e autorevole, forse Wilberforce, sentenziò: — Dio lo ha stroncato per le sue malvagie convinzioni!

Un sussulto generale percorse l’aula.

Una voce roca propose: — Forse dovremmo aggiornare la seduta.

— Il tempo dei rinvii è finito — replicò Buckland in tono inflessibile. — Tutti hanno espresso la loro opinione e non c’è più nulla da discutere. Propongo di procedere subito con la votazione!

Seguì un mormorio generale d’approvazione. Ci fu una breve pausa mentre gli uscieri portavano fuori dall’aula il corpo senza vita di Trent.

Jean rivolse di nuovo l’attenzione a Nikolai quando sentì la sua mano contrarsi. Si voltò di scatto sulla sedia, scioccata di notare che i suoi capelli corvini si erano ingrigiti alle tempie. — Nikolai?

Nikolai aprì gli occhi con somma fatica. — Non voglio tornare mai più in quel mondo orrendo.

— Non ce ne sarà più bisogno. Penso che tu abbia vinto la battaglia. La votazione sta per iniziare. — Mentre avvicinavano le poltrone alla balaustra, Jean disse: — Il capitano Trent è morto pochi minuti fa mentre stava sbraitando come un ossesso a favore dello schiavismo.

Nikolai restò un momento in silenzio. — Alla fine, ho messo in dubbio la figura di Trent agli occhi di Kondo, mettendo in risalto la sua crudele perfidia. Credo di aver toccato la corda di qualche paura segreta. Forse nella sua ira Kondo ha colpito Trent con gli ultimi residui dell’energia demoniaca, e questo ha provocato un collasso al capitano.

Jean non seppe dispiacersi troppo per la morte di Trent. — Che fine ha fatto Kondo?

— Non lo so. Era devastato dalla sconfitta e straziato dalle sue paure segrete. Non so se sia vivo o morto. — Nikolai si concentrò per qualche secondo. — Non saprei proprio dire. Ma non è più una minaccia.

Un possente boato di grida esultanti esplose nell’aula sottostante. Bethany e Mary si alzarono e si abbracciarono, con le lacrime agli occhi. — Il progetto di legge è stato approvato — disse Mary con voce rotta dal pianto.

— E con un ampio margine di voti — esclamò Bethany. — Il popolo britannico ha parlato e il Parlamento ha ascoltato.

Lo sguardo di Jean cercò quello di Nikolai. Il loro viaggio era finito. Nikolai colmò lo spazio che li separava e la baciò. — Ce l’abbiamo fatta, piccola strega — le sussurrò. — Noi, e un’infinità di altre persone.

Jean lo abbracciò, scossa dai brividi. Avevano vinto.

E adesso?
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Nelle settimane successive Jean restò mentalmente con il fiato sospeso. Rimase sbalordita e scioccata quando i conservatori più arcigni alla Camera dei Lord approvarono il progetto di legge per l’abolizione della tratta degli schiavi. Restavano pur sempre conservatori, ma i tempi erano cambiati, così come molte opinioni.

Finalmente, re Giorgio firmò il progetto di legge, trasformandolo in legge a tutti gli effetti. — È fatta! — disse in tono di giubilo quando il biglietto di lord Buckland fu recapitato alla locanda in cui alloggiavano. — Temevo che il re non firmasse. Suo figlio Clarence è stato uno dei più fanatici difensori dello schiavismo.

Nikolai le sorrise dalla poltrona davanti al caminetto. Le tempie brizzolate gli avevano conferito un’aria distinta. — Lo dicevo che non c’era da preoccuparsi. Nonostante le sue debolezze, il vostro re Giorgio è un uomo degno di rispetto che cerca di fare la cosa giusta.

— Adesso che la tratta avrà fine dal primo maggio, il passo successivo è l’emancipazione di tutti coloro che sono ancora tenuti in schiavitù.

L’espressione di Nikolai si fece seria. — Accadrà. Non così presto come si spera, ma accadrà. Come un genio liberato dalla sua lampada, la libertà non si farà più schiacciare. Non solo gli schiavi saranno liberi, ma la povera gente di questo paese chiederà giustizia e condizioni di vita migliori per sé e per i propri figli. Il mondo che conosciamo è irrevocabilmente cambiato, e in meglio.

Jean rifletté sulle sue parole. La società in cui era cresciuta era di gran lunga molto più rigida di quella in cui si trovavano ora, nell’anno 1807. — Ti piace questo audace nuovo mondo, vero?

— Sì. Lady Bethany mi ha detto che c’è un crescente sostegno popolare alla riforma elettorale in base alla quale più uomini avranno diritto di voto.

Negli occhi di Jean balenò un lampo di luce. — E se il voto fosse esteso anche alle donne?

Nikolai rise. — Sei perfino più radicale di me, mia piccola strega. Sono convinto che con il tempo anche questo avverrà.

— Vuoi restare qui?

Nikolai esitò un attimo. — Sebbene questa epoca mi piaccia, il nostro piano originale era di portare a termine la missione, se possibile, e poi tornare a casa.

— Non so se siamo in grado di farlo. Ho chiesto a Mary Owens se qualche anziano di Londra sa operare la magia del tempo. Mi ha detto che soltanto un vecchio africano aveva questo talento ed è morto poco tempo dopo la realizzazione del braccialetto di Adia. — Jean sfiorò le restanti perline del braccialetto, a grani più piccoli di quelli utilizzati per viaggiare nel tempo. — Nessun altro nella comunità africana di Londra ha questa dote, e pare che non sia un talento che i Guardiani posseggono.

Nikolai si irrigidì. — Nessuno?

— Così dice Mary. — Jean sospirò. — Questo è un periodo storico interessante, pieno di nuove idee. Ma i miei parenti e amici sono più di cinquant’anni indietro nel tempo. Vorrei almeno tentare di tornare da loro come li ho lasciati. Se tu non desideri fare altrettanto, ti capisco.

Nikolai si sporse in avanti e le prese le mani. — Mi chiedevo se la fine della nostra missione sarebbe stata la fine del nostro rapporto, ma adesso siamo più uniti che mai. Tu sei la mia famiglia, Jean, e dove andrai tu andrò anch’io.

Jean trasalì. — Davvero? — Non aveva osato sperare che Nikolai volesse tornare nel passato. — Se il tentativo fallisse e fossimo costretti a restare nel 1807, ti prometto che non mi lamenterò più. Però devo tentare.

Jean si levò il braccialetto dal polso. — Ho riflettuto a lungo. Benché tutti i grani più grossi siano stati consumati dalla magia, i grani più piccoli hanno assorbito una parte della stessa energia. Se eseguiamo il rito e ci concentriamo con tutte le forze sul punto del passato in cui vogliamo tornare, forse torneremo a Santola. Ma potrebbe essere pericoloso.

Nikolai prese il braccialetto e lo analizzò, concentrandosi. — La magia del tempo è debole, ma potrebbe funzionare se riuscissi ad aprire un portale in un altro mondo in cui questa magia è più forte.

— Allora verrai con me? — domandò Jean in tono ancora incredulo.

— A una sola condizione.

Jean lo guardò negli occhi. — E sarebbe?

Nikolai le sollevò la mano sinistra e baciò la fede d’oro che Jean portava all’anulare. — Renderemo autentica questa fede nuziale. Siamo già così strettamente legati che sembra quasi inutile. Ma manca qualcosa. — Nikolai le rivolse un sorriso radioso. — Sposami, Jean Macrae. Così mi sarò vendicato di tuo padre, il quale sicuramente avrebbe desiderato per te un bravo Guardiano come marito.

Ridendo, Jean si gettò tra le sue braccia. — Ho sempre saputo che non avrei sposato un Guardiano, ma non avrei mai e poi mai immaginato di sposare un pirata.

Si sposarono con una cerimonia sobria e tranquilla nel salone da ballo di Falconer House, alla presenza di uno sparuto pubblico di Guardiani britannici e maghi e sacerdotesse africane. Piccolina e serena, Meg fu la testimone di Jean, e Buckland il testimone di Nikolai.

Durante il pranzo di nozze, Jean disse a Simon: — Avete intenzione di vivere per sempre, vero?

Simon rise. — No, ma la magia dell’unicorno che acquisii tanti anni fa ha mantenuto Meg e me in buona salute più a lungo della gente normale. — Simon cercò sua moglie con sguardo amorevole. — Quando sarà il momento, ce ne andremo insieme. E in un futuro non troppo lontano. Ma prima vi aiuteremo a tornare a casa.

Dopo un lungo giro di abbracci e di saluti, giunse il momento del rito.

Jean si mise a tracolla la borsa che si era portata in giro per più di mezzo secolo e strinse le mani di suo marito. Il mucchietto dei restanti grani più piccoli del braccialetto era stretto tra i loro palmi uniti. — Dovremo fare un’altra cerimonia nuziale, poiché il 1807 come data sui documenti di matrimonio sembrerà a dir poco strana.

Nikolai rise, con sguardo innamorato. — Ti sposerò in qualsiasi anno, Jean Macrae. E ora avventuriamoci ancora una volta nell’abisso del tempo.

Tutti i presenti si unirono in cerchio. Jean si posizionò con Nikolai al centro del cerchio e chiuse gli occhi. Sicuramente i custodi della rete magica di protezione avrebbero infuso in loro potere sufficiente per mandarli a casa. I custodi e gli antenati.

Il rito ebbe inizio e tutto si dissolse intorno a loro. La sensazione fu simile ma anche diversa dagli altri viaggi nel tempo. Incapace di vedere ancora Nikolai nel vortice vertiginoso, Jean si aggrappò alle sue mani come all’unica ancora in un mondo di nebbie impenetrabili. I piccoli grani del braccialetto bruciarono nelle loro mani unite, scottando la pelle.

— Ferma — disse Nikolai con voce roca, stringendole le mani con forza insopportabile. — Vedo una strada che potrebbe condurci a casa.

Negli altri viaggi nel tempo, l’unica consapevolezza di Jean era stata il tumulto del vortice. Ora capì che stavano viaggiando in un mondo che non conosceva. Il viaggio proseguì a lungo, portandoli in luoghi strani e penosi. La stretta di Nikolai sulle sue mani non venne mai meno. Dopo un tempo infinito, una luce lontana spuntò attraverso le nebbie. Il cuore di Jean accelerò il battito. — È Santola?

— Spero di sì — rispose Nikolai in tono lugubre. — Questo è l’unico portale che ho visto, perciò credo che dobbiamo varcarlo.

Con un ultimo turbine devastante, furono scagliati oltre il portale e su un pavimento coperto da un tappeto. L’ambiente ruotò vertiginosamente intorno a loro e Jean per poco non cadde.

Jean scosse il capo per schiarirsi le idee. Sembrava lo studio nella villa di Nikolai. Misericordia divina! Ce l’avevano fatta!

— Bentornati, viaggiatori! — esclamò una bella voce femminile.

Jean si voltò e vide Adia che li guardava stupefatta. — Adia! — Si gettò nelle braccia della donna, ridendo e piangendo nello stesso tempo. — La nostra missione ha avuto successo! La tratta degli schiavi è stata abolita nel 1807 e presto seguirà l’emancipazione di tutti coloro che sono ancora tenuti in schiavitù.

— Che notizie meravigliose! — Raggiante di felicità, e incapace di reggersi in piedi per l’emozione, Adia si sedette. — Raccontatemi tutto.

Lo fecero insieme, interrompendosi continuamente l’un l’altra mentre parlavano a turno delle diverse epoche che avevano visto e di come il movimento abolizionista fosse cresciuto fino a diventare una forza irresistibile.

Adia pendeva dalle loro labbra. Jean terminò dicendo: — E un libro autobiografico che avete scritto ha avuto molto successo. Ma sarà pubblicato fra trentacinque anni.

Con voce tesa, Adia domandò: — È rimasto qualche grano magico?

L’euforia di Jean si placò all’istante; sapeva che cosa significasse per Adia. In tono sommesso, rispose: — No. Mi dispiace. Tutti i grani grossi sono stati usati per la nostra missione, e abbiamo dovuto utilizzare tutti i grani più piccoli per tornare qui.

Dopo un lungo silenzio Adia disse: — Santola è un bel posto. Ho fatto amicizia con tante persone. — La sacerdotessa africana alzò gli occhi; il suo viso era una maschera impenetrabile. — Mi renderò utile.

Il suo coraggio era straziante. Nikolai osservò: — Forse possiamo trovare in questa epoca un mago africano capace di eseguire la magia.

— Farò in tempo a morire di vecchiaia — commentò Adia. — È un talento rarissimo.

— Forse Moses, il mio amico africano di Marsiglia, saprà trovare un sacerdote esperto di magia del tempo — suggerì Jean. — Anni fa uno sciamano dell’Africa andò in Francia per fargli da tutore. Perciò Moses potrebbe essere in grado di trovare qualcuno.

— Siete più ottimista di me. — Adia si strinse nelle spalle. — Se c’è una cosa che ho imparato è che si deve trarre il meglio da ciò che offre la vita, senza farsi troppe illusioni.

Adia aveva imparato la sua saggezza nella dura scuola della vita. Jean si augurò che ci fossero maggiori motivi di speranza. Cambiando argomento, chiese: — Quanto tempo siamo stati via?

— Circa otto mesi. Ora siamo nel 1754.

Adia si alzò dalla sedia. Con un sorriso sincero, disse: — Devo annunciare a tutti che siete tornati, così potremo fare festa!

Tutti a Santola si riversarono nel villaggio per festeggiare con gioia il ritorno di Nikolai. Giù al porto fu ammucchiata una catasta di legna per un grande falò e le donne dell’isola cominciarono a preparare un fastoso banchetto.

Jean non ebbe occasione di parlare in privato con Nikolai finché il banchetto non volse al termine e cominciarono i balli. Il sole stava ormai tramontando quando si sedette accanto a suo marito su una rozza panca di legno e appoggiò la schiena al muro. Il rullo dei tamburi riempiva l’aria e la faceva vibrare di felicità. Mentre osservava la gente ballare, disse in tono sognante: — Quest’isola è di una bellezza incredibile. Un posto magnifico in cui vivere.

Nikolai le cinse le spalle con un braccio e le rivolse un sorriso smagliante. — Ho sentito dire che anche la Scozia è bellissima. Ho pensato che potremmo dividere il nostro tempo tra Santola e la Gran Bretagna. E i viaggi in alto mare, naturalmente.

Jean lo fissò negli occhi; stentava a credere alle proprie orecchie. — Davvero non ti dispiacerebbe avere una casa in Gran Bretagna?

Nikolai la strinse a sé, appoggiando la guancia alla sua fronte. — Tu vuoi bene ai tuoi parenti e amici, e sarebbe perfido da parte mia privarti dei tuoi affetti. E sottrarti a loro. — Nikolai ebbe un attimo di esitazione. — E se dovessimo avere dei figli, meriterebbero di conoscere i loro congiunti.

Jean lo abbracciò forte, trattenendo a stento le lacrime al pensiero di quanta solitudine Nikolai avesse sofferto per gran parte della sua vita. — La mia famiglia è la tua, mio caro pirata. Impareranno ad amare la tua nobiltà d’animo. E Gwynne e io ti insegneremo le buone maniere da gentiluomo.

— Mi sa proprio che mi addomesticherete — osservò lui ridacchiando. — Hai vinto, amore mio.

Jean lo guardò da sotto. — Hai detto “amore mio”?

Nikolai si fece un po’ impacciato, il che non era da lui. — È più facile essere un po’ indiretto piuttosto che uscire allo scoperto e dire “Ti amo”. Rivelare così tanto di me mi imbarazza. Ma… è la verità. Il mio cuore ti appartiene, mia carissima strega.

Jean deglutì. — Ti amo, Nikolai. Non avrei mai saputo dirlo prima che diventassimo un corpo e un’anima sola. Ora lo siamo.

Nikolai chinò il capo e la baciò.

Jean rispose al bacio con tutta se stessa, consapevole che quel momento era il loro vero matrimonio, più della cerimonia celebrata in forma privata nel 1807, più della cerimonia nuziale che presto avrebbero celebrato di nuovo pubblicamente.

Con riluttanza, Nikolai staccò la bocca dalle sue labbra calde, ma continuò a stringerla tra le braccia. — Abbiamo tanto di quel lavoro da compiere in questa epoca che non ci sarà mai da annoiarsi. Possiamo contribuire a porre le prime basi dell’abolizionismo.

Jean annuì. — Vorrei anche scrivere un messaggio ai nostri amici nel 1807 per informarli che siamo tornati senza problemi al punto di partenza del nostro viaggio nel tempo. Forse un grosso studio notarile potrebbe conservare la lettera fino ad allora. — Jean emise un gemito. — Bah! Non capirò mai le ripercussioni dei viaggi nel tempo!

Jean sentì, più che vederlo, il cenno di assenso di Nikolai. Poi sentì la sua voce cambiare, adottando un tono diverso. — Sta entrando in porto uno strano veliero. — Nikolai la spostò di lato e si alzò in piedi, con i muscoli tesi. — Non è una delle nostre navi. Non è mai successo prima d’ora.

Anche Jean si alzò, altrettanto allarmata. — Pensavo che fosse impossibile per le navi normali trovare il modo di arrivare qui.

— In effetti è così. Perciò mi chiedo chi ci sia a bordo. — Nikolai si diresse verso i moli con passo spedito; Jean lo seguì affrettando il passo.

Tra gli abitanti di Santola si era già diffusa una certa agitazione. Le madri portavano a casa i figli e gli uomini correvano a prendere le armi. Il veliero a due alberi aveva issato una bandiera bianca che suggeriva intenzioni pacifiche, ma non si poteva mai essere sicuri. La folla osservò in silenzio la nave che attraccava al molo più lungo.

Mentre venivano lanciate sul pontile alcune cime d’ormeggio, Jean scrutò le persone a bordo e trovò che avevano qualcosa di familiare. Certo! Si mise a correre risalendo il pontile d’attracco. — Moses! Jemmy! Breeda!

Moses rise e saltò sul molo, elegante come quando era in ufficio a Marsiglia. Afferrandole le spalle e fissandola con intensità, disse: — Ce ne avete fatta fare di strada, mia cara Jean. Siamo ricorsi a ogni forma di magia per localizzarvi e cominciavo a pensare che non ce l’avremmo mai fatta. Da molti mesi era come se foste scomparsa nel nulla, poi all’improvviso abbiamo capito dove trovarvi. Che cos’è successo? Siete rifiorita.

— È così, e non sono scomparsa nel nulla. Ma ora sono tornata e ho chiuso con le avventure. Almeno per un po’. — Pochi secondi dopo Jemmy e Breeda li raggiunsero e abbracciarono Jean tutti festanti. Pazza di felicità, Jean domandò: — Dov’è Lily? È ammalata?

— Niente affatto — rispose Moses con un sorriso radioso. — Ma non ha voluto lasciare il bambino. Se non foste sparita, sareste la madrina di nostro figlio.

Nikolai li aveva raggiunti, così Jean disse: — Voglio presentarvi mio marito, ma prima… Moses, avete detto che il vostro tutore, Sekou, vi aveva parlato della magia del tempo. Sapete qualcosa riguardo a questo particolare talento?

Sorpreso, Moses ribatté: — Un po’, e Sekou insistette molto che imparassi a usarla al meglio delle mie capacità, anche se non sarò mai uno dei grandi sciamani del tempo. Perché me lo chiedete?

— Perché questo talento magico è necessario per mandare a casa un’amica. Su quest’isola ci sono altri maghi, ma nessuno di noi ha il dono della magia del tempo. Pensate di poter eseguire un rito, se vi forniremo l’energia necessaria?

Moses restò senza fiato. — Io… non so. Forse. Non posso garantirvelo, dato che non ho mai eseguito il rito di persona. — Dopo una lunga pausa di silenzio, disse: — Mi chiedo se Sekou sia stato così insistente perché sapeva che un giorno ne avrei avuto bisogno.

— L’addestramento che avete ricevuto potrebbe essere stato una parte importante in un grande piano elaborato dagli antenati. — Jean prese Moses sottobraccio e lo condusse da Adia. — Dobbiamo parlare.

Fu difficile aspettare anche solo per tre giorni, ma Adia si costrinse a farlo. Si era fatta degli amici a Santola, e quando sarebbe partita sarebbe stato per sempre. Dire addio a Louise e ai suoi figli fu straziante: Louise era diventata una sorella per lei, come la sorellina che Adia aveva lasciato in Africa, e i figli di Louise erano come nipoti.

Sotto le direttive di Moses, Adia e gli altri sacerdoti africani avevano realizzato un grano che conteneva alcuni fili del vestito che Adia aveva indosso quando aveva viaggiato nel tempo, arrivando fin lì dal futuro. Poi vi avevano infuso tutta la magia del tempo che Moses riuscì ad accumulare.

Insieme al grano incantato, Adia prese con sé la pietra magica che indicava la via che lei e la donna saggia avevano realizzato tanti anni prima nella Carolina del Sud. Da allora l’aveva sempre portata con sé. Alcuni simboli tracciati con il sangue si erano un po’ cancellati, ma non aveva importanza. L’energia della pietra era un collegamento speciale tra lei e Daniel.

Quando il rito venne eseguito, ogni uomo e donna sull’isola che avesse dei poteri magici partecipò. Quando Moses invocò i venti dai quattro punti cardinali, Adia evocò il fuoco magico e pregò con ogni scintilla di potere che possedeva che il rito funzionasse. Il ben noto vortice si formò… e Santola si dissolse intorno a lei.

Il suo secondo viaggio nel tempo sembrò interminabile. La consapevolezza si frantumò in dolore e terrore mentre precipitava nel vuoto senza fine, oppressa dalla paura di restare per sempre intrappolata nel caos. Il grano incantato si consumò, bruciandole il palmo della mano. La pietra magica che indicava la via si scaldò ma senza scottarla. Adia la tenne stretta nella mano, pregando disperatamente che la guidasse dal suo solo e unico amore.

Poi i frammenti della sua anima si aggregarono di nuovo e si ritrovò distesa su una superficie dura, stordita e disorientata. L’oscurità era totale. Fletté le dita delle mani contratte e la pietra magica le cadde dal palmo, priva ormai di calore. La sua mente si schiarì di colpo e con gioia travolgente si rese conto di essere nella camera da letto della sua modesta casa di Londra.

Non appena gli occhi le si abituarono al buio, scorse la forma allungata del suo Daniel sdraiato a letto. Una voce calda e indulgente le risuonò nella mente. “Pensavi che ti avremmo abbandonata prima della fine del viaggio, bambina?”

Resa maldestra dall’euforia, si alzò e si spogliò in silenzio. Poi si infilò sotto le coltri accanto a Daniel, completamente nuda.

Tutta la fatica si dissolse nel desiderio di avvinghiarsi a suo marito in un abbraccio appassionato. Inebriata dal caro ricordo del suo profumo e delle sensazioni che le trasmetteva, lo abbracciò dolcemente. Le sue mani gli accarezzarono il torace e scivolarono sulla schiena, laddove era deturpata dalle cicatrici delle frustate che gli avevano inflitto dopo il suo primo tentativo di fuga dalla schiavitù. Il suo adorato, suo marito, il suo Daniel. Gli sussurrò dolcemente all’orecchio, chiamandolo per nome, prima di baciarlo sul collo.

Le braccia di Daniel la cinsero lentamente e in tono assonnato lui le mormorò: — Donna dei sogni, assomigli così tanto alla mia Adia… — La sua mano grande e possente scese ad accarezzarle le natiche.

Adia fu presa da un desiderio irrefrenabile. — Non è un sogno — sussurrò, bramosa di unirsi a lui anima e corpo.

Daniel si svegliò in un lampo. — Adia! Buon Dio, sei proprio tu!

— Proprio così. — Adia rise esultante, godendo dell’immediata reazione alla sua presenza. — Oh, tesoro mio, quante cose ho da raccontarti!








Nota dell’autrice

Sull’abolizionismo esiste una massa di fatti storici che non mi sono mai stati insegnati a scuola. Una delle sorprese maggiori è stato scoprire come i britannici avessero offerto la libertà agli schiavi americani durante la Rivoluzione. E come, a onor del merito, avessero evacuato più ex schiavi possibile per risparmiare loro il tormento di tornare a essere schiavi a conflitto concluso.

Nella storia dell’abolizionismo vi sono vicende meravigliose. Benché mi sia presa qualche libertà, molti dei fatti narrati, relativamente ai personaggi storici citati, sono autentici. Thomas Clarkson scoprì lo scopo della sua vita mentre meditava sull’argomento della schiavitù sul ciglio della strada che collegava Cambridge a Londra, dopo aver vinto il prestigioso premio su un saggio in latino. Anche se non ebbe bisogno di due passanti che lo convincessero.

Clarkson fu aggredito da una banda di marinai schiavisti su un molo di Liverpool, ma fu grazie alla sua forza fisica e alla sua velocità nella corsa che riuscì a salvarsi e a fuggire. In un’epoca in cui poche persone comuni sapevano nuotare, avrebbe potuto facilmente essere affogato dai marinai, il che avrebbe reso la storia del movimento abolizionista molto diversa.

Varie storie autobiografiche furono pubblicate da ex schiavi come Olaudah Equiano, che da schiavo si chiamava Gustavus Vasa, e questo aiutò gli inglesi a comprendere la natura dello schiavismo. Una storia personale è sempre più incisiva delle argomentazioni astratte.

Mentre Clarkson fu un brillante e sollecito attivista, William Wilberforce fu l’uomo politico più amato e rispettato che lavorò instancabilmente per fare approvare leggi antischiaviste, oltre ad altre riforme di vitale importanza. Si ammalò davvero in modo grave poco prima della seduta parlamentare del 1788, in cui aveva in programma di presentare un progetto di legge che abolisse la tratta degli schiavi. Benché sia stato effettivamente mandato in convalescenza a Bath, mi sono inventata il suo malore durante il ricevimento per i sostenitori dell’abolizionismo. Lui e i suoi amici evangelici, noti come “i Santi” o “la setta di Clapham”, furono i promotori di molte riforme sociali.

Elizabeth Heyrick fu una zelante e radicale antischiavista, la cui convinzione che l’emancipazione degli schiavi dovesse avvenire subito ebbe un grande effetto sul principale movimento abolizionista, specie tra il 1820 e il 1830. Le donne furono generalmente più radicali degli uomini in tema di abolizionismo, e i circoli abolizionisti composti esclusivamente da donne ebbero molta influenza.

È stata una pura invenzione da parte mia far comparire Elizabeth Heyrick alla Camera dei Comuni nel 1791 durante la votazione del progetto di legge di Wilberforce, ma il boicottaggio a livello nazionale dello zucchero scaturì dopo che il progetto di legge non venne approvato. Centinaia di migliaia di cittadini in tutta la Gran Bretagna smisero di comprare lo zucchero, anche se il termine “boicottaggio” non entrò nella lingua corrente fino al 1880.

Molti degli strumenti dei moderni movimenti sociali furono utilizzati per la prima volta dagli abolizionisti britannici: gruppi di protesta, volantini distribuiti nelle cassette postali, loghi e medaglioni, boicottaggi. Un ristretto numero di persone si organizzò per cambiare il mondo, e ci riuscì.

Tuttavia, sebbene molti abolizionisti credessero che bandire la tratta degli schiavi avrebbe rapidamente portato alla fine della schiavitù dei “beni mobili” interrompendo il rifornimento costante di schiavi, si sbagliavano di grosso. I proprietari di schiavi delle Indie Occidentali forse trattavano un po’ meglio gli schiavi perché era difficile sostituirli, dato il problema del rifornimento, ma i commercianti di schiavi forzavano spesso i blocchi navali britannici e gli schiavi continuavano a soffrire e a morire. Passarono più di venticinque anni prima che il Parlamento approvasse un progetto di legge sull’emancipazione degli schiavi nel 1833.

L’emancipazione divenne possibile dopo l’approvazione nel 1832 del primo progetto di riforma politica nel Regno Unito del secolo XIX, che aumentò enormemente il numero degli uomini aventi diritto al voto. C’era ancora molta strada da fare prima di arrivare al suffragio universale, ma il primo progetto di riforma cambiò la composizione del Parlamento quanto bastava per approvare la legge sull’emancipazione.

L’establishment politico conservatore detestava rinunciare a una parte del suo potere, ma c’era un crescente fermento nella popolazione generale, e la riforma politica era preferibile alla rivoluzione. Inoltre, sanguinose rivolte di schiavi nelle Indie Occidentali chiarirono che gli schiavi erano disposti a combattere e a morire per la loro libertà, e che lottavano con immenso coraggio.

La lobby schiavista, vedendo che la sconfitta era inevitabile, condusse con successo una campagna legale e politica per ottenere indennizzi per le loro “perdite di beni di proprietà”. Nessuna somma in denaro fu votata per indennizzare gli schiavi.

Per chi desidera approfondire questo straordinario pezzo di storia, raccomando la lettura dello splendido libro di Adam Hochschild Bury the Chains. Candidato al National Book Award nella sezione saggistica, Bury the Chains ha la chiarezza e l’affascinante scorrevolezza di un romanzo.

Rough Crossings: Britain, the Slaves, and the American Revolution, di Simon Schama, tratta argomenti simili al volume di Hochschild, ma da una prospettiva più americana.

Altri libri di possibile interesse: Epic Journeys of Freedom, di Cassandra Pybus, racconta storie autentiche di schiavi che hanno riconquistato la libertà in tutto il mondo dopo la Rivoluzione americana. Staying Power, di Peter Fryer, è una storia della popolazione nera in Gran Bretagna.

Il mondo è un luogo imperfetto, ma grazie al coraggio e alla convinzione di molte persone è migliorato un pochino.
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